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Proprietà letteraria 


LA TREGUA FRA VENEZIA E GENOVA 
NELLA SECONDA METÀ DEL SEC. XIII 


Fu detto che il principale ostacolo opposto alla risoluzione 
del conflitto Veneto - Genovese nella seconda metà del sec. XIII, 
fu l’ intervento di Pisa e del Monfort come alleati dell'una e del- 
l’altra parte (1). L’ argomento forse è solo in parte legittimo, 
chè, se è vero che l’intervento di queste potenze come alleate 
attive dei due contendenti concorreva ad aggravare la situazione, 
anzichè alleggerirla, non è men vero che un più profondo mo- 
tivo di conflitto dominava la situazione: il supremo interesse di 
Genova di difendere la sua influenza in Oriente, contro le minacce 
della bandiera veneziana che dalla costa settentrionale del Medi- 
terraneo, dove già teneva la preponderanza, colla conquista di $. 
Giovanni d’ Acri avea esteso la sua egenomia anche su quella 
meridionale. 

Per tali motivi, e non per la prima volta, per ben 18 anni 
lottò Genova contro Venezia dal. 1256, procurando con sempre 
maggior vigoria di indebolire l’ avversario non solo materialmente 
con spietata guerra di corsa, ma anche politicamente con pronti 
ed abili successi diplomatici. Convien ricordare che i Genovesi 
furono quanto mai aggressivi direttamente contro Venezia, perchè 
la vera potenza temibile da debellare, indirettamente contro 1 
Pisani e la politica angioina avversari sospetti, sebben di minor 


(1) Cfr. MANFRONI, Relazioni di Genova con Venezia dal 1270 al 
1290 con documenti inediti tratti dall’ Archivio di Stato di Venezia, 
estr. dal Giornale storico e letterario della Liguria, II, n. 10- 


11-12, p. 4 sgg.; Storia della Marina Italiana, Livorno, Giusti, 1899, 
vol. I, cap. XVI. 
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conto, nella presunzione però di infrangere la saldezza dei vin- 
coli che legavano i suoi nemici. 

La situazione era stata profondamente modificata dal suc- 
cesso politico ottenuto dai Genovesi colla conclusione del trattato 
di Ninfeo. Le conseguenze di questo colpo di mano, che scosse 
non solo la politica veneziana e direttamente, ma anche la franco- 
angioina, indirettamente, erano state assai gravi. 

La mediazione pontificia, che si prospetta più sollecita all’in- 
domani della conclusione del così detto infame trattato, seguendo 
al postutto le alternative degli interessi franco-angioini di fronte 
a Genova dal momento della tensione di rapporti a quello di 
ravvicinamento, maturato ai danni di Venezia, incontra forti dif- 
ficoltà. La diffidenza di Genova s’acuisce, specialmente dopo la sva- 
lutazione del famoso accordo, dopo che cioè la potenza della diplo- 
mazia Veneziana in Oriente, scossa un momento, pareva ripren- 
dere tutto il suo valore porto (1). I Genovesi, continuando nel- 
l’ aspra lotta di distruzione della marina avversaria, erano pur 
riusciti a sottrarre al controllo veneziano la politica d’ oltremare 
della corte di Francia e, sebbene esitanti, aveano temperato la 
loro avversione per l’ angioino. Ma quando di Francia partirono 
gli inviti a comporre il conflitto veneto-genovese entrarono in gioco 
tanti interessi diversi che punto riguardavano le ragioni prime 
del conflitto stesso. 

Non sembra improbabile che sotto l’ influsso angioino, nel 
momento più acuto della crisi, la Curia Romana tentasse un 
componimento, in relazione ai bisogni della presente situazione 
politica franco - italica, componimento destinato ad urtare contro 
le diffidenze di Genova, la quale, amica della corte di Francia, 
aveva seri motivi per dubitare di trovar tutelati i suoi interessi 
nel binomio papale - angioino, che amiccava troppo la politica 
veneziana. A Genova si temeva, e non senza buone ragioni, che 
si tendesse a limitare la libertà d’azione della repubblica tirrena, 
con vantaggio dei Veneziani, anche se la politica papale - angioina 
non era veramente ispirata a favore di Venezia. L’Angioino pen- 
sava ai casi suoi esercitando ogni pressione e sul papa e sulla 


(1) Cfr. ManFRONI, Le relazioni fra Genova, l'impero bizantino e 
t Turchi, in Atti della Soc. Lig. di st. patr.. XXXIII, p. 667 sgg. 
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corte francese per liberarsi dall’ inimicizia di Genova, ed allegge- 
rire le sue ambizioni dai danni del conflitto veneto - genovese. 
È però altrettanto vero che il predominio veneziano in Oriente 
e nel Mediterraneo, libero dalla continua minaccia e molestia 
genovese, sarebbe stato rafforzato. Questa è la vera ragione per la 
quale, indipendentemente dalla presenza dei Pisani e del Montfort, 
nel gioco di equilibrio, il governo genovese ostinatamente rifiu- 
tava di sottoscrivere con Venezia, nonchè una pace, nemmeno una 
tregua. Tanto meno poi potevano i Genovesi accogliere con sim- 
patia l’intromissione pontificia, che agiva sotto l’ influsso angioino, 
manifestamente poco benevolo per molte prove alla politica della 
repubblica tirrena. All’ offerta di un arbitrato pontificio, caldeg- 
giata e sostenuta dal re di Francia e dal re Angioino, Genova, 
è fuor di dubbio, nel 1267, oppose tante difficoltà che maschera- 
vano un rifiuto. “ Et quia talis legatio seu preces dictorum po- 
“ tentum gravissime comuni Ianue videbantur, facta pulera respon- 
“ sione ex parte comunis lanue dictis legatis, recesserunt ad sua 
“ propria remeantes ,. Così il cronista genovese (1) dà notizia 
della missione franco - angioina - pontificia, riassumendo l’ ingrata 
impressione e poco meno che il disgusto sollevato in Genova da 
quella profferta. La quale, considerata dal governo genovese sic- 
come “ gravissima ,, e per questo appunto da eludere con una 
“ pulera responsione , (il gergo è più che mai espressivo), altri- 
menti fu giudicata a Venezia, e ben altra accoglienza trovò nel- 
l’ambiente politico veneziano (2). Il confronto fra il cronista 
veneto e quello genovese è senz’ altro la rivelazione di due stati 
di animo opposti, che lumeggiano la situazione nella sua realtà, 
piena di speranze per i Veneziani quanto di non infondati timori 
per i Genovesi. Questi doveano abilmente destreggiarsi per sven- 
tare il cattivo gioco di una diplomazia che voleva imporre una re- 
mora ai loro sforzi di espansione in Oriente. E con ogni cautela 
accettarono di discutere l’ argomento presso i mediatori, senza inol- 


(1) Annales, in Mon. Germ. Hist., Script., vol. XVIII, p. 260. 

(2) MartIn DA CANALE, Les croniques des Veniciens, in Arch. 
Stor. Ital., s. I, vol. VIII, p. 537 sg. c. CCXIX sgg. Il cronista ag- 
giunge che i Genovesi alla proposta mediazione pontificia opposero un 
più o meno cortese rifiuto (poco cortese invero, secondo il cronista ve- 
neto) que ce lor fist faire orgueil et nicetes. 


è 
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trarsi in alcun impegno, od in alcuna promessa, che potesse esser 
raccolta siccome un impegno. Mandarono ambasciatori al re di 
Francia, un sindaco in curia ed un nunzio agli ambasciatori che 
già erano accreditati presso il re Carlo, ma più per parare il 
colpo della diplomazia avversaria e creare una facile diversione, 
che col proposito di accedere al punto di vista di un qualsiasi 
accordo. Tra le righe del cronista genovese sì perpetua questa 
espressione di perplessità, nonchè il proposito di non lasciar 
passare una formula che distruggesse il lavoro di tanti anni di 
lotta: “ Qui, receptis et habitis dignis responsionibus a predictis 
“ potentibus, Januam redierunt , (1). Il gergo continua a mascherare 
la destrezza dell’arte diplomatica intesa a neutralizzare l’ offen- 
siva pacifista avversaria, fra le cui morse sì voleva stringere la 
politica genovese. L'intenzione del governo genovese è troppo 
chiara: far fallire i negoziati con opportuni temporeggiamenti 
per evitare di dover assumere l’ intera responsabilità delle con- 
seguenze, anzi impedire l’ attuazione delle minacce più o meno 
espressamente dichiarate nel tempo stesso che alla parte avversaria 
si toglieva la speranza di raggiungere i suoi fini. Genova non 
oppose un aperto rifiuto, ma oppose altrettante riserve, contro le 
quali si spuntava la miglior volontà del mediatore: per cui i 
negoziati, lungi dal potersi considerare come troncati, erano sem- 
plicemente sospesi e dilazionati, per esser nuovamente ripresi a 
breve distanza l’anno appresso, sotto l’ assillo della spedizione 
dell’ infelice Corradino. 

In presenza di questo nuovo fattore, che sconvolge l’equilibrio 
politico d’ Italia, intorno alla repubblica genovese si stendono 
nuovi intrighi, che lasciano perplessi gli uomini di stato della 
potente città marinara. In dispregio della convenzione ancor at- 
tuale con lo stato veneto, i Pisani tentano una diversione of- 
frendo una pace separata per trascinar Genova nel circuito della 
politica dello Svevo, “ offerentes et dicentes legati se omnia 
“ facturos que comune Ianue vellet , (2), nel tempo stesso che i 
mediatori di parte angioina s’ affannano per indurla ad aderire 


(1) Annales cit., p. 262. 
(2) Annales cit., p. 262. Vedi HampE, Geschichte Korradins von Ho- 


henstaufen, Innsbruck, 1894, p. 238. 


LA TREGUA FRA VENEZIA E GENOVA ECC. 5 


al partito di re Carlo contro Corradino. Ma tra le penombre di 
queste manovre Genova paventa lo spettro di Venezia: nel- 
l’uno e nell’ altro caso dubita di esser necessariamente trascinata 
a discutere i suoi rapporti con Venezia, e risolvere tale questione, 
la cui soluzione vuol allontanare perchè teme, e non a torto, in 
un vantaggio per la concorrente nei mari orientali. 

Il governo genovese rispose con un reciso rifiuto alla do- 
manda pisana: “non autem visum fuit comuni Ianue predicto 
“ quod consilium daretur eisdem sicque dixerunt eis consilio 
“ denegato ,. Il che significa che la proposizione pisana non fu 
nemmeno presa in considerazione e pregiudizialmente respinta, 
non ritenendosi il caso di portarla in discussione avanti ai con- 
sigli dello stato. 

E parallelamente a questo contegno risoluto in confronto dei 
Pisani, identico conclusivamente fu quello opposto alla missione 
franco - pontificio - angioina, nonostante la minor asprezza della 
forma e la disparità dei pareri. La proposta di adesione al 
partito angioino ebbe l’ onore di esser discussa nei consigli cit- 
tadini, ma, tra i dispareri di chi avversa o difende l’alleanza, 
nessun accordo risulta, sicchè la discussione si prolunga ed 
infine si proroga senza che ne esca una decisione. 

Lo spettro di Venezia, dicevo, preoccupava, per quanto se 
ne mascherasse la presenza: in realtà in questa complessa situa- 
zione la risoluzione del conflitto veneto - genovese era sempre sul 
tappeto, e stava tra le mani di coloro, coi quali o contro i quali 
Genova era invitata a collaborare. Poc' oltre infatti ai negoziati 
testè ricordati, presso la curia pontificia, sedente in Viterbo si 
riaprono le discussioni di mediazione fra Genova e Venezia (1), 
ed ancora una volta questi scambi di vedute fanno naufragio (2) 
per la irriducibile volontà di Genova, che tanto danno teme dalla 
restrizione alla sua libertà d'azione, ma più e sopratutto da un 
arbitrato pontificio ritenuto pregiudizialmente parziale. 

Genova diffidava dell’ Angioino e non voleva saperne della 
mediazione pontificia. I motivi, che si intravvedono più o meno 


(1) Annales cit., p. 264; MARTIN DA CANALE, Op. cit., p. 579 agg. 
c. XXLI sgg. 
(2) MARTIN DA CANALE, op. cit., p. 583. c. CCLII, 
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mascherati nei cronisti contemporanei, cui la passione del natio 
loco più o meno consciamente fa velo, fortunatamante non sono 
andati dimenticati tutti, ed oggi non è più solo la viva voce del 
governo veneto che rivela un brano di quell’intima volontà. Anche 
le buone ragioni dei genovesi vengono in qualche modo svelate 
da un documento, nel quale è tracciato il punto di vista genovese 
in merito ai difficili negoziati contrapposto a quanto giù sap- 
piamo sulle aspirazioni degli avversari. 

Questo documento, che tante cose chiarisce, appartiene già 
ad uno stadio avanzato delle trattative, le quali nei molteplici 
incontri delle due parti erano rimaste sempre al punto di par- 
tenza senza che i contendenti fossero riusciti ad avvicinarsi 
sul terreno delle concessioni. I negoziati falliti nel 1267, falliti 
nel 1268 mentre imperversava la crisi corradiniana, erano ripresi 
ancora nel 1269: i cronisti veneziani e genovesi non ne fanno 
menzione, ma ne abbiamo prova sicura nella relazione genovese, 
su cui ora richiamo l’ attenzione, e che costituisce un altro anello 
dell’ attività diplomatica svolgentesi attorno a questo conflitto. 

Ai primi di giugno 1269 gli ambasciatori genovesi presso 
la curia pontificia davano relazione delle nuove trattative col se- 
guente dispaccio (1): 

Ut omnia sint clara dominacioni vestre sciatis quod denuo die do- 
minica secunda iunii fuimus cum altera parte coram predictis cardi- 
nalibus inter nonam et vesperos et habuerunt dicti cardinales tractatum 
nobiscum et cum eis altera pars, videlicet cum singulis separatim, et 
quia, sicut vobis rescribimus, dixeramus eisdem quod comune Ianue non 
poterat compromittere in dominum papam de factis ultramarinis absque 
voluntute dominorum et baronum de ultramare, cum cum eis comune 
Ianue confederacionem fecerat et vitaverat atque promiserat se non 
facturum pacem seu treuguam cum Venetis vel Pisanis sine eorum vo- 
luntate; dominus tamen papa poterat precipere, si ei placebat, quod nos 
teneremus treuguam inimicis nostris, quoniam scire possunt et debent 
quod comune Ianue non preteriret mandata domini pape nec in his 
nec in aliis: ad que dicti cardinales dixerunt nobis ipsa die quod hec 


res non esset aliquod vinculum, per quod ecclesia se de hiis posset in- 
tromittere, quoniam hec poterat ipse facere eciam absentibus partibus, 


(1) Questo, come gli altri documenti inediti ricordati e pubblicati 
nel presente lavoro, sono conservati nell’ Archivio di Stato di Torino, 
Potenze Estere, Genova, b. Is. 
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sed volebant quod aliqua via inveniretur, per quam negocium predictum 
aliquod vinculum in se haberet. Nos nunc diximus iterato eis quod 
nullam potestatem habebamus aliquod promittendi vel consenciendi in 
predictis vel circa predicta sine voluntate dictorum baronum, sed satis 
videbatur nobis, si dominus papa treuguam preciperet et destinaret ydo- 
neum legatum ad partes ultramarinas pro sedandis dictis discordiis et 
precipere partibus, quod illuc suos nuncios destinaret; sed nullomodo in 
hiis adhuc fuerunt, contenti nec nos aliud respondimus eis. Verum do- 
minus Iohannes Gaytanus cardinalis a se ipso dixit nobis: “ Videretur 
vobis ita faciendum dicatis et proponatis coram domino pape et car- 
dinalibus, quod comune Ianue ita iuravit et promisit, ut dixistis, et 
quod, salvo iuramento vestro et fide, ita quod dominus papa circa sa- 
cramentum vel fidem non faciat comune Ianue devenire quod vultis, 
quod dominus papa negocia predicta ordinet, tractet et faciat sicut 
ei et fratribus videbit ac expedire et de de predictis ei faciatis secu- 
ritatem,? Et nos diximus qualiter posset istud fieri, quod non fieret 
circa ea que promisimus; et ipse subiunxit et dixit: “ Dominus papa 
non precipiet vobis quod faciatis treuguam vel pacem absque voluntate 
predicta, sed precipiet vobis quod non faciatis offensionem et interim 
ipse mittet nuncium sive legatum ad partes ultramarinas, sicut superius 
est dictum ,. Credimus quod hec eciam alteri parti dixit: illud tamen 
scimus ex verbo ipsorum, quod quicquid alteri parti dixerit, ipsi pecie- 
runt tempus ad deliberandum usque in crastinum et nos inde fuimus 
gavisi et dixit nobis quod nos similiter deberemus deliberare in hac via 
vel in aliis, quoniam dominus papa et fratres affectant negocium istud 
ducere ad bonum finem. Velociter et absque mora nobis rescribatis 
quod dominacio vestra in hiis nos vult esse facturos: nichil enim facie- 
mus vel assenciemus in hiis factis absque mandato vestro, secundum 
quod in tractatu nobis dato continetur, excepto quod mandatum treugue 
audiemus, si illud facere voluerit, ut in tractatu continetur, et periculum 
est de mora propter mutacionem curie, quia dominus papa anellat ire 
Ananiam, si poterit componere cum Romanis, cuius rei causa ad Urbem 
profecti erant duo cardinales, et illa que nobis respondebitis de omnibus 
supradictis similiter de ambabus litteris, nobis mittatis responsionem 
claram et apertam et incontinenti. 


Erano stati dunque riaperti i negoziati in curia e gli am- 
basciatori il 2 giugno erano già stati ammessi alla seconda udienza 
del concistoro papale egualmente che gli avversari. La Santa 
Sede avea posto la questione in modo da far ricadere nelle sue 
mani la risoluzione, colla proposta di un compromesso d’ arbitrato 
pontificio. I genovesi non potevano accettare questa proposta, 
perchè (e questa era la verità) non avevano fiducia, a loro favore, 
nella benevolenza pontificia. Recisamente essi affermavano la loro 
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opposizione a sottoscrivere pace o tregua che limitasse la loro 
libertà d’ azione in Oriente: trinceravansi nella comoda giustifica- 
zione d’ esser vincolati da patti convenzionali coi baroni ed i 
signori d’ Oriente, senza autorizzazione e consenso dei quali non 
avrebbero potuto assumere alcun impegno. Per sfuggire alle emer- 
genti difficoltà o di incorrere nell’ ira pontificia, più volte provata, 
o di sacrificare i propri interessi orientali, i delegati genovesi 
aveano contrapposta alla proposizione pontificia altra soluzione, 
nella quale si riassume l’' indirizzo fondamentale della politica di 
Genova. “ Noi non possiamo sottoscrivere, essi dicevano, un qua- 
“ lunque compromesso che modifichi lo stato attuale della politica 
“ orientale senza intervento di°quei principi che sono assenti : noi 
però non vogliamo assumere la responsabilità di rifiutare una 
qualunque soluzione : ebbene il papa ordini l’ osservanza di una 
tregua, e Genova non saprebbe non contravvenire agli ordini 
pontifici ,. Il che voleva dire che Genova non voleva saperne 
di tregua, e voleva mantenere aperta la via all’ esercizio delle 
sue rappresaglie per bilanciare la preponderanza veneziana. In- 
fatti quale sarebbe stato l’ effetto di tale soluzione ? che il papa 
avrebbe bensì ordinato una tregua, ma non implicando da parte 
dei Genovesi alcuna obbligazione, essi avrebbero trovato la via 
per continuare indisturbati nei loro sistemi, eludendo i termini 
dei divieti pontifici, i quali, per la loro origine, non costituivano 
alcun vincolo per i contendenti. Questo invece volevano consoli- 
dare gli uomini politici della curia, per eliminare preventivamente 
ogni ragione di dubbio, come senza reticenze affermarono i mem- 
bri del sacro collegio, dichiarando ai legati genovesi ch’essi in- 
tendevano “quod aliqua via inveniretur per quam negocium 
“ predictum aliquod vinculum in se haberet ,,. 

Su questo terreno era impossibile che le parti potessero in- 
tendersi, perchè i punti di vista erano troppo divergenti. Due 
circostanze della maggior importanza si opponevano ad una rapida 
soluzione, l’antitesi di interesse e la diffidenza verso il mediatore, 
due elementi che certo non potevano favorire una conciliazione. 
Tanto è vero che se eravi taluno che favoriva l'interesse dei 
Genovesi, questo era altrettanto osteggiato dai Veneziani. 

Il card. Caetani, modificando con poche attenuazioni, più di 
forma del resto che di sostanza, la proposta genovese, trovò l'op- 


u 


U 
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posizione dei legati Veneziani. Egli pensava che dovesse esser 
sufficiente limitare la libertà di Genova con la formalità di un 
giuramento ed una promessa di osservare il divieto che sarebbe 
stato emanato dal papa, dovendosi intendere che questo non 
avrebbe ordinato ai Genovesi non di far “treuguam vel pacem 
“ absque voluntate predicta , (cioè degli alleati d’ Oriente), ma 
soltanto “ quod non faciatis offensionem ,, riservandosi di ottenere 
direttamente l’adesione dei feudatari oltremarini alleati di Genova. 

Ed a questa risoluzione i Genovesi non erano certo contrari, 
quanto invece fu male accolta sifat'a proposta dai Veneziani, 
come è facile intuire : questi chiesero una dilazione, che i Ge- 
novesi avrebbero desiderato restringere in breve tempo, per co- 
gliere i frutti di disposizioni favorevoli in curia, sebbene queste 
fossero molto problematiche. Di qui però risulta abbastanza chiarita, 
almeno nelle sue linee generali, lo stato della situazione, e sopra- 
tutto Ie non dubbie inclinazioni delle due parti, le quali in con- 
trasto cogli interessi particolari dei mediatori diretti od indiretti, 
che esercitavano tanta pressione per sciogliere 1’ arruffata matassa 
ai fini dei loro bisogni politici, difendevano i propri procurando 
di metter quelli a servizio di questi, piuttosto che sentirsi costretti 
a subordinare il vantaggio proprio a quello degli altri. I Vene- 
ziani erano disposti e favorevolissimi a sottoscrivere pace o tre- 
gua, a patto che non venisse ascordato plausibile vantaggio alla 
repubblica antagonista nelle acque di Oriente: e soltanto perchè 
tale disposizione avcano trovato nella mediazione della Santa 
Sede calorosamente l’ avevano accolta. Al contrario i Genovesi 
erano intransigenti su qualsiasi concessione e per questo erano 
rimasti sistematicamente ostili alle conclusioni del mediatore, 
quando non fossero state contenute nelle forme molto blande, 
sopra citate, e tali da concedere ed ammettere sempre in loro favore 
libertà d’ azione direttamente o indirettamente in Oriente. Per 
questo gli uni rifiutavano le proposte del Caetani, gli altri le 
accettavano, mantenendo ciascuno irriducibile il proprio punto di 
vista. Il seguito della discussione non possiamo seguire per as- 
senza di documenti, ma le notizie a noi giunte permettono di 
stabilire che negli ultimi negoziati si era arrivati a concordare 
l’ auspicato compromesso, nonostante tutte le riserve opposte dai 
Genovesi. Di questo atto stipulato verso la fine del 1269 abbia- 
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mo menzione nelle istruzioni veneziane del 1270 ove si parla 
del “compromissum in dominum papam per nos et eos factum , (1) 
e più e meglio ancora da una delle ultime istruzioni genovesi, 
ulla vigilia della sottoscrizione, che con la precedente notizia ri- 
vela alcune delle linee fondamentali. 


Dux Januensium ete. die XVII octobris. Super contentis in trac- 
tatu addimus seu corrigimus ut infra. 

Videlicet quod si casus evenerit quod pax vel treugua non possit 
haberi vel fieri modis et condicionibus scriptis in dicto tractatu et do- 
minus papa de ore suo in secreto promitteret dictis ambassiatoribus, 
quod de servicio eundi ad Tanam sic provideret, ut faceret quod essent 
contenti, et propter hoc ab ipsis requireret quod secure facerent com- 
promissum generale in ipsum, tunc et eo casu habendo promissionem 
ab ipso domino papa ut supra, secure faciant et contenti sumus quod 
faciant dictum compromissum in eum. 

Etiam eo casu quo dictus dominus... papa aperte et clare diceret 
quod pèr excomunicationem vellet prohibere et sic aperte promitteret 
quod non iretur ad Tanam, ut dictum est, sumus contenti quod dicti 
ambassiatores similiter faciant dictum compromissum in eo, ita quod in 
altero ex dictis duobus casibus, si dominus papa requireret, faciant in 
eum compromissum, ut supra. 


È chiaro che i Genovesi addivenivano ad un compromesso, 
purchè direttamente od indirettamente, apertamente o tacitamente 
restassero protetti e fuori questione i loro vitali interessi in 
Oriente. 

D' altra parfe il compromesso, rimasto senza effetto alcuno, 
non dovea pregiudicare le questioni essenziali dell’ equilibrio 
orientale, quali non furono risolute nella tregua stipulata per in- 
tervento del re di Francia. Chè, se i Veneziani aveano posto ogni 
riserva per ciò che riguardava la loro influenza in Oriente, non 
minor riserva opponevano i Genovesi, reclamando la loro libertà 
di navigazione nelle acque orientali. Un compromesso fondato su 
queste premesse era pregiudizialmente destinato a restare ineffi- 
cace, perchè in ogni caso i Genovesi non erano disposti ad ac- 
cettare la risoluzione papale, quando questa avesse in qualunque 
forma limitato l’ esercizio dei diritti e degli interessi consolidati 
in Oriente. Il problema era stato posto nelle sue linee più pre- 


(1) ManFRONI, Relazioni cit., p. 96. 
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cise; volente o nolente il papa, i Genovesi non si sarebbero ras- 
segnati ad una diminuzione della loro influenza nelle acque 
orientali. E se aveano rinunciato alla pregiudiziale contro l'’ al- 
leanza veneto-pisana, francamente aveano fatto sapere che essi 
non avrebbero aderito ad una restrizione dei loro commerci orien- 
tali, anche se il papa avesse colpito di scomunica la loro rela- 
zione con l’ Oriente. Tanto è vero che in effetto non sospesero 
la guerra di corsa contro i legni Veneziani anche dopo la stipu- 
lazione del compromesso (1). 

In opposizione al quale era messa in moto la diplomazia 
francese. 

Contemporaneamente ai negoziati che si svolgono presso la 
curia papale dal re di Francia, sotto l’ ispirazione genovese sono 
promosse altre trattative. Il cronista genovese riferisce che dal re di 
Francia erano stati diretti a Genova ambasciatori “ occasione pas- 
“ sagii , ed allo stesso scopo “ ad curiam eius de hac civitate fue- 
“runt similiter destinati nuncii et legati, (2). A seguito di 
questo scambio di ambascierie, mentre fervono i preparativi per 
la spedizione orientale (chiamiamola così) il re manda a Genova 
ed a Venezia un appello per l’invio di legati e nunzi solenni per 
“ tractare pacem seu treuguam inter ipsas civitates, cum guerra que 
© vigebat inter ipsas civitates nocere possit passagio suo ,. La stretta 
unione di Genova colla politica francese non poteva non riuscire 
assai sospetta al governo veneto: le due città nemiche inviarono 
bensì i rispettivi ambasciatori, “ qui redierunt ,, registra ancora il 
cronista genovese, “ negocis imperfectis ,, (3). Evidentemente i Ve- 
neziani aveano aderito con diffidenza a questa manovra ispirata 
dagli avversari, ed ai loro rappresentanti non avevano dato pieno 
mandato di impegnarsi in alcuna stipulazione. Lo desumiamo dal 
fatto che il re licenziava le parti con l’ impegno “ ut ad ipsum 
“ nuncii mitterentur solemnes qui haberent plenam potestatem fa- 
“ ciendi pacem seu treuguam ad voluntatem dicti regis , per l’ottava 


(1) Si cfr. la mesta constatazione fatta dal cronista veneziano (Mar- 
TIN DA CANALE, Op. cit., p. 629, cap. CCLXXXV) sul fallimento del- 
l'opera diplomatica di papa Clemente: Onques tant cou l’Apostoille Cle- 
mens fu en vie, ne fu entr’ iaus ne pes ne trave. 

(2) Annales cit., pag. 264. 

(8) Annales cit., pag. 264. 
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di Pasqua del 1270 (1); lo desumiamo ancor più dalle istruzioni 
assai caute e circospette date dal governo veneto ai suoi rap- 
presentanti nell’ atto di aderire al nuovo invito francese, impron- 
tate alla più grande diffidenza (2). Pur accordando ad essi le 
ampie facoltà di negoziazione in nome proprio e dei Pisani, i 
Veneziani raccomandavano ai loro legati di assicurarsi “si amba- 
“ xatores Janue erunt in Curia et si requisiti erunt de hoc et quid 
“ responderint ,, se cioè anch’essi si presentavano in pari condizione 
dinanzi al re, quale arbitro, o tutta la manovra non mascherasse 
un gioco per strappare un impegno a Venezia senza correspettive 
garanzie da parte degli avversari, sia che si trattasse di conclu- 
dere una tregua, ovvero una pace. 

Tutto ciò avveniva all’ infuori ed indipendentemente dai ne- 
goziati pontifici, e senza riguardo al compromesso firmato in Cu- 
ria rimasto inefficace nel suo valore pratico, probabilmente per- 
chè i Genovesi aveano aderito senza alcuna volontà sincera di 
osservarlo nel sospetto di parzialità a favore dei Veneziani. Nel 
gioco della mediazione francese si mascherava l’ intrigo opposto : 
Venezia dovea cautelarsi dalle insidie della diplomazia genovese, 
legata strettamente d'interesse a quella del mediatore, e perciò 
intesseva l’ equivoco per coprirsi d'ogni sorpresa. E non è forse 
per questo che i Pisani erano posti in una situazione tutt’ altro 
che chiara? Essi doveano esser inclusi nella tregua secondo la 
volontà e l’ interesse del governo veneto, e doveano figurare non 
con l’ espressione diretta di una propria rappresentanza, ma at- 
traverso quella veneziana sotto la malleveria di questa e fino a 
dove questa permetteva. Venezia infatti offriva di rendersi ga- 
rante dell’ osservanza della tregua dei Pisani, senza però assu- 
mere una responsabilità solidale reciproca coi propri alleati, chè 
i Veneziani limitavano l’ obbligazione nel senso “ quod non simus 
“ obligati in aliquo pro Pysanis sed ipsi Pysani per virtutem com- 


(1) Annales cit., pag. 264; MARTIN DA CANALE (op. cit., p. 630 sg. 
cap. CCLXXXV) ne parla assai sommariamente ed assai freddamente, 
insistendo però nel rilevare le condizioni più sfavorevoli, quasi a dimo- 
strare nel mancato scambio e nella mancata reciproca liberazione dei 
prigionieri la poca efficacia e la scarsa sincerità nel ripristino degli ami- 
chevoli rapporti diplomatici fra le due città. 

(2) Pubblicate dal Manfroni nelle cit. Relazioni, pag. 36 sgg. 
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“ missionis predicte sint obligati , a termini della commissione stessa. 
La quale era non redatta “ad plenum, e non era “sufficiens,, sì che 
legittimamente si poteva obbiettare “quod non potest plena securitas 
“ fieri pro Pysanis , e ciò per volontà del governo veneto, il quale, 
col pretesto di favorire la volontà regia, avea mandato a Pisa 
due frati per impedire la chiarezza e la precisione della formula 
ed allontanare il pericolo che i Pisani potessero partecipare alla 
discussione con piena indipendenza. Infatti i Veneziani asseri- 
vano “ quod ad sufficientiam bene sit, dummodo inter partes sit fir- 
“ ma voluntas observandi treuguam ,, ma ostinatamente rifiutavano 
una obbligazione scritta che impegnasse direttamente e personal- 
mente il governo pisano: alle obbiezioni genovesi si rispondeva 
che i delegati Veneti erano autorizzati “ facere pro Pysanis talem 
“ securitatem qualis fieri poterit et talem recipere pro Pysanis cum 
“ Januensibus ,. Che significava questa voluta assenza dei Pisani in 
una obbligazione che li riguardava, quando con altrettanta riso- 
lutezza insistevano i Veneziani nell’inclusione della formula “ sem- 
“ per salva conventione sive societate quam cum Pysanis habemus ,, 
secondo però l’interpretazione più favorevole a Venezia che non 
costituisse un’ obbligazione dei Veneziani verso i Pisani? 
Tregua o pace doveano esser concluse da Venezia e nell’in- 
teresse dei Veneziani; perciò i Pisani erano uno strumento in 
mano di questi e servivano ai bisogni loro per ristabilire l’equi- 
librio delle forze in confronto dei Genovesi. L' interesse dei Pi- 
sani era in gioco subordinatamente solo a quello dei Veneziani, 
i quali non meno dei loro avversari aveano bisogno di conservare 
la propria libertà d’ azione in Oriente. Non solo essi non vole- 
vano sentir parlare di indennizzi o riparazioni per i danni re- 
centemente inferti, giustificandoli siccome legittima ritorsione con- 
tro le violenze genovesi, ed avendo essi invece giusto titolo per 
chiedere soddisfazione di illegali aggressioni commesse dopo la 
stipulazione del compromesso nel papa, ma sopratutto essi inten- 
devano che dalle nuove stipulazioni fossero esclusi Corone “ vel 
“ aliquid de insula Crete seu de Accon vel de Tyro , e fosse pure 
escluso il Monfort, “ qualiter tenet que nostra sunt et tenuit in 
“ Tyro longis temporibus iam elapsis ,. Essi riaffermavano la riven- 
dicazione di loro antichi diritti in antitesi immediata agli inte- 
ressi genovesi, dei quali il Monfort era creatura e vigile custode : 
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contro di lui appunto reclamavano mano libera, quando non fos- 
sero reintegrate le giurisdizioni che a ragione od a torto crede- 
vano doversi o potersi arrogare. Essi pretendevano una ripara- 
zione dei torti sofferti contestando la legittimità “quod tenere de- 
“ beat nos spoliatos de terris rationibus et iurisdictionibus no- 
“ stris et ipsi treguam facere debemus ,. Avrebbero accettato l’'in- 
elusione del suo nome nella tregua o pace promossa dal re di 
Francia alla sola condizione “quod nobis restituat terras et pos- 
“ sessiones nostras quas habemus et debemus habere in Tyro, 
“ secundum quod erant, quando nobis abstulit et secundum quod 
“ nunc sunt cum fructibus inde perceptis ab illo tempore citra ,. 

La questione del Monfort era non meno spinosa di quella 
pisana (1). Come i Pisani rappresentavano il caposaldo veneziano 
in occidente e perciò il governo genovese mirava in ogni modo 
ad indebolirlo, così il Monfort era il più saldo alleato genovese 
per la preservazione del suo dominio marittimo in Oriente. E la 
politica Veneziana tendeva a scardinare questo baluardo limitan- 
done la potenza ed infrangendo il legame stretto fra il principe 
di Tiro e l’ emula italiana. Si intuivano le difficoltà che gli av- 
versari avrebbero recisamente opposto avanti di rinunciare a 
questa alleanza, e si intuivano pure le difficoltà che si sarebbero 
sollevate contro un possibile mutamento dell’ equilibrio attuale. 
Ma se si doveva accettare l’inclusione del nome del Monfort 
nella tregua, si pretendeva conoscere in quali condizioni sarebbe 
stato presentato e quale peso, in virtù delle obbligazioni con- 
tratte, avrebbe esercitato nel nuovo equilibrio politico. In ogni 
modo, a titolo quasi di garanzia, Venezia non poteva non esigere 
la reintegrazione nei diritti, che presumeva competerle, per ri- 
compensare il disquilibrio che poteva originarsi dalla rinuncia 
alla libertà di azione contro i principali difensori dell’ influenza 
genovese, 

Se, frattanto, non erano insormontabili le difficoltà, che turba- 
vano la tranquillità e la sicurezza del Tirreno e del Mediterraneo 
occidentale, siccome elementi sufficenti per render possibile la 
crociata francese, i motivi di conflitto in Oriente non riuscivano 


(1) Cfr. anche Herp, Storia dei commerci latini in Levante nel 
medio evo, in Bibl. dell’ Economista, s. V, vol. X, p. 365 sgg. 
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punto risoluti: e se il presupposto del re francese fosse stato il 
solo e vero argomento per imporre pace o tregua fra le due re- 
pubbliche avversarie, com’ era insinuato, per non ostacolare il 
compimento della spedizione contro l’ infedele, siffatta unilaterale 
soluzione poteva considerarsi sufficientemente accettabile da parte 
della corona francese nell’ esecuzione del piano in precedenza 
diretto contro i domini africani. In realtà però il programma di- 
plomatico francese nelle questioni italiane era ispirato e guidato dai 
Genovesi: e non a torto i Veneziani aveano rilevato questa peri- 
colosa identità di vedute, originata dall’adesione francese al punto 
di vista della repubblica di Genova, con legittima diffidenza verso 
l’ imparzialità della persona dell’ arbitro. Le pregiudiziali perciò 
opposte dai Veneziani all’ arbitrato regio corrispondevano negli 
effetti a quelle Genovesi infirmanti il compromesso papale, per 
assenza nell’ uno e nell’ altro caso di serenità ed imparzialità di 
giudizio, cui le parti si potessero accomodare con fiducia e senza 
timore di danno o sacrificio dei propri vitali interessi. Pei me- 
desimi motivi, pei quali il compromesso papale era rimasto inef- 
ficace, fallì anche la conferenza arbitrale regia, convocata per 
la Pasqua del 1270, la quale, abbandonata ogni altra pregiudi- 
ziale, fu continuata nei mesi successivi in vista soltanto di non 
intralciare le operazioni della crociata e su tale base si concluse 
nell’ accordo del 22 agosto. 

Di pace non si parlò più, ma sì convenne solo in una tre- 
gua quinquennale intesa a proteggere unicamente l’ interesse del 
re di Francia nella recente spedizione africana lasciando alle 
parti piena libertà d’ azione in tutte le altre controversie (1). La 
obbligazione generale reciprocamente assunta dai tre stati di non 
offendere o danneggiare “ per mare vel alibi , i rispettivi sudditi 
trovava limitazione nelle riserve da ciascuno avanzate sui punti 
più vitali degli interessi politici dibattuti, sui quali una transa- 
zione non fu possibile. Genova non rinunciava ai trattati 5 marzo 
1264 con Filippo di Monfort e 12 agosto 1269 con l’' Angioino, 
il primo dei quali era diretto contro Venezia, il secondo contro 
i Pisani. I Veneziani si riservavano libertà d’azione nelle que- 
stioni di Creta, di Acri, di Tiro e di Modone, con esplicita di- 


(1) Cfr. il testo in ManrFRONI, Relazioni cit., p. 29 sgg. 
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chiarazione di non soffrir limitazione “invadendo dominum Tyri 
“ vel gentem suam tam in Tyro quam in portu,, alla cui difesa e 
protezione i Genovesi erano obbligati. Ed infine Pisa escludeva 
i suoi possessi orientali nonchè quanto aveva “ in insula Sardinee 
“ et specialiter in castellum castri cum pertinentiis suis,, non diver- 
samente da Genova che eccettuava per parte sua il castello di 
Bonifacio col rispettivo territorio. 

Dopo tutte queste eccezioni a che si riduceva l’ estensione 
della tregua ? Alla sola tutela dell’ interesse francese e del con- 
corso ed aiuti a questo concessi, piuttosto che in una sospensione 
generale temporanea di offese ; tanto è vero che esplicitamente 
è detto che il patto è stipulato con mediazione del re di Fran- 
cia in vista del prossimo suo passaggio oltremare, e le garanzie, 
sottoposte alla sanzione ecclesiastica del papa, offerte dalle parti 
per l'esecuzione della convenzione, sia in Oriente che in Francia, 
sono contratte solo nell’ interesse della corona francese. 

Che se per qualche anno gli annali non registrano atti di 
violenza, frutto di malanimo e di antagonismo di interesse fra 
l’ una e l’altra parte, ciò si deve alla posizione assai difficile di 
Genova, dilaniata dalle fazioni interne ed aspramente combattuta 
all’ esterno dall’ Angioino, la cui preponderanza nell’alta e bassa 
Italia, tagliava le vie di terra e di mare alla Repubblica Ligure. 

L’antagonismo genovese-pisano era soffocato dal pericolo an- 
gioino più imminente. Inasprimento nella guerriglia di corsa contro 
i legni veneti si verificò solo nel 1274, quando le navi genovesi 
portarono audacemente l’ attacco nell’ Adriatico contro l’ Angioino, 
per danneggiare il commercio dei suoi stati. Allora i Veneziani 
dovettero registrare a danno della propria marina sensibili ag- 
gressioni; ma giova riconoscere che eran dirette piuttosto contro 
l’Angioino che contro i Veneziani, e questi eran colpiti, o per 
ritorsione, o per quella necessità suprema di impedire a terzi 
d’aiutare il proprio nemico. 

Quando nel maggio di quell’anno l’armata genovese di 22 
galee, allestita sotto il comando di Lanfranco Pignatario, prese il 
mare per incontrare e battere le squadre angioine che avean 
fatto un colpo di mano sulla Corsica sorprendendo Castel Lom- 
bardo in quel di Aiaccio, ad essa s'aggregò, dopo lo squa- 
gliamento delle navi provenziali, una flottiglia corsara organiz- 
zata in Bonifacio e comandata da Guglielmo Bonincasa. 
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È noto che le galee genovesi con ferma audacia, liberato 
il mare dal pericolo delle aggressioni provenzali, dalla Corsica 
mossero di sorpresa contro i centri navali del regno (1), attacca- 
rono Trapani, le basi maltesi, poi ancora la costa siciliana e 
Messina gravemente danneggiando la flotta nemica e spargendo 
il terrore, sì che tenuto “ illius regni mare infestum, non aude- 
“ bant aliqua ipsius regis ligna apparere in mari que continuo 
“ capta essent ,. 

Il fedele cronista ha cura di registrare che le offese della 
squadra genovese, regolarmente armata, erano dirette contro i ne- 
mici e belligeranti, ma tace degli atti di violenza compiuti dalle 
navi corsare che correvano il mare sotto la protezione della flotta 
governativa; non dice che anche e sopratutto le navi veneziane erano 
prese di mira, e non dice che galee genovesi si appiattavano sulle 
coste siciliane per ghermire di sorpresa la ricca preda, come ri- 
vela la brillante comunicazione del console veneto di Messina al 
proprio governo. 


Vestra magnitudo noscat per presentes quo’ una galea Ianuensium 
piratarum, stans oculte circa insulam Sicilie calida sicut vulpis et ut leo 
excuriens ad rapinam, quasdam barchas Venetum sinceras deferentes et 
insiluit et invasit, qui ut Veneti pro parte et nomine comunis Vene- 
ciarum se tuentes fuerunt predati et turpiter spoliati et eorum barche 
similiter fuerunt igne combuste. 


E questo non è noto, che cioè l’azione militare era inte- 
grata dall’ opera di distruzione compiuta dalla marina libera, che 
non si teneva obbligata al rispetto della bandiera dei neutri, 
quando il fatto di negoziare coi territori del nemico in qualche 
modo poteva giustificare l’ atto di rappresaglia, senza perciò coin- 
volgere la responsabilità del governo. 

Le gesta di questa flottiglia corsara, composta di tre galee, 
sì svolsero nel maggio e nel giugno, incrociando nel canale di 
Corfù, tagliando le linee di comunicazioni per l’ Adriatico e so- 
pratutto colla costa orientale e coll’ Egeo, facendo punta su Mo- 
done e Corone, e minacciando di penetrare nel canale di Ne- 
groponte. 

Il bailo di quell’isola dava l'allarme, elencando tutti i danni 


(1) Annali cit., pag. 280 sg. 
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prodotti alla navigazione veneziana da questi galeoni che, appog- 
giati all’armata genovese si sentivano padroni del mare, ed egli 
stesso d'urgenza armava una tarida, una galea ed una nave, le 
forze navali cioè di cui poteva disporre, per proteggere le navi 
nazionali ed assicurare la continuità della navigazione col Golfo, 
messa in pericolo dalla delittuosa crociera (1). 

Maggiori complicazioni pel momento non sì verificarono: 
dopo il ritiro dalle acque del Mediterraneo dell’armata del Pi- 
gnataro, anche le navi corsare si allontanarono, e per i mesi 
successivi non si registrano atti di violenza, che però si rinno- 
varono con più accanimento, se non con maggior fortuna nel di- 
cembre, da Clarenza a Corfù, perseguitando i navigli veneziani 
che facevano il commercio del Golfo e dell’ Egeo, ovvero si spin- 
gevano nel Tirreno per i porti di Napoli e della Sardegna, pren- 
dendo di mira particolarmente Ragusa. 

Quivi il figlio del doge, Pietro Tiepolo, conte della città 
avea organizzata la caccia ai corsari genovesi ed era riuscito a 
catturare uno dei tre galeoni, non solo, ma avea anche fatto pri- 
gioniero il capo della spedizione, Guglielmo Bonacasa, che sembra, 
forse sotto la protezione degli altri galeoni, che erano riparati a 
Malvasia e di là minacciavano di entrare nel Golfo contro Vene- 
ziani e Ragusei per trar vendetta dei loro compagni, sia poi riu- 
seito a fuggire e riparare a Genova. 

Il governo genovese però, fedele alla tregua stipulata, fu 
pronto a scindere la propria responsabilità da quella dei privati, 
che a loro rischio e pericolo aveano armato e facevano per conto 
proprio la guerra di corsa: dall’armata dello stato nessuna of- 
fesa era stata fatta alle galee veneziane, ed il governo non po- 
teva non deplorare questi sistemi, quando alla vigilia della sca- 
denza della tregua era interesse di non far uscire dalla neutra- 
lità anche Venezia. 

I reclami veneziani fioccavano mentre ferveva la lotta contro 
l’angioino, e i ripetuti ed insistenti lamenti di violazione costi- 
tuivano un grave ostacolo alla rinnovazione della tregua, che 


(1) Vedi i dettagli di questa campagna nei rapporti dei vari rap- 
presentanti veneti dei domini dell’ Ionio e dell’ Egeo, pubblicati in ap- 
pendice n. I- X. 
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scadeva nel 1275. I negoziati erano stati tempestivamente impe- 
gnati e con viva premura da parte del governo genovese, e per 
quanto d’ambo le parti si riconoscesse l’ utilità del mantenimento 
dello “ status quo ,, per quanto anche diplomaticamente si arri- 
vasse, con lievi modifiche, alla stipulazione di una nuova pro- 
roga quinquennale, tuttavia lo scambio delle ratifiche fu ancora 
ritardato per tutto il tempo pel quale durò il conflitto angioino- 
genovese per la cavillosa resistenza del governo veneto. Si di- 
rebbe quasi che i reggitori veneziani, profittando della crisi che 
travagliava i Genovesi, amassero far pendere sul loro capo 
questa spada, per strappare le più larghe concessioni ed i più 
lauti indennizzi ed obbligare gli avversari ad una più cauta e 
prudente politica marittima, servendosi di quest'arma per impe- 
dire eventuali scorrerie ai loro danni. 

I Genovesi infatti, ai reclami veneti, aveano. risposto con 
pronta deferenza, disposti a dar piena soddisfazione ad essi se- 
condo i termini delle convenzioni esistenti con procedimenti di 
rigore contro i propri sudditi che aveano violato la neutralità ve- 
neziana. Ma i Veneziani non furono altrettanto solleciti nel ri- 
conoscere la buona fede genovese ed a dichiararsi paghi e sod- 
diafatti delle offerte di risarcimento della controparte, avanzando 
pretese, che forse oltrapassavano i limiti delle stipulazioni stesse. 
Infatti, assicurati di totale risarcimento i danneggiati, sui beni 
dei colpevoli, e puniti questi dai tribunali ordinari secondo le 
strette norme della convenzione in vigore, non v'era più ragione 
di far luogo alla consegna personale dei contravventori perchè 
rispondessero alle autorità criminali veneziane di reato commesso 
nelle rispettive acque territoriali. Tanto più che in tema di ri- 
sarcimento il governo genovese se ne rendeva garante in pro- 
prio, qualora fosse risultato che i mobili e gl’immobili dei pre- 
venuti sequestrati non bastassero a coprire la somma richiesta, 
concordata ed accettata in misura di gran lunga superiore al 
danno inferto. 

È evidente il gioco politico: mentre i Genovesi sotto la pres- 
sione degli eventi della guerra angioina, che avea sinistra riper- 
cussione anche in Lombardia paralizzando non solo ì traffici ma- 
rittimi ma anche quelli terrestri, si dimostravano oltremodo ar- 
rendevoli per non aggravare la loro situazione, i Veneziani 
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d’altra parte sfruttavano il momento per far funzionare la tregua 
come patto di garanzia contro i possibili danni che offendessero 
1 loro traffici. 

I cavilli e le resistenze per risolvere dolorosi ed inevitabili 
incidenti, in questo caso, non partivano da Genova, interessata a 
chiarire al più presto la situazione, ma da Venezia mossa da un 
interesse opposto. Ed il gioco potè durare fino al giorno in cui, 
cessato lo stato di guerra coll’angioino, Genova potè riprendere 
una posizione più risoluta di fronte alle pretese ed alle tergiver- 
sazioni veneziane. | 

La missione inviata (1) a Venezia all'indomani della conclu- 
sione della pace con l’Angioino nel 1276, quando ancora le con- 
seguenze della lunga guerra non erano state liquidate e la si- 
tuazione di Lombardia era tutt'altro che favorevole ad una pa- 
cifica ripresa di normali rapporti, sebbene fosse ispirata ad una 
dignitosa e scrupolosa osservanza dei patti della tregua, recava 
però istruzioni più rigide e meno arrendevoli di quanto non fosse 
stato dianzi promesso ai legati veneziani mandati appositamente 
a Genova. Il governo genovese era disposto a riconoscere tutti 
gli obblighi di risarcimento derivanti dalle stipulazioni della 
tregua, a liquidare le somme concordate, a procedere sui beni e 
sulle persone dei contravventori, ad applicare contro di essi, 
come del resto avea già fatto, rigidamente le sanzioni previste 
dal trattato: ma era altrettanto deciso, nonostante la sua deferenza 
pel governo veneto, a non accettare pretese esorbitanti e sopratutto 
opponeva un reciso rifiuto alla consegna personale dei prevenuti, 
siccome contraria agli obblighì assunti colla convenzione in vi- 
gore, riaffermando la ferma e netta volontà di osservare in tutto 
e per tutto la tregua stessa. Quale atteggiamento i Veneziani ab- 
biano assunto, nella mutata situazione, di fronte ai Genovesi, 
non possiamo documentare, ma il silenzio degli atti ufficiali la- 
scia adito a non infondato sospetto del prevalere, anche a Ve- 
nezia di un senso di maggior conciliazione, che finalmente con- 
dusse alla ratifica della rinnovazione della tregua fino allora ri- 
masta sospesa. 

A creder ciò induce anche un altro fatto, che cioè, fin da 


(1) Cfr. la istruzione in appendice n. XI. 
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questa prima rinnovazione dalla tregua sono esclusi i Pisani (1). 
Le tregue del 1275 non fanno più menzione della repubblica 
Tirrena, come possiamo ricavare dall’ estratto del testo conven- 
zionale consegnato dal governo genovese ai suoi negoziatori nel 
1276, in punto di risarcimento di danni recati da sudditi geno- 
vesi agli altri contraenti. Secondo questo testo dalla convenzione 
sono eliminati gli incisi a favore dei Pisani, donde si deve le- 
gittimamente arguire, che questi avessero rifiutato la loro ade- 
sione, la quale al postutto era stata subordinata, fin dai primi 
negoziati, alla volontà ed all’ interesse di Venezia. E questo pre- 
maturo distacco dei Pisani in qualche modo indeboliva la posi- 
zione politica di Venezia, di fronte alla quale ‘Genova poteva ri- 
prendere un atteggiamento di minor arrendevolezza e in certi 
momenti anche di minor deferenza. 

Non pare infatti, che tra l’imperversare dell’aspra lotta (2) 
ingaggiata dai Veneziani contro gli Anconitani, dopo il 1276, i 
Genovesi mantenessero sempre ed in ogni caso rispetto ai loro 
doveri di benevola neutralità verso i Veneziani. Scarseggiano, è 
vero, i documenti per poter fare un po’ di luce sulle accuse di 
poca lealtà scambiate fra le parti (3), ma non è improbabile che 
i Genovesi indirettamente aiutassero gli Anconitani, sollevando 
prima blande proteste, poi vigorose ritorsioni da parte dei Ve- 
neziani. Si diceva infatti, e lo confermavano informazioni ufficiali 
di fonte genovese, che gli Anconitani tenessero un campo di 
raccolta di prede veneziane in quel di Civitavecchia (4), per esser 
poi smaltite nei mercati vicini e particolarmente a Genova. Na- 
turalmente i capitani di Genova opponevano una recisa smentita 
a quest ultima insinuazione, chè il governo era tutt’ altro che 
disposto a permettere sifatto traffico, almeno ufficialmente, così 
come, in ossequio alle tregue stipulate, aveano allontanato dai loro 
porti i legni Anconitani, ed erano pronti a sequestrare le prede ve- 
neziane che fossero negoziate nelle loro terre. Forse queste buone 


(1) Il MANFRONI (op. cit., pag. 15) ritarda l'esclusione alla seconda 
rinnovazione. 

(2) Cfr. Luzzatto, / più antichi trattati tra Venezia e le Marche, 
in N. Arch. Veneto, 8. II, v. XI, p. 18. 

(3) Annales cit., p. 290. 

(4) Append. n. XII. 
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disposizioni governative, integrate da iniziative di funzionari ze- 
lanti, erano frustrate da atteggiamenti sospetti di privati arma- 
tori, che non spregiavano di accomunare i loro interessi con 
quelli degli Anconitani. Nel 1280 la pazienza veneta esasperata 
degenera in spiacevoli incidenti: galee venete in crociera nel 
medio e basso Adriatico in agguato di navi anconitane, nel fon- 
dato sospetto che le squadre genovesi da e per la Romania pro- 
teggano, sotto la loro bandiera, interessi anconitani, le prendono 
d’ assalto ed impegnano con esse furibonde battaglie (1). 

L’ annalista genovese se ne rammarica deprecando questi 
fatti dolorosi, di cui, manco a dirlo, riversa tutta la responsabi- 
lità sugli avversari, giustificando nello stesso tempo il contegno 
dei suoi concittadini. Anzi, a titolo d’ onore, egli tiene a riven- 
dicare, a loro piena assoluzione, il sentimento di correttezza e di 
moderazione di questi malcapitati armatori, costretti a mettersi 
sulla difensiva e passare all’ offensiva per proteggere i loro pre- 
ziosi carichi, senza alcuna colpa. Lo scrittore genovese garanti- 
sce che essi non aveano alcun rapporto cogli Anconitani, e che 
perciò le galee veneziane non aveano alcun motivo di insolentire 
contro pacifici mercanti, i quali in buona fede attendevano ai loro 
traffici: e di questa egli si rende mallevadore, registrando con 
orgoglio l'atto d’ ossequio agli impegni internazionali del proprio 
governo da parte di quei abili ed industriosi sudditi, i quali dopo 
respinta l’odiosa violenza, e con brillante successo, avrebbero po- 
tuto trarne giusta e meritata vendetta, e non vollero, facendo ri- 
corso contro l’ arbitraria aggressione alle autorità costituite. 

Vero o no il racconto dei luttuosi episodi, così drammati- 
camente esposto con senso di soddisfazione dallo scrittore geno- 
vese, a chiunque spetti la responsabilità, sta il fatto che tra le 
due parti si era diffuso un senso di diffidenza, il quale, pur 
senza intaccare le linee fondamentali del decennale accordo, rin- 
novato per la seconda volta senza contrasto, non era fatto per 
dissipare dubbi ed apprezzamenti non sempre benevoli sul reci- 
proco contegno. 

Ne è pur un sintomo, e non trascurabile, il fatto che pro- 
prio ora, dopo ben due rinnovazioni del vecchio patto, Genova 


(1) Annales cit., p. 290. 
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porti in campo le questioni di Tiro e di S. Giovanni d’ Acri, e 
colga l’ occasione di reclami e proteste contro le violenze vene- 
ziane a sudditi genovesi per sospetta connivenza con Anconitani, 
allo scopo di aprire una discussione, che non si era mai sognata di 
tirar in ballo. Benedetto Zaccaria “ de melioribus et nobilioribus 
“ civitatis Janue ,, in quel di Zara, nel suo pacifico ritorno dal 
viaggio di Romania, era stato fatto oggetto, egli e la sua nave, 
di proditoria aggressione, arrestato ed inviato a Venezia, mentre 
il suo equipaggio a mala pena poteva riparare ad Ancona (1). 
Confessione questa alquanto compromettente, perchè dava buon 
gioco alla replica veneziana per riaffermare il giusto diritto del 
governo di sottoporre a visita navi sospette, per ammissione stessa 
degli armatori. Una delle navi del convoglio dello Zaccaria portava 
carichi di Anconitani; al momento della visita per l’accertamento 
del contrabbando, questa si sottrasse colla fuga riparando ad 
Ancona; e ne seguì quel che era inevitabile, la rappresaglia sul- 
l’armatore, al quale tuttavia sì riconosceva di far valere i propri 
diritti per danno ricevuto, quando ne avesse avuto ragione a ter- 
mine della tregua. 

Ma la questione più grossa allora sollevata era quella rela- 
tiva ai diritti delle colonie siriache, che dopo tanti anni non 
erano stati ancora regolati. Per vecchia consuetudine i Genovesi, 
in base ai privilegi accordati ai loro stabilimenti coloniali, aveano 
il diritto di percepire da tutti la terza parte dei proventi della ca- 
tena in Tiro (2): ma i Veneziani, anche dopo la pace col Monfort, (3) 
costantemente rifiutarono di sottomettersi a quest’ onere, negando 
al collettore genovese il pagamento del diritto di catena. Il go- 
verno veneto a tale richiesta opponeva di ignorare l’esistenza di 
sifatto diritto genovese, la cui inesecuzione potesse costituire 
violazione della tregua esistente. Venezia, si diceva, “ a tempore 
“ conquisti ,, e cioè fin dal momento della prima occupazione la- 
tina in Siria, avea ottenuto la concessione della terza parte di 
Tiro (4), concessione pacificamente goduta fino ai tempi delle usur- 


(1) Append. n. XIII. 

(2) Heyp, op. cit., p. 171. 
(3) Herp, op. cit., p. 867. 
(4) Hayp, op. cit., p. 171. 
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pazioni del Monfort. A che s’appoggiava il vantato diritto di Ge- 
nova, quando la città di Tiro spettava per !/3 ai Veneziani per 
?lg ai signori di Tiro? I Veneziani perciò abilmente si scher- 
mivano dall’accedere a qualsiasi positiva concessione sui reclami 
genovesi, aspettando che in base alla tregua i genovesi dimo- 
strassero la fondatezza delle loro pretese, dimostrazione che in 
base proprio alle stipulazioni di tregua non poteva esser offerta. 

Non diversa era la situazione dell’ equilibrio coloniale in S. 
Giovanni d’ Acri, I Genovesi, nonostante le concessioni accordate 
dai Veneziani dopo la distruzione della colonia nemica, non erano mai 
riusciti a rientrare interamente in possesso dei loro antichi diritti (1). 
I Veneziani non aveano mai voluto riconoscerli: dopo la pacifica- 
zione col Monfort aveano preferito restituire i possessi genovesi, 
violentemente usurpati, al signore di Tiro ed a lui, piuttosto che 
ai Genovesi, desideravano pagare la tangente dell’ annuale con- 
tributo. Si sapeva che una sifatta cessione mascherava una fin- 
zione ; sì sapeva che il principe di Tiro non serviva che come 
intermediario per attuare il trapasso in mano degli antichi pos- 
sessori; si sapeva che il Monfort ricevuta la cessione dei domini 
dai Veneziani alla sua volta li avrebbe retrocessi ai Genovesi. 
Ma all’ atto in cui si verificò questa restituzione i Veneziani tras- 
sero argomento per non pagare ai Genovesi il loro avere, no- 
nostante tutti i ricorsi, le proteste, le denuncie, rimaste inascol- 
tate (2). | 

Il governo veneto rispondeva con imperturbabile disinvol- 
tura che non ne sapeva niente; che ignorava che i reggitori 
della colonia di S. Giovanni dovessero pagare un annuo diritto 
al re, che questo non fosse stato pagato, che il re l’ avesse re- 
trocesso ai Genovesi, e che i Veneziani colà residenti si rifiu- 
tassero di riconoscere questa restituzione. Come già per il caso 
di Tiro, Venezia, arbitra dell’ equilibrio coloniale di Siria, gio- 
cava sull’ equivoco temporeggiando senza dare alcuna soddisfa- 
zione precisa, anzi sfuggendo alle insistenti domande genovesi. 

È però significativo il fatto che la parola di risposta non 
è più aspra ed imperiosa, nè minacciosa: che se sostanzialmente 


(1) HEY, op. cit., p. 368. 
(2) Append. n. XIII. 
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negativa e dilatoria, formalmente è contenuta nei limiti di osse- 
quente conciliazione. Molte cose erano cambiate ed in Oriente ed 
in Occidente, ed anche al governo veneto, che, nonostante la rin- 
novata vecchia alleanza pisana, non poteva più calcolare su un 
sicuro ed armonico fiancheggiamento alla propria azione della 
politica della repubblica tirrena, si imponeva un senso di misura 
e prudenza. L’ uscita della repubblica pisana dall’ equilibrio po- 
litico, appoggiato e sancito dalla tregua del ’70 tutt’ ora in vi- 
gore (ed era il solo documento fattivo che efficacemente avesse 
ristabilito l’ equilibrio spezzato dal trattato di Ninfeo e lo tute- 
lasse con robustezza) avea creato una situazione oscura e pau- 
rosa: significava una nuova guerra a breve scadenza nel Tirreno 
e nel Mediterraneo, di fronte alla quale la posizione di Venezia 
legata ad una parte ed all’ altra da stretti legami di alleanza e 
di tregua, era oltremodo delicata e sensibile. Intervento o neu- 
tralità avrebbero potuto avere egualmente ripercussioni assai 
gravi sulla sua politica coloniale, ch’ essa avea interesse e ne- 
cessità di mantenere sulla base dello “ status quo ,, verificatosi 
in Siria dopo la violenta occupazione di S. Giovanni d' Aori. 
Siamo alla vigilia di quell’ aspra guerra, che dovea esser 
fatale per Pisa, paventata dai Veneziani, tutti intenti a ricostruire 
il loro edificio coloniale, ancora scosso dalle conseguenze del 
trattato di Ninfeo. Con perseverante studio la politica veneta era 
diretta a riparare le conseguenze di quell’ infausto disquilibrio 
provocato dalla collaborazione greco-genovese, che ancora a di- 
stanza limitava ì vantaggi veneti ottenuti colla vittoria di S. Gio- 
vanni d’ Acri. Venezia avea bisogno di pace: la tregua con Ge- 
nova rappresentava il massimo sforzo fatto dalla repubblica A- 
driatica per preparare le condizioni favorevoli ad un miglior as- 
setto dell’ equilibrio mediterraneo, e, nonostante tutto, vi si man- 
teneva fedele per la suprema necessità di evitare la ripresa delle 
ostilità. Allo stesso fine essa avea trascinato, nolenti, i Pisani a 
firmarla una prima volta: poi non più. Ma appunto per questo 
sì sentiva la necessità di mantenerla in piena efficacia, per al- 
lontanare il pericolo di complicazioni, che potessero coinvolgerla 
in un conflitto pericoloso, e nel momento meno propizio. L' ac- 
cordo a tre, voluto da Venezia, era venuto a mancare; ma la re- 
pubblica Adriatica tuttavia avea contratto una discreta assicura- 
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zione, mantenendo in vita il duplice trattato con Pisa e Genova, 
che ad essa servivano come poderosi strumenti di garanzia con- 
tro l’ una e contro l’altra. Il sistema di alleanze e tregue colle 
due rivali rappresentava il patto di garanzia per metter al sicuro 
i propri interessi di fronte alle eventualità di un conflitto, che, 
si può dire, era in atto fin dal giorno in cui Pisa rifiutò di par- 
tecipare alla triplice collaborazione delle grandi repubbliche ma- 
rinare. 

Non 8’ aspettava che l’ occasione: e quando questa balenò 
e diede il tracollo alla bilancia, provocando lo stato di guerra, 
Venezia, che avea forgiato alleanza e tregua non per preparare 
la guerra, ma per assicurarsi la pace anche nella guerra, potè 
mantenere le mani libere e perseguire la sua politica ricostrut- 
tiva, intesa sopratutto ad isolare l’ equilibrio orientale dalle ri- 
percussioni dei conflitti occidentali. 

Un illustre storico moderno (1) giudicò assai sfavorevolmente 
questo atteggiamento della repubblica adriatica, non giustificando 
il contegno di curialità di questa durante l’ ultima guerra pisa- 
no-genovese, vantato pomposamente dall’ annalista genovese, non 
solo, ma anche affermato esplicitamente, possiamo ora aggiungere, 
dalla diplomazia veneziana. L’ ossequio alla tregua con Genova 
colpiva in pieno l’ alleanza veneto-pisana tutt’ ora efficace, e co- 
munque male tutelava, secondo il Manfroni, l'interesse veneziano, 
anche se la neutralità veneta non contravveniva agli obblighi 
contratti coi Pisani. Avessero essi o no chiesto aiuto agli alleati, a- 
vessero questi o meno negato il loro concorso, il Manfroni pensa 
che l'isolamento veneto fu grave errore, poichè, a suo avviso, 
“ tutto doveva spingere Venezia ad impedire che le forze di Ge- 
“ nova crescessero e che sparisse dal Mediterraneo quella po- 
“ tenza navale che aveva fino a quel tempo servito di contrap- 
“ peso fra le due e impedito a Genova di servirsi di tutte le 
“ sue forze fuori del Mediterraneo ,. Per un particolare vantag- 
gioso interesse dell’ oggi, Venezia non avrebbe dovuto dimenti- 
care i pericoli del domani, ed avrebbe dovuto riflettere che la 
vittoria di Genova avrebbe potuto esser fatale per Venezia in un 


(1) ManFRONI, Relazioni cit., p. 17 sg. 
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prossimo futuro, su quel teatro che i Veneziani volevano tener 
sgombro d’ ogni complicazione. 

Congettura audace quest'ultima ma che non rifiuterei riflet- 
tendo sul fatto che Venezia, dopo il fiero colpo ricevuto in O- 
riente dal trattato di Ninfeo, le cui conseguenze, se erano state 
attenuate, non erano state ancora annullate, non si sentiva in 
condizioni di affrontare una lotta a fondo con Genova e riporre 
sul tappeto della discussione l’intero problema orientale. I do- 
cumenti, che abbiamo qui riprodotto, chiariscono un po’ meglio da 
quale spirito il governo veneto fosse animato a questo proposito 
e come esso fosse alieno dal toccare quell’ equilibrio politico, 
che trovava la sua risoluzione nelle tregue genovesi, cercando 
di trarne il maggior profitto con una benevola e deferente resi- 
stenza passiva. L’ obbiettivo fondamentale di Venezia era quello 
di non alterare tale equilibrio, di evitare gli attriti che potessero 
comprometterlo, allontanare le cause che direttamente od indi- 
rettamente potessero modificarlo, ed immobilizzare il temuto av- 
versario con passiva resistenza, in guisa da permettere lo svi- 
luppo del lavoro di ricostruzione che faticosamente Venezia an- 
dava compiendo in Oriente. 

Dobbiamo pure riconoscere che la scrupolosa osservanza 
dei patti di tregua non poteva significare per Venezia il totale 
ripudio del trattato di alleanza coi Pisani. Secondo il concetto dei 
reggitori veneziani la neutralità nel conflitto fra le due repub- 
bliche tirrene non doveva e non poteva avere una estensione 
maggiore di quanto convenisse agli interessi adriatici, di guisa 
che la neutralità non doveva nè poteva condurre ad una inter- 
ruzione completa dei rapporti con l’alleata, specialmente sul ter- 
reno dei traffici orientali. Venezia avea ben precisato l’ estensione 
della neutralità col divieto, in confronto dei propri sudditi, di 
offrire ai belligeranti la propria collaborazione militare e colla 
limitazione del traffico nella zona fra Nizza e Civitavecchia, nella 
zona cioè delle operazioni militari .dei belligeranti stessi (1). 
Questi erano gli “ ordinamenta edita de curialitate ,, in ossequio 
cioè ed in applicazione alle stipulazioni di tregua, ed emanati 
anche più che per un sentimento od un dovere di curialita e per 


(1) MANnFRONI, Relazioni cit., p. 20. 
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un obbligo inerente alle tregue stesse, per una convenienza pro- 
pria agli interessi veneziani, “ pro scandalis evitandis adversus 
“ Venetos et districtuales nostros navigantes et facere presu- 
“ mentes contra ea, sicut interest nostra facere observari , (1). 

Si ha dunque una volontà precisa ed esplicita ed anche ben 
definita: la guerra ha il suo teatro nel Tirreno; Venezia se ne di- 
sinteressa e fissa chiare norme, perchè tale disinteresse non sia 
violato e per colpa e dolo di propri sudditi sorgano complica- 
zioni; ma resta inteso e nettamente chiarito che oltre quei limiti 
territoriali la libertà veneziana non deve incontrare in alcun 
modo e per nessuna ragione restrizioni o limitazioni lesive del 
proprio interesse, come esplicitameute i reggitori adriatici face- 
vano sapere ai Genovesi, dacchè il governo Veneto avea rego- 
lato con ordini interni la tutela ed il rispetto degli obblighi ine- 
renti alle tregue entro i limiti delle stipulazioni stesse. Ciò si- 
gnificava che il governo veneto dava una interpretazione restrit- 
tiva alle tregue stesse, limitandone il valore al teatro occiden- 
tale, e considerava il conflitto pisano-genovese come un dissidio 
interno, estraneo all'equilibrio orientale, pel quale il duplice 
trattato e con Genova e con Pisa costituiva una sicura garanzia 
di inviolabilità tuttora efficace. 

Nell’ esprimere la loro ferma volontà di rispetto agli ordina- 
menti emanati per garantire la neutralità nel Tirreno, i Vene- 
ziani 8’ affrettavano anche ad avvertire che non avrebbero mai 
tollerato una diversa interpretazione della lettera e dello spirito 
della tregua, da essi considerata come un arbitrario esercizio di 
presunti diritti inesistenti, riservando a sè il diritto, in base alle 
tregue, di giudicare e punire i contravventori, secondo gli ordiì- 
namenti interni all’ uopo emanati. 

Il sequestro di navi zaratine cariche di frumento, operato 
dai Genovesi, nel 1283, col pretesto che nascondevano contrab- 
bando pisano, ed evidentemente fuori delle acque territoriali del 
blocco marittimo, avea dato occasione a questo chiarimento, che 
ben illumina l’atteggiamento di Venezia di fronte ai belligeranti 
e precisa i limiti della neutralità veneta nella guerra marittima 
dei due stati tirreni. 


(1) Cfr. Appendice n. XIV. 
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Gli incidenti verificatisi negli anni successivi, del resto, fra 
le due repubbliche, riconfermano il punto di vista veneziano, che 
non sembra interamente contestato dai Genovesi. 

Tra il 1282 ed il 1284 da parte dei Genovesi erano stati 
operati diversi fermi e sequestri di navi e carichi veneziani, od 
almeno battenti bandiera veneziana, ritenuti sospetti, tutti o quasi 
fuori delle acque territoriali del blocco marittimo, e contro di 
essi Venezia avea elevato, nel maggio del 1284, protesta e 
reclamo (1). 

Una galea genovese ritornando dall’ Armenia aveva eseguito 
il fermo di una nave e di una tacida che battevano bandiera ve- 
neziana sotto il comando di un veneto, Marco Albegno, ed equi- 
. paggiate da Veneziani, perchè si supponeva che effettivamente 
appartenessero ad un suddito pisano, Rosso Buscarino, e portasse 
carichi pisani. Di fronte al fatto che comandante ed equipaggio 
erano Veneti ed aveano fatto dichiarazione di nazionalità vene- 
ziana, il comandante si era accontentato della formale promessa “ de 
“Januam veniendo ,. Viceversa giunti all'altezza di Pisa e di 
Porto Pisano fecero scalo in quei porti con evidente violazione 
dei diritti genovesi, in flagrante colpa di contrabbando (2). 

Un secondo incidente era stato provocato da Bonmeglior di 
Arenzano, che con Emanuele Carlaspito di Savona e Laorengo, 
avea armato tre galee di corsa. L’annalista genovese parla sol- 
tanto del sequestro e della distruzione di navi pisane nelle acque 
siciliane ed in quelle di Siria da parte di questo corsaro (3); i 
documenti invece di ruberie da lui compiute in danno dei sud- 
diti veneziani, per le quali il governo avea richiesto formalmente 
ai Genovesi soddisfazione e risarcimento (4). 

Infine un terzo incidente si era verificato nella costa afri- 
cana in quel di Bugea e di Zinaro, di cui l’annalista geno- 


(1) Cfr. ManrRONI, Relazioni cit., p. 17. A questi reclami i Geno- 
vesi rispondono con altra ambascieria, le cui istruzioni pubblichiamo in 
appendice n. XV: in esse sono registrati tutti gli incidenti anteriori al 
1284 di alcuni dei quali si trova notizia anche nel racconto dell’ anna- 
lista genovese. 

(2) Append. n. XV. 

(3) Annales cit., p. 304. 

(4) Append. n. XV. 
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vese (1) dà una versione alquanto diversa da quella che risulta 
dagli stessi documenti genovesi (2). Quello parla del sequestro di 
una nave, che “ honerabat in Zinari de lana et mercibus Pisano- 
rum ,, per opera della squadra genovese armata per una cro- 
ciera nei porti di Spagna e dell’Africa settentrionale alla ri- 
cerca di una squadra nemica armata in Cagliari e diretta a quei 
porti. I documenti meglio precisano, (e l’annalista non senza in- 
tenzione sottace) che si trattava di una nave pisana sequestrata 
dai Genovesi e da questi venduta a cittadini veneziani, e fra 
l’altro a Cristoforo Morosini, col patto espresso di esercitare il 
traffico fra Genova e la Barberia e non toccare Pisa, valendosi 
di equipaggio veneziano e genovese. Detta nave salpando da 
Genova con itinerario per Bugea, piegò poi “ apud Zinarum ubi. 
“ aliqui homines mercatores pro mercibus emendis vel habendis 
“ non possunt esse ,: quivi invece fece carico di lane e tessuti 
pisane, provenienti dal fondaco Pisano, provvedendo i Pisani 
stessi al carico, colla precisa volontà di far vela per Pisa, co- 
stringendo il nocchiero e l'equipaggio genovese, che protestavano 
contro questa patente violazione dei patti contrattuali e delle 
prescrizioni esistenti, a far rotta per Pisa. 

All'altezza di Piombino sulla nave si svolge una scena in- 
cresciosa: i Genovesi non vogliono cedere alle costrizioni del- 
l'equipaggio veneto, facendo rilevare fra l’altro che al loro ap- 
parire nel porto di Pisa sarebbero stati dichiarati prigionieri, e 
resistono alle minaccie ed alle assicurazioni venete, che pre- 
ventivamente garantivano loro l'incolumità personale. E la di- 
scussione si prolungò per vario tempo, finchè fu catturata dalla 
squadra genovese, tempestivamente informata di questa audace 
operazione. 

Su quest’ultimo caso Venezia si era astenuta dall’ interlo- 
quire, forse perchè riconosceva l'infondatezza giuridica e politica 
d’ogni reclamo, in quanto erano troppo evidenti gli estremi di 
violazione delle norme e dei regolamenti vigenti per la naviga- 
zione nella zona di blocco. Ed è singolarmente notevole che nel- 
l'oscuro traffico fosse coinvolto un membro della famiglia Moro- 


(1) Annales cit., p. 303. 
(2) Append. n. XV. 
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sini, Cristoforo, di cui un altro, Alberto, sarà non molto dopo, 
se non contemporaneamente, chiamato a ricoprire la carica di 
Podestà di Pisa (1). La coincidenza non è fortuita, ma sta a di- 
mostrare i molteplici legami, che anche a dispetto d'ogni ordine 
contrario, ,stringevano il commercio veneto ai traffici pisani, in 
concorrenza e contro quelli genovesi, e favorivano su vasta scala 
il contrabbando verso il porto toscano. 

Più singolare ancora l’anticipata, e non richiesta giustifica- 
zione genovese di legittimo esercizio dei propri diritti, fatta con 
abbondanza di particolari e precisione di prove, dalla quale emer- 
gono due fatti: 

1° la flagrante volontà di esercitare contrabbando da parte 
di sudditi veneziani, maturata in territorio genovese, con navi 
di bandiera non veneziana, nelle acque soggette a blocco. 

2° la cattura operata non fuori della zona del blocco, ma 
entro i limiti di essa, per cui il procedimento dell’armata ge- 
novese, con relativo fermo e sequestro, e l’azione del governo 
non ledevano illegittimamente alcun interesse nò singolare nè 
collettivo dello stato o di sudditi veneti. 

I quali elementi incontrovertibili non sembra che nettamente 
si verificassero negli altri due casi, nel primo dei quali, nonostante 
la fondata presunzione che la bandiera veneziana coprisse con- 
trabbando pisano, era stato soltanto operato il fermo, perchè i 
legni navigavano fuori delle acque del blocco, e quando entra- 
rono in queste erano riuscite a sottrarsi al sequestro riparando 
a Porto Pisano; nel secondo, trattandosi di navi veneziane con 
carichi veneziani naviganti fuori del blocco si riconosceva l’ille- 
gittimità dell’azione esercitata dal corsaro genovese, passibile 
delle sanzioni previste dal patto di tregua. In virtù del quale, 
Genova, come riconosceva suo dovere di procedere, non appena 
avesse potuto assicurare il prevenuto alla giustizia, con regolare 
istruttoria, ritardata a causa dell’omessa tempestiva denuncia da 
parte del governo e dei danneggiati, d’ altra parte denunciava al 
governo veneto i contravventori di Porto Pisano, perchè analoga 
procedura fosse applicata contro essi da parte del governo ve- 
neto, riaffermando la volontà e la necessità della integrale ap- 


(1) Cfr. MANFRONI, Reluzioni cit., p. 17. 
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plicazione, nei reciproci rapporti di navigazione, dei patti con- 
venuti. 

Ma il sospetto che la navigazione veneta nel Tirreno ser- 
visse di strumento ai Pisani per occultare il loro contrabbando, 
non potè essere distrutto, forse fu più aggravato negli anni suc- 
cessivi, rendendo più aspri e più tesi i rapporti fra Veneti e Ge- 
novesi, che quelli guardavano come neinici o collaboratori dei 
loro nemici. Giustificata o no, la reazione genovese contro le navi 
veneziane, che specialmente solcano il Tirreno, si fa più dura, e 
non soltanto per opera di privati armatori o di corsari, ma da 
parte delle stesse squadre governative dislocate in crociera contro 
i Pisani. | 

L'elenco dei reclami che Venezia raccoglie nel 1286 e pre- 
senta ai reggitori genovesi è piuttosto lungo e significativo (1), 
i danneggiati appartengono alla navigazione Tirrena, ma non 
sono esclusi anche gli armatori od i mercati d’ Oriente: le pro- 
teste e le denuncie fatte pervenire a Genova direttamente, od ai 
rappresentanti consolari Genovesi dei singoli luoghi, giacciono 
inascoltate, senza risposta e senza soddisfazione. Più che pro- 
grediamo nel tempo, i casì si fanno più frequenti, più gravi, e 
quel che peggio, sono assecondati e protetti, quando senz’ altro 
non sono organizzati, dagli stessi agenti consolari. 

È l'ammiraglio Gregorio d’ Auria (2) che nel 1286 assalta e 
spoglia una galea di ca' Baffo, la S. Nicolò, predando carichi di Ve- 
neziani, nel porto di S. Elia, ovvero nel porto di Napoli dà l’as- 
salto a quella di Tomasino Belli: è l'ammiraglio Enrico de 
Mari che dà fuoco alla Moscaldella dopo averla spogliata “ contra 
“ fidanciam per e08 ,. (cioè da parte degli armatori) “ datam , (3): 
è ancora l'ammiraglio Rolando Ascheri, che l’anno successivo 
spoglia in quel di Castro la nave di Turcolino Mozzo (4); è 
l'ammiraglio Giovanni Zurlo che fa violenza contro la tarida del 
chioggiotto Steno Tosin, che navigava nelle acque sarde, con of- 
fesa della bandiera veneziana, e sequestro delle navi nel porto 


(1) Append. n. XVI. 

(2) Cfr. Annales cit., p. 316. 
(3) Cfr. Annales cit., p. 306. 
(4) Cfr. Annales cit., p. 313. 
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di Colombara con altra ivi ormeggiata. E tuttavia l’annalista ge- 
novese di questi gravissimi fatti nulla registra, o, se annota, ne 
travisa completamente la verità per riversare la responsabilità sui 
Pisani, come nel caso della nave di Tomasino Belli (1). 

Ma i lamenti continuano (2), e l’annalista tace: la tarida di 
Simone Bon e Pietro Vitturi è svaligiata e spogliata dalla squa- 
dra di Guglielmo Randello, Jacopo Vincenzo di Finarco e Ven- 
turino di Piombino, con rilevantissimo danno di cose e persone, 
nel porto di Tunisi; altra di Bartolomeo Trevisan e Donato Bol- 
lani dai Larcari nel porto di Cavala, senza che il podestà di 
Costantinopoli 8’ occupi della cosa, anzi con fiero diniego; altra 
nave ancora di Filippo Sanudo con astuta malizia è depredata 
da Jonata de Mari e Guglielmo Randello, che aveano chiesto 
aiuto al legno veneziano, “ reddentes in hac parte , (in quel di 
Gornolino), “ pro melle venenum ,. Per tutta risposta il governo 
di Genova avea non soltanto negato l'estradizione dei colpevoli, 
ma anche, dopo breve detenzione, con speciosi argomenti, li 
avea liberati. 

E la lista dei reclami continua; altro assalto violento contro 
una nave di Giovanni Soranzo e di Angelo Pesaro, ormeggiata a 
Napoli, organizzato dallo stesso console genovese, che era stato 
sollecitato dal collega veneziano di prendere provvedimenti per 
impedire che si verificassero incidenti spiacevoli fra gli equipaggi 
veneziani e genovesi sbarcati dalle rispettive navi; altre violenze 
personali e reali, con trafugamento di valori in danno di Veneziani, 
erano state consumate nelle acque di Sindone, nella giurisdizione 
del principe d’Antiochia, da una galea armata genovese che fa- 
ceva vela verso Tripoli. 

E queste ed altre offese minori, ma purtroppo sintomo si- 
gnificativo di una situazione sgradevole, non aveano ottenuto nè 
ottenevano la debita riparazione. Invano i danneggiati “ secundum 
“ formam treugue , aveano fatto i loro regolari reclami con 
magro conforto, poichè “ aliqui ex eis satisfactionem receperunt 
“ aut modicam aut nullam et aliqui tam diu steterunt et labo- 


(1) Annales cit., p. 316. 
(2) Append. n. XVI- XVII. 
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“ rarunt circa hoc, quod fatigati laboribus et expensis retroces- 
“ serunt, expensis et laboribus coadiunctis dampnis ,. 

Nella qual protesta si riassumono i lineamenti di una situa- 
zione delicatissima sostenuta da una necessità superiore all’ equi- 
librio dettato dalla tregua del ’70. Per quanto la curialità vene- 
ziana fosse assai mal ripagata dai Genovesi, tuttavia il docu- 
mento di tregua era quel che di meglio si poteva desiderare in 
un momento difficile, come quello della crisi pisano-genovese e 
perciò si spiega, perchè Venezia mantenesse un atteggiamento 
di larga tolleranza per non sgretolare od anche indebolire questo, 
che, coi suoi difetti, era diventato un punto fondamentale di equi- 
librio della politica orientale, mentre si andavano tentando nuove 
vie di espansione e penetrazione. 


. RoBERTO CESssi. 
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APPENDICE 


I. Illustri, et excelso domino Laurencio Teupulo dei gracia Venecie, 
Dalmacie atque Chroacie inclito duci nec non et dominatori quarte 
partis et dimidie tocius imperii Romanie, Victor Delfinus de suo man- 
dato baiulus Nigropontis et eius consiliarii cum recommendacione se 
ipso8s. 

Cognoscat vestra celsitudo quod quidam vestri fideles de Iadra 
nomine Solanost et Iohannes, frater eius, conquesti fuerunt coram nobis, 
dicentes quod venientes cum uno ligno de Apulia caricatum de vino 
et oleo, intendentes Clarenciam pervenire, dum essent in strictu de 
Corfù quidam Ianuenses cum tribus lignis, qui armaverunt ad Bonifa- 
cium, eos ceperunt et interfecerunt suum nauclerium eorum servientem 
et suis bonis omnibus spoliaverunt et fecerunt sibi dampnum, om- 
nibus computatis, sicut nobis suo sacramento dixerunt, de suo capitalì 
ypper. CCC. Insuper cognoscat vestra celsitudo quod, sicut intelleximus, 
quamplures vestri fideles Veneti per ipsos [anuenses fuerunt deraubati, 
set, quia non venerunt ad partes istas, suum dampnum nescimus; tamen 
credimus quod vestre celsitudini sit intimatum per rectores qui sunt 
de vestro mandato per loca, ubi aplicuerunt ipsi qui fuerunt de- 
raubati. Item cognoscat vestra celsitudo quod quidam vestri fideles, 
qui morantur in Nigroponte, nomine Michael da Berardo, Thomas de 
Firmo, Iohannes de Bruno et Percevallus Minio venerunt etiam coram 
nobis dicentes quod venientes de quodam loco, qui vocatur Setico, dicti 
Ianuenses cum ipsis tribus lignis eos ceperunt et abstulerunt eis omnia 
bona ipsorum et barcham in qua erant, et acceperunt eis de suo capi- 
tali, inter ceram pegolam rasam setam et barcham, valorem de ypperis 
CCXXX, sicut nobis suo sacramento firmarunt. Item dixerunt nobis 
quod dicti lanuenses in dicto loco ceperunt barcham unam vestrorum fi- 
delium de Arta caricatam de rasa, de qua erat patronus Manuli Mudacio. 
Item ceperunt dicti Ianuenses aliam barcham unam vestrorum fidelium 
de Corono in loco memorato, sicut nobis suprascripti vestri fideles retu- 
lerunt et dicta barcha erat caricata de oleo et aliis rebus; tamen no- 
mina illorum quorum dicta barcha erat, nesciverunt nec valorem de eo 
quod amiserunt. Cognoscat tamen vestra celsitudo quod diligenter que- 
Sivimus et inquiri fecimus tam a suprascriptis vestris fidelibus, qui 
fuerunt deraubati per ipsos Ianuenses, quam ab aliis, nec unquam scire 
potuimus nec possumus nomina patronum dictorum lignorum neque 
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nomina alicuius de dictis lignis, nisi quia armaverunt ad Bonifacium 
et aliud scire non possumus. Rerum tamen studiosi erimus ad inve- 
niendum nomina illorum et de eorum condicionibus, et si aliquid inde 
invenire poterimus vestre celsitudini quam cicius declarabimus. Co- 
gnoscat tamen vestra celsitudo quod, sicut intelleximus, dicti Ianuenses 
intendunt intrare culfum Nigropontis cum dictis lignis et timentes ne 
ipsi dampnum facere possint vestris fidelibus, qui veniunt et vadunt 
cotidie per culfum predictum, taretam el galeam et lignum, quos habe- 
mus hic, fecimus de omnibus necessariis preparari cum remis in pe- 
nello pro salvacione fidelium vestrorum. 


J{. Illustri et excelso domino Laurencio Teupolo dei gratia Vene- 
ciarum, Dalmacie atque Chroacie inclito duci et dominatori quarte 
partis et dimidie tocius imperii Romanie, Victor Delphynus de suo 
mandato baiulus Nigropontis et eius consiliarii se ipsog cum recom- 
mendacione. 

Excellentie vestre litteris presentibus duximus declarandum, quod 
nuper omnia nova, que in partibus istis habentur, per Sapientiam cur- 
sorem vestrum et per Blasium Fugaciam vestre celsitudini significavi- 
mus et ad presens alia nova in istis partibus non habentur que celsi- 
tudini vestre sint destinanda. Adhuc vestre excellencie declaramus, 
licet alias per nostras litteras vestre dominacioni significaremus, quod 
quam plures vestri fideles sunt deraubati per homines Ianue qui ar- 
maverunt ad Bonifacium et sunt comiti ipsorum lignorum, sicut nobis 
est relatum, quidam qui vocatur Guilielmus de Bonaconsa et Rigilus (?) 
frater eius et quidam. .......... qui vocatur lo musso. Nomina 
vero illorum qui deraubati fuerunt sunt hec: In primis quidam qui 
vocatur Solanest et Iohannes frater eius Iadratinus, qui fuerunt per 
ipsos Ianuenses spoliati et fecerunt Ianuenses predicta dampna eisdem 
Iadratinis de ypperis CCC de suo capitali et insuper interfecerunt eis 
suum nauclerium et eorum servum et hoc fuit in stricto de Curffu. In- 
super ceperunt dicti Ianuenses quosdam alios nostros fideles, quorum 
nomina sunt hec: Michael de Berardo, Thomas de Firmo, Iohanne de 
Bruno et Percevallus Minio, quì nobis suo sacramento firmaverunt 
quod amisserunt de suo capitali inter omnia valorem de yperis CCXXX 
et amplius. Iterum ceperunt dicti Ianuenses quosdam alios vestros fi- 
deles in culfo de Satine, quorum nomina sunt hec : * * * * Et hoc fuit 
postquam vestre celsitudini de aliis dampnis per ipsos Ianuenses ve- 
stris fidelibus factis significavimus. In primis captus fuit per ipsos 
Ianuenses Phylippus de la Foia, clugensis, Stephanus David, Iohannes 
Dondi, habitatores Candie, et Albanus Balduinus de ipsa Candia, qui 
amiserunt de suo habere, de eo quod habebant ab aliis nostris fidelibus, 
de suo capitali valorem de ypperis CCXXXVII, de quibus nobilis vir 
Marinus Barocius amisit yppera XXVII '/,, Gerardus Trivisanus yppera 
VII '/, amisit. Item amisit Dominicus Trivisanus, habitator Nigroponte, 
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yppera VIIII de suo capitali de suprascriptis CCXXXVII. Et omnia 
dampna suprascripta facta per ipsos Ianuenses vestris fidelibus fecimus 
sacramento illorum, qui amisserunt ipsa bona, nobis firmare. 


III. Die VI exeunte februario Ser Iacobus ****** sancti Augu- 
stini iuravit dicere veritatem. Dixit quod in mense iunii preteriti exi- 
stentis anni predicti dictus Iacobus * * * * cum quibusdam suis sociis, 
videlicet Albano Iohanne de la Fogla, Matheo de Arbo et Canino Marin, 
exiverunt de Nigroponte causa eundi Neapolim cum una barca cum suis 
mercacionibus et quando fuerunt per medium Gadronisum tres ligna 
Ianuensium, quorum comiti fuerunt Guilielmus de Bonacausa et frater 
eius Eriginus de Bonacausa et unus alius qui vocatur Maissus, omnes 
Ianuenses de Bonifacio, ceperunt eos et disrobarunt eos barcha et rebus 
omnibus quas habebant. Interrogatus quomodo scit hoc, respondit quod 
vidit cos quando redierunt Nigropontem et similiter quando dictus Ia- 
cobus fuerat cum una tarita apud Modom dicti Ianuenses dixerunt 
ei quod ipsi ceperunt dictam barcam et acceperunt eis omnia que 
invenerunt in barca predicta et quia vidit.... armis illorum qui fue- 
runt derobati in lignis predictis et quia Orlandinus scribanus dicti 
Guilielmi, qui venit cum eo Venetias a Ragusio, dixit ei quod omnes 
eos derobaverant et ostendit ei quaternos, ubi scripta sunt omnia que 
eis acceperant. Interrogatus quod valuit illud quod acceperunt, eis 
respondit: Nescit. 


IV. Die XIII exeunte decembris, Johannes Dondo iuravit dicere 
veritatem. Dixit quod veniendo de mense iulii nuper elapso de Nigro- 
ponto cum una barca, que erat domini Folchi de Nigroponte, in qua 
erant lohannes de Foia de Clugia, Albanus Balduinus, Caninus Marinus 
de Nigroponte et Matheus de Arbe volentes ire Neapolim, et cum fuerunt 
per medium Cadelon apud collumnas, venit unum lignum Ianuensium, 
cuius comitus erat Vilielminus cum duobus aliis lignis de Ianua, quo- 
rum unius erat comitus Eringetus de Bonaconsi, frater dicti Vilielmini, 
et ceperunt eos et duxerunt eos usque ad terram et acceperunt eis 
barcam cum omnibus, que erant intus, et tenuerunt eos tribus diebus et 
postea dimiserunt eos. Item dixit dictus Tohannes quod ipsi acceperunt 
ei ad valorem de ypperis XXVIIII, Item domino Marino Barogio ad 
valorem de ypperis XXVI. Item Matheo de Arbo ypp. XL. Item Canino 
Marino ypp. XXXVI. Item Iohanni de la Foia ypp. XVIII. Item Albano 
Balduino ypp. XVIII. Item Girardo Trivisano, ypp. VII Item Domi- 
nico Trivisano ypp. VIII. Item Matheo Varrosso ypp. XI. Item Natali 
Bordello ypp. VII. Item Stephano David L gross. Item Ilacobo Pitulo 
gross. XIII. Que omnia erant in barca predicta in mercacionibus et 
suis arnesiis. Item dixit barca fuit facta yppera XXX. 


V. Excellenti viro domino Laurencio Teupulo, dei gracia Venecie 
Dalmacie atque Chroacie duci et dominatori quarte partis et dimidie 
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tocius imperii Romanie, karissimo domino suo, Marinus Bellignus eius 
devotissimus et fidelis de suo mandato consul Venetorum in Clarencia 
cum recomendacione ad pedes. 

Noverit dominacio vestra quod tria vasa Ianuensium fuerunt 
nuper in maritimo cursu et ibidem obviarunt cuidam barche de Iadra- 
tinis, quam violenter et more piratico disrobaruni et duos de Iadra- 
tinis ipsis interfecerunt et reliquos depredarunt et deinde vasa ipsa 
recedentia ad culphum Clarentie more piratico navigarunt et ceperunt 
plures de nostris Venetis, qui per culphum ipsum navigabant et disro- 
barunt et de personis etiam asportarunt et de inde ad partes Mothoni 
se contulerunt et plures mercatores Venetos ipsarum parcium disro- 
barunt et eis dampna non modica intulerunt. Quantitas dampnorum, 
quam passi sunt nostri Veneti, non potest exprimi, sed scire potestis, 
domine, quod est magna et maxima et istud est pro constanti. 


VI. Illustri et magniffico domino Laurencio Teupulo, dei gratia Ve- 
necie, Dalmacie atque Chroacie duci et dominatori quarte partis et 
dimidie tocius imperii Romanie, Petrus Picamanus, Andreas Dandulo et 
Iohannes Geno de suo mandato castellani Coroni et Mothoni se ipsos 
ad eius beneplacita et mandata. 

Si erga vestram magnificentiam....... etc. Iterum magnitudini 
vestre presentibus patefiat quod lignum unum armatum de Ianua fuit 
Corono...... quod tria ligna erant, qui exiverant contra regem Ka- 
rulum, quod lignum postmodum versus Clarenciam direxit iter suum 
et invenit conservam suam. Que ligna nostris Venetie et vestris homi- 
nibus de Corono et Mothono dampnum non modicum contulerunt et 
de inde iverunt Malvasiam et ibi eciam invenientes nostros homines 
et vestros homines Coroni et Mothoni dampnum etiam quam plurimum 
fecerunt. Si vero ipsa ligna in aquis Coroni vel Mothoni venerint, 
nostra voluntas est recuperandi cum nostris lignis, que apud nos sunt, 
ea que predictis hominibus abstulerunt, domino concedente, que dampna 
ad plenum nescimus, sed in breve sciemus et curabimus per singula 
vestre magnitudini declarare. 


VII. Magnifico et excellenti viro domino Laurencio Teupulo dei gratia 
Veneciarum Dalmacie atque Chrovacie duci et quarte partis tocius imperii 
Romanie dominatori et suo tanquam domino, Petrus Gradonicus de eisdem 
mandato in Messana consul Venetorum salutem et se ipsum ad pedes. 

Vestre magnitudini presentibus notum fiat quod nuper Nicolaus 
de Bodacia, patronus taride que vocatur Gallus, et Vulcina filius Pandi (1) 
de Vulcina, Veneti vestri, euntes apud Zardineam cum pluribus Vene- 
tibus sociis suis, capti fuerunt et bonis eorum omnibus spoliati nec 
non et pessime multis verberacionibus fustigati et, quod deterius fore 
cernitur, vexillum et signum Venecie et vestrum sissum ictibus cultel- 
lorum in mari turpiter fuit demersum a quatuor galeis et duabus 
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vacchetis Ianuensium, qui dicti patronus taride et alii eius socii, de 
hiis omnibus me certificari volentes, ul coram vobis verum testimonium 
possem reddere et valerem, coram me venerunt cum quibusdam probis 
viria Messinensibus et Maltensibus, qui interfuerunt et viderunt quando 
predicti Veneti capti et spoliati fuerunt ab ipsis Ianuensibus in Comino 
de Malta, videlicet Iohannes Buccapichula de Messana, Franciscus 
Pastara de Messana, Bartholomeus de GuillielImo Venetus, qui moratur 
in Malta, et Constantinus Barcarius de Jseo, qui predicti testes asse- 
ruerunt et confirmaverunt omnia supradicta, que vobis clarius innotesco. 
Preterea sciatis quod dampnum fuit extimatum per sacramentum a pre- 
dictis _testibus unc. aur. CXXX. 


VIII. Illustri et egregio viro domino Laurentio Teupulo dei gracia 
Venecie Dalmacie atque Chroacie duci et dominatori quarte partis et 
dimidie totius imperii Romanie, Guidus de Canali de suo mandato consul 
Venetorum in Arta eius fidelis et devotus salutem. 

Magnitudini vestre tenore presentiarum duxi declarandum quod 
in partibus istis sunt ligna tria cursariorum Ianuensium, que cotidie 
requirunt riveriam istam a Clarencia usque Curfù et intelleximus quod 
ceperant taretam unam Venetorum Cretensium, que tareta fuit domini 
Marci Alberto et vendidit ipsam domino Nicolao Venerio factori do- 
mini Marci et domino Angelo Picolo in Creta, qui venerunt cum ipsam 
taretam (sic) Corfù occasione caricandi frumenta. Accepto illud fru- 
mentum, quod ibi invenerunt, volentibus ibidem redire Cretam, inve- 
nerunt predicti ligni in istis partibus aput locum unum, qui vocatur 
Cucularium, primo die decembris, qui continuo venerunt versus tarretam 
interrogantes quem lignum esset et illi semper dicentes se esse Vene- 
tici. Sed nichil eis valuit, immo ceperunt ipsam per forciam, ideo quod 
tarreta parva erat et erant pauci homines, quia non erant in viginti 
quinque persone tam marinarii quam alii, quorum erant novem Greci, 
et ligni isti sunt magni, quia unus est de centum remis, aliud de 
septuaginta ei aliud de quinquaginta. Unde capta ista tareta, occide- 
runt illos Grecos, invenerunt et ceperunt alios latinos cum tarreta et 
nemo dimiserunt, ideo quod nova non expanderent. Sed deo dante 
fugiit puerum unum ab eis, qui erat servicialis predicti domini Nicolai 
Venerio in illa tarreta, et venit Artam et nobis narravit omnia ista 
nova et vocatur Iohannes et fuit de insula Crete. Unde audiens nova 
hec apparui prudencie vestre esse significanda et inde dominium ve- 
strum faciet quod erit ad faciendum. Data in Arta die iovis XII curente 
mense decembris. 


IX. Illustri et magnifico patri et domino suo Laurencio Teupulo, 
dei gracia Veneciarum, Dalmacie atque Chroacie inclito duci, quarte 
partis et dimidie tocius imperii Romanie domino, Petrus Teupulus 
eiusdem filius de suo mandato comes Ragusii, iudices consiliarii et 
comune civitatis predicte fideles sui cum recomendatione se totos. 
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Misimusdominacioni vestre dicendo quomodo tres galiones Ianuenses, 
qui erant in culfo, ceperunt ipsas barchas et homines robaveruni ac 
unam ex ipsis, quam invenerunt in aquis Dyrachii ad portum qui di- 
citur Tripay, cuius barche nauclerius erat Bartholus de Avarcho, fre- 
gerunt in fundo maris submergentes eandem. Alias vero duas, quas 
invenerunt in aquis de Sasno, unius quarum nauclerius Orancha de 
Draganna et alterius erat nauclerius Constancius de. . ... . ceperunt 
et sfondraverunt et traxerunt in terram et homines posuerunt in 
quoddam scopulum in terram et quosdam ex ipsis secum portaverunt 
in lignis, ita quod nova ipsa, existente carovana in portu Ragusii, per 
illos de barchis predictis certa scire nequivimus; quod poterat esse 
magnum preiudicium carovane, dominationi vestre credimus esse 
notum, cum alias altitudini vestre meminerimus per litteras declarasse. 
Post que omnia sic peracta, quia plures querimonie de dictie galionibus 
ad nostram fuerunt delate presenciam et maxime quod ipsi de galio- 
nibus, slantes in aquis de Iuppema insula nostra, unum lignum, quod 
transibat, ceperunt ac ipsum secum conducebant, eundem videntes et 
considerantes omnia suprascripta et quod eorum intencio et opera in 
malam partem tendebant, armari fecimus duas galeas contra eos et 
nobilem virum Benedictum de Gondula capitaneum ordinavimus super 
ipsi8. 

Et dum ipse et alii de armamento predicto iverunt inquirendo de 
galionibus Ianuensibus predictorum, tandem invenerunt unum ex ipsis 
in aquis super Ulcinum, que terra est regis Raxie. Homines autem, 
qui erant in galioni predicto, cum viderent nostras galeas in Ulcinum, 
sub ripis dicte terre cum toto ligno aufugere festinarunt et homines 
omnes, qui erant in ipso, fugerunt interitum, ita quod illi de nostris 
galeis aliquem ex ipsis tunc habere nullatenus potuerunt. Lignum ta- 
men et quasdam res galiotorum parvi valoris ceperunt et conduxerunt 
Ragusium. Quas res inventas in galiono predicto Ianuensium dedimus 
illis qui fuerunt super nostris galeis et censuimus esse suas. Tempore 
vero succedente Guillelmus filius Bonaconse de Bonifacio, qui se dicit 
comitum galioni predicti, quem habemus, et duo alii in societate sua, 
unius quorum nomen est Iacobus Beroini de Portu Veneris, non petita 
nec habita aliqua fidancia a nobis, venerunt Ragusium dicentes se ve- 
nisse ut peterent a nobis et omnem nobis facerent rationem. Et ipsis 
existentibus in Ragusio, venerunt Symon de Cernecha et Cugnusa de 
Maruga cives nostri exponentes super ipsis querimoniam totam, nobis 
dicentes quod predicti tres fuerunt ad robandum eos et alios consocios 
eorum nostros cives in aquis de Cimino, dum irent in quodam eorum 
navi nomine Gallo. Quapropter pecierunt a nobis ut super dampnis 
eorum provideremus. Unde predictos omnes tres ad petitionem eorum 
fecimus detineri. Postmodum vero, quia intelleximus per quendam ho- 
minem civem ladre quod illi de galiono predicto ceperunt unum suum 
lignum et ipsum et portaverunt eum ad Ulcinum, ibi fecerunt eum se 
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et lignum redimere pro ypperis centum, et eciam quia intelleximus a 
mercatoribus vestris fidelibus de Veneciis, qui coram dominacione ve- 
stra ipsa ratione narrabunt, quod ipsi de galionibus predictis lanuen- 
sibus roboraverant fideles vestros castellanos de Cimino et alios 
fideles vestros stantes in Dyrachio et alibi considerantes quod barche 
suprascripte capte el sfondrate per eos et homines, qui fuerunt in eis 
robati similiter, iverunt in servicium et comodum vestrum et Venecia- 
rum, de dominacionis vestre mandato nobis visum fuit melius et utilius 
predictos ad presenciam dominationis vestre transmittere. Quapropter 
dictos omnes tres, silicet Guillelmum, Iacobum et Abaynum, Iacobo de 
Salimbene, comito galee vestre, consignamus per ipsum dominationi 
vestre postmodum presentandos, ut dominatio vestra de ipsis faciat ut 
honori et magnificentie vestre videritis convenire, dominacionem vestram 
rogantes affeccione quam possimus quatenus civibus nostris, qui fue- 
runt in barchis suprascriptis de mandato vestro trasmissis de dampnis 
illarum eis dignemini satisfacione congrua facere impartiri et eciam 
civibus nostris, qui raubati fuerant in aquis de Cimino, velitis de ipsis 
facere taliter plenitudinem racionis quod fidelium vestrorum devocio 
continue de bono in melius augeatur. Unum tamen volumus quod ve- 
stra dominacio cognoscat, quod in galiono predicto Ianuensium, quem 
habemus, invente fuerunt de rebus et vestibus fidelium vestrorum de 
Iadra et de Ragusio, quas fecimus eis restitui quorum erant. Et eciam 
suprascriptus Guillielmus fuit confessus coram nobis, quod fuit ad ca- 
piendum dictas tres barchas, que iverant pro iuquirendis novis de 
mandato vestro, cum [du]obus aliis galionibus Ianuensium et ipsemet 
portavit de hominibus dictarum barcharum in Ascaream. Super quibus 
provideat dominacio vestra, ut videritis melius expedire. Dampnum 
autem quod nostri cives habuerunt de suis rebus propriis acceptis eis, 
dum essent in dictis barchis, secundum quod per eos, qui robati fuerunt 
inquisivimus, acceptis ab eis de veritate dicendo iuramentis, capit in 
summa libri, venetorum grossorum.... quatuor. 


X. Hoc est exemplum unius littere sic incipientig. 

Illustri et magniffico patri et domino suo domino Laurencio Teu- 
pulo, dei gratia Venecie, Dalmacie atque Chroucie inclito duci, quarte 
partis et dimidie tocius imperii Romanie domino, Petrus Teupulo de 
suo mandato comes Ragusii, iudices et consiliarii et comune fideles 
sui cum reverencia et recommendacione se ipsos. Qualiter Guilielmum 
Iacobum et Abainum de Bonifacio et Portu Venere districtus Ianue, 
qui venerunt in Culfum et ceperunt barchas, quas de mandato vestro 
miseramus pro sciendis novis de galeis Ianuensium pro salvamento 
caravane, et fecerunt plura dampna tam Venetis quam ladratinis et 
aliis vestris fidelibus, personaliter capi fecimus et eos mittere voleba- 
mus per lacobum de Saglenbene comitum galee per alias nostras lit- 
teras, quas dari fecimus Pasquali Mauro, qui veniebat de Nigroponte, 
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dominacioni vestri presentandas, meminimus plenius declarasse. Post- 
quam autem scivimus per Iacobum Mucium comitum alterius galee de 
mandato vestro, quod venerat ipse et alter S:limbone (sic) cum am- 
babus galeis ut deberent inquirere ab una ripa et ab alia de galiono 
Ianuensium, qui plura dampna contulerat dominacionia vestre fide- 
libus, et eos ubicumque invenirent capere in personis et rebus stu- 
diose curarent et eos ad presenciam dominacionis vestre conducerent, 
incontinenti quosdam alios Ianuenses de societate dicti Guilielmi, qui 
erant Ragusii, numero sex capi fecimus et personaliter detineri, quos 
omnes Ianuenses numero novem dominacioni vestre transmittimus, ut 
de ipsis dominatio vestra faciat prout honori vestro et salvamento ve- 
strorum fidelium videritis convenire. Unum tamen dominacionem ve- 
stram scire volumus, secundum quod per dictos Iacobum et Ilacobum 
comites galearum plenius indagare poteritis, quod quidam frater Gui- 
lielmi predicti de Bonifacio traxit lignum suum in Malvaxia in terram, 
dicens quod ipse intendit penitus venire in Culfum et capere tot Ve- 
netos et Raguseos fideles vestros, quod sibi tam de captione fratris 
sui et sociorum eius, quam de dampnis, que dicit sibi fore facta per 
nos, plenarie satisfiat. Super quibus dominacioni vestre supplicamus 
humiliter, ut taliter providere dignemini, sicut honori dominacionis ve- 
stre et saluti vestrorum scieritis melius pertinere. 


XI. Symon Tartaro et Marchesinus de Cassino, iudices, sapientee 
super ambaxiata mittenda apud Venecias, tractaverunt ut infra. 

Tractant quod cum fratribus, qui ituri sunt, vadat unus syndicus 
pro recipiendis securitatibus secundum formam treugue et qui deferat 
exemplum in quo modo et qua forma debet recipere securitatem et 
qui vadat ad locum in quo dicta securitas debet prestari et deferat 
scripturam qualiter syndicus Venetorum obtulit se prestaturum dictam 
securitatem apud. 

Item quod dicti fratres ex parte comunis debeant salutare ducem 
et comune Veneciarum et post salutacionem dicant eidem duci, et ubi 
eis videbitur dicendum, quod capitaneus et comune ipsos fratres mi- 
serunt, et sicut ipsos miserunt quod libenter misissent aliquos nobiles 
de civitate Ianue pro ambaxatoribus, sed propter guerram, quam olim 
comune Ianue habuit cum domino rege Karolo et de qua per dei gra- 
tiam deventum est ad pacem, multi homines de Lombardia et in multis 
diversis locis habent laudes represaliarum contra homines et bona 
Ianuensium, invenire non potuerunt aliquos volentes se exponere ad 
periculum veniendi per Lombardiam. Idcirco miserunt ipsos fratres: 

ad notificandum duci et comuni Veneciarum quod, quamvis per 
dei gratiam Comune Îanue sit in tranquilitate et pace cum domino 
Rege, et cives Ianue, qui erant extra Ianuam occasione parcium, ve- 
nerint ad graciam comunis Ianue, tamen ipsi capitaneus et comune 
volunt et proposuerunt inviolabiliter observare treuguam initam inter 
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utrumque comune et ideo syndicum suum miserunt pro recipienda se- 
curitate a duce et comuni Veneciarum, secundum quod comune Ianue 
suam prestitit iuxta tenorem treugue predicte. 

et ad notificandum et excusandum comune Ianue super peticio- 
nibus, quas fecerunt hoc anno ambaxatores ducis et comunis Venecia- 
rum, qui petebant emendacionem et restauracionem dampnorum illato- 
rum in quosdam nobiles Venetos et quosdam alios homines Venetos 
per quosdam Ianuenses armatores unius pansili seu galioni et unius 
barche, de quibus dampni, ut videre potuerunt ambaxatores predicti, 
homines Ianue valde doluerunt et dolent et eis displicuit et displiceret, 
si aliqua offensio facta fuit seu fiet in homines Veneciarum, cum sit 
intencionis comunis Ianue quod alicui Veneto per aliquem lanuensem 
nulla molestia inferatur. 

Et idcirco circa predicta facta, quamvis peticiones quedam vide- 
rentur magne et impossibiles, nichilominus tamen potestas et capitaneus 
pro comuni Ianue fecerunt quicquid boni facere potuerunt ad hoc ut 
dampna illata dictis nobilibus et hominibus Veneciarum emendarentur 
et restaurarentur. 

Et idcirco incontinenti potestas, ubicumque aliquid invenire potuit 
de rebus oblatis, volendo treuguam observare, fecit illa capi et in vir- 
tutem suam redigi et eciam fecit personaliter venire coram Se fideius- 
sores dictorum qui armaverunt, qui erant de maioribus Ianue, et ipsos 
personaliter detinuit et ab illis quos habere potuit incontinenti exegit 
quantitates pro quibus fideiuserant, scilicet lib. cccc., et totum id quod 
acceptum fuit et habitum a dictis malefactoribus datum fuit et delibe- 
‘ratum predictis ambaxatoribus seu domino Michaele Teupulo vel pro- 
curatori dictorum ambaxatorum et illorum, qui dicta dampna susti- 
nuerunt et fuit summa, que fuit soluta seu restituta, libr. DCCCCXII 
prout in istrumentis continetur. 

Et deferant ipsi fratres intrumentum et instrumenta tocius eius 
quod restitutum fuit et dicant quod comune Ianue possessiones dicto- 
rum malefactorum, ubicumque sint in Ianua et districtu, potestas et 
capitaneus obtulerunt et adhuc offerunt se daturos offensis seu eorum 
procuratori infra solucionem dampnorum datorum et ipsa insolutum 
dacione facta oblatum fuit dictis ambaxatoribus per comune Ianue et 
adhuc offertur ipsi duci facere de ipsis possessionibus ad voluntatem 
perdencium vel in vendendo, vel in dissipando, vel eciam faciendo ipsos 
perdentes possessiones, in quibus fiet solucio, pacifica possessione gau- 
dere. 

Et si ipsa bona non sufficerent, paratum est comune lanue in om- 
nibus et per omnia observare formam treugue : nam contra malefactores, 
qui capi et haberi non potuerunt, processum est ad forestacionem et 
bannum et forestati sunt et banniti et deferant formam forestacionis 
et banni et habeant banna. 

Et cum potestas obtulisset se personaliter traditurum Guillelmum 
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de Bonacosa de Bonifaciis, unum ex malefactoribus qui captus fuit 
et adhuc captus detinetur dicta occasione, nec per potestatem reman- 
serit quin ipsum traderet tempore quo ambaxatores vestri receserunt 
de lanua, secundum quod constat per publicas scripturas quas deferat. 

Ad ultimum cum iterato peteretur dictus Guillelmus per personam 
tradi et deliberari, dixit et allegavit Guillelmus predictus quod de iure 
personaliter tradi non debebat ex forma dicte treugue, eo quod de bonis 
malefactorum tot et tanta erant et inveniebantur quod integraliter 
poterant satisfieri de dampnis illatis, scilicet de possessionibus ipsorum 
malefactorum. 

Et idcirco ex forma dicte treugue dicebat se per personam tradi 
nec deliberari non debere et ideo oportuit potestas ipsum Guillielmum 
audire de iure. Nichil tamem voluit diffinire in absencia partis, ipsum, 
tantum semper tenet compedibus, propterea alligatam dicendo eidem 
duci quod predicta fiunt solummodo pro bono et tranquillitate nec 
autem propterea quin semper intencionis comunis Ianue existat treu- 
guam ipsam inviolabiliter observare. 

Et ideo quia predictum factum sine litigio non videtur posse com- 
mode expediri, cum verba treugue circa hoc quibusdam videantur dubia, 
nec esset conveniens super hec sententiam expectare, satis videretur 
conveniens si posset fieri cum voluntate perdencium seu ducis et co- 
munis Veneciarum quod aliqua summa peccunie daretur et quod pre- 
dicta remanere deberent et poni in concordia. 

Et possint ipsi fratres proferre dampnum passis propterea usque 
in quantitate libr.... et ad plus usque in quantitate libr..., computatis 
omnibus que soluta fuerunt ipsis stantibus contentis in quantitate 
predicta. 

Et si ad hoc devenire non possent, revertantur et dicant ipsi duci 
et comuni Veneciarum quod comune lanue paratum est omni modo 
observare treuguam et super facto persone dicti Guillelmi, utrum dandus 
sit per personam vel non ex forma treugue predicte, cognoscatur per 
comunes sapientes de Lombardia utrum per personam tradi debeat vel 
non, si est tantum de bonis dictorum malefactorum et dicti Guillelmi, 
de quibus satisfieri possit dampnum passis, cum dicatur ex parte dicti 
Guillelmi quod ex quo tantum supersit de bonis ipsorum malefactorum, 
de quibus satisfieri possit, et ideo per personam tradi non debet secun- 
dum formam dicte treugue; semper tamen protestentur dictam treu- 
guam observare velle et de predictis omnibus et aliis que facient circa 
predicta faciant facere publica instrumenta. 

Et si pervenerint ad concordiam cum predictis, dicant quod illi 
mittant eorum nuncium qui recipiat securitatem in Ianua de solvendo 
eo de quo fuerint in concordia, scilicet peccunia usque ad.... 

et qui nuncius veniat instructus pro facienda fine et remisione 
pro dampnum passis. 

Et si forte dicatur quod aliquis ex aliis offensoribus potuisset capi 
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et tantum captum non est, nisi dictus Guillelmus, dicat quod in hoc 
erat intencio dominorum potestatis et capitanei Ianue capere omnes 
similes, silicet Symonem comitem de Rappallo, Uguetum Falacha de 
Rappallo, Bennetum de Portovenere et GuillelImum de Bonacossa de 
Bonifaciis, sed nunquam inveniri potuerunt similes et cum alii dedis- 
sent fideiussores et non dictus Guillelmus, in hoc fuit vis potestatis et 
capitanei quod ipse caperetur quam cicius haberi potuit et in hoc alii 
perterriti nunquam postea inveniri vel capi putuerunt: sunt tantum 
forestati et contra eos processum est, in quantum potest. 

Et si forte facerent mencionem de aliis peticionibus, que facte 
fuerunt per dictos ambaxatores, dicant quod ipsis ambaxatoribus plene 
responsum fuit et adhuc eis respondent quod comune Ianue et sa- 
pientes Ianue parati sunt observare treuguam supradictam et in nullo 
contravenire. 

Intitulaciones vero testium provincialium non ostendantur Venetis. 

Forma securitatis, que fieri debet pro treugua observanda, fiat in 
illum modum et formam que facta fuit securitas per comune IJanue 
comuni Veneciarum in civitate Papie et videatur instrumentum illius 
securitatis quam habuit seu recepit Bartholomeus Bocheta olim nun- 
cius et sindicus domini ducis et comuni Veneciarum et simili modo 
postuletur quod securitas, que fieri debet per comune Veneciarum, fiat. 


XII. Exemplum littere misse a capitaneis comunis Ianue. 

Magnifico viro domino Iacobo Contareno Veneciarum duci Obertus 
Spinolla et Obertus Auria capitanei comunis et populi lanue. Salutem 
votivis eventibus affluentem et litteras, quas ad inetanciam providi viri 
Marini de Raynerio, civis et fidelis nostri mittere voluistis nobis, per 
latorem presencium noviter presentatas, Anconitarum negocium conti- 
nentes, avida mentis affectione suscepimus et collegimus diligenter 
gavisi multum si per nos sive per officiales nostros Portus Veneris in 
factis huiusmodi aliqua sunt peracta. Complacet votis nostris, nam ipsa 
tociens facieremus quociens videremus qualitati occurrentis negocii 
expedire, significantes quod ipsi’ Anconitani apud Civitatem veterem 
campum in Romanis partibus de vestrorum spoliis, ut est notorium, 
tenuerunt, et in nostris partibus non vendiderunt aliqua que sciamus; 
quia hoc quidem minime pateremus. Ligna autem Anconitanorum ip- 
sorum licenciari mandamus de nostris partibus et si qua de ipsis 
spoliis haberi poterunt, conservare ....... faciemus, parati tam in 
hiis quam in aliis et semper facere que integraliter observacionem 
tregue inter vos et [nos inite] debeant perse[vera]re. Datum Ianue, die 
secundo decembris. 


XIII. Hic est tenor cuiusdam scripti nuncii potestatis et capita- 
neorum comunis et populi Ianuensis. 
In Christi nomine amen. Obertus de Padua, nuncius specialis dic- 


46 R. CESSI 


torum potestatis et capitaneorum comunis et populi Ianue, ex parte 
predictorum requirit dicto domino duci Veneciarum et suis congsiliariis 
pro ipso comuni ut infra. 

Primo quod cum comune Ianue treuguam habeat cum comuni 
Veneciarum, in qua continetur quod per ipsa comunia vel cives seu 
districtuales nulla fiet hinc inde offensio et est ipsa treugua firmata et 
iurata, ut continetur in ea, ipsa vero durante cum comune Ianue habeat 
et de iure habere debeat et habuerit ab antiquo terciam partem catene 
in Tyro et in quasi possessione iuris habendo et percipiendo tam a 
Venetis quam ab omnibus aliis drictum pro ipsa tercia per multa tem- 
pora et ante treuguam et tempore quo facta fuit et eciam ipsa treugua 
durante, Veneti, qui in Tyro sunt et fuerunt, preterquam ibi ingressi sunt 
et eis per dominum Tyri restitutio facta est per violenciam restiterunt 
et resistunt, ne per aliquem Venetum ibi fiat solucio collectori pro co- 
muni lanue de drictu predicto. 

Item in Accon de possessionibus comunis Ianue, de quibus per 
Venetos solvebatur annuus drictus regi, de quo drictu facta est resti- 
tucio per ipsum regem comuni et hominibus lanue in Accon, Veneti 
vero ipsum drictum solvere nolunt et per violenciam in solvendo re- 
sistunt. De quibus licet requisitiones et denunciationes pluries facte 
fuerint ex parte comunis et hominum Ianue Venetis et baiulis eorum 
in partibus ultramarinis, adhuc denunciat et requirit dictus nuncius 
nomine comunis Ianue ut in predictis provideant, ne fiant in aliquo 
contra treuguam. 

Item cum vir nobilis Benedictus Cacharias de melioribus et nobi- 
lioribus civitatis Ianue tempore treugue cum quodam sua galea armata 
de partibus Romanie aput civitatem Iadram applicuisset et ibi in terra 
descendisset, invitatus ad comedendum cum viro nobili domino Scopo- 
lino filio quondam domini Laurencii Teupuli, qui ibi erat pro comite 
pro comuni Veneciarum, per ipsum comitem captus fuit et Venetias 
missus et galeam ipsius hostiliter capere volentes ipsam fugaverunt, ita 
quod opportuit ipsos fugere usque Anconam et ibi disarmati fuerunt: 
ex quibus in rebus et mercibus, quas habebat in ipsa galea, dampnifi- 
catus fuit in libris mille quingentis turanensium et istud legiptime 
probatum est per testes ydoneos, quos recepti fuerunt ad eternam rei 
memoriam et insuper iniuriam et violenciam maximam passus fuit, de 
quibus requirit a domino duce et dominis consiliariis pro comuni et 
hominibus Veneciarum quod mendam et restitucionem fieri faciant et 
dictam treuguam observent et faciant observari. 

Hec quidem sunt possessiones civitatis Accon de quibus fit mencio 
in peticione ut infra: Primo domus omnes que fuerunt Rolandi de 
Lucha militis et Helias iugalium posite in ruga Cathene; item domus 
una que fuit Ioie filie Ogerii Isac Ianuensis et Gualterii Lascini mariti 
dicte Ioie posita in ruga Cathene; item domus una quam dominus Ray- 
naidus de Vichis humilis magister domus milicie Templari et fratres 
diete domus vendiderunt comuni Ianue posita in ruga Cathene. 
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Hec est responsio facta dicto nuncio per nos consiliario8 rectores 
ducatus Venetorum vice et nomine comunis Veneciarum ad capitula 
suprascripta: 

In primis quod nos congiliarii rectores ducatus Venetorum et co- 
mune Veneciarum dicimus et respondemus vobis nuncio potestatis ca- 
pitaneorum comunis et populi Ianue quod nescimus sciencia, creduli- 
tate aut auditu quod comune Ianue habeat aut habere debeat seu habuerit 
ab antiquo terciam partem cathene de Tyro, aut fuerit in quasi pos- 
sessione habendi aut percipiendi a Venetis drictum pro ipsa tercia parte 
ullo tempore aut quod Veneti violenciam seu offensionem fecerint 
comuni Ianue aut alteri pro eo contra formam treugue, immo inviola- 
biliter servaverunt et volunt et intendunt illam servare. Est enim 
notorium quod Veneti ita libere et regaliter et franche habent, tenent 
et possident et habuerunt tenuerunt et possiderunt a tempore conquisti 
citra tertiam partem Tyri intus et extra deducto tempore quo illi de 
Monteforti detinuerunt, ipsam partem occupatam sicut rex reliquas 
duas partes. Veruntamen si monstrabitur secundum formam treugue 
predicta que dicitis vos, Oberte nuncie comunis Ianue, esse vera et fieri 
debere, nos consiliarii et rectores et comune Veneciarum offerimus 
nos paratos esse facere inde quod ex forma treugue debebitur fieri. 

De eo vero quod dicitis de possessione de Accon, videlicet quod 
per Venetos pro ipsis possessionibus non solvitur annuus drictus Regi, 
de quo drictu, ut dicitis, facta est restitutio per Regem comuni et ho- 
minibus Ianue et quod Veneti hoc per violenciam in solvendo resistunt, 
respondemus vobis quod, quia non possumus de isto negocio Veneciis 
plene instrui, si placet vobis, parati sumus baiulo et consiliariis nostris 
de Accon mandare percipiendo, quod si Ianuenses monstraverunt eis 
que per vos sunt requisita sic esse et fieri debere, quod ipsi baiulus et 
consiliarii facient fieri eis illam satisfactionem et racionem que ex 
forma dicte treugue debebit fieri et nos ipsi eciam consiliarii rectores 
et Comune Veneciarum parati sumus hic Veneciis exinde facere quic- 
quid debemus ex forma dicte treugue. 

Ad illud autem quod requiritur per nobilem virum Benedictum 
Cachariam et vos pro illo requiritis, nos predicti consiliarii et rectores 
et comune Veneciarum respondimus vobis quod, ipso Benedicto d- Ro- 
mania veniente cum duabus galeis, ipse cum una dictarum galearum 
venit ad quandam nostram ripam dictam Iadram et alia remansit ex 
alia parte terre; ipse venit in terra Iadre et a comite, qui erat ibi pro 
domino duce et comuni Veneciarum, et a consiliariis eins et ab homi- 
nibus Iadre fuit bene visus et bene tractatus et honoratus et dato in- 
telligi ipsis comiti et consiliariis quod in dicta galea, que foris re- 
manserat, erant de nostris inimicis Anconitanis et de eorum rebus, 
dictus comes, sicut habebat in mandatis a Veneciis de inquirere et 
circari faciendo de Anconitanis et eorum rebus, fecit parari ligna ut 
posset de hoc scire veritatem. Sed ad noticiam illorum de dicta galia 
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pervento de ista preparatione lignorum, ipsa galea recessit et ivit in 
Anconam, sicut ire proposuerat, cum omnibus rebus suis et hominibus 
qui erant intus, et circari non potuit. Unde si dictus nobilis Benedictus 
conqueritur de comuni Veneciarum aut de comite, potest facere sicut 
ei placet, sed non facit quod debet, immo potest comune Veneciarum 
conqueri de eo, quia cum dicta galea evaserunt homines et res Anco- 
nitanorum, et potest bene esse contentus, si vult, et si non vult esse 
contentus parati sumus nos congiliarii et rectores et comune Vene- 
ciarum facere eidem Benedicto plenam rationem secundum formam 
treugue. 

Et in omnibus suprascriptis dicimus eciam tantum plus quod 
sumus contenti quod tollantur judices arbitri unus pro parte et tercius 
de medio per illos modos, qui videbuntur, qui audiant et intelligant 
ea que per eos de lIanua requiruntur et cognoscani si per nos factum 
est in aliquo contra treuguam et ea eciam que per nos dicta et requi- 
sita essent ab eis et Si per eos factum est eciam in aliquo contra treu- 
guam et quod determinatum erit per dictos judices, debeat a partibus 
observari. 


XIV. In dei nomine amen. Ad ambaxatam pro parte egregiorum 
virorum..... potestatis..... capitaneorum et comunis lanuensis factam 
nobis duci Veneciarum per Leonem de Santo ambaxatorem eorum, 
respondemus quod nostre voluntatis et propositi existit ordinamenta 
nostra edita de curialitate et pro scandalis evitandis adversus Venetos 
et districtuales nostros navigantes et facere presumentes contra ea, 
sicul interest nostra, facere observari. Et nichilominus sicut ipsa ordi- 
namenta suadent procedere contra ipsos, si qui reperti fuerint ivisse 
vel fecisse contra ordinamenta predicta, sed non est nec fuit nostre 
intentionis nec debet esse intentionis.... potestatis.... capitaneorum et 
comunis Ilanue quod per eos contra Venetos et districtuales nostros 
obviantes ordinamentis predictis iniuria vel molestia debeat irrogari. 
Et propterea aut alia occasione que imponeretur nostris fidelibus et 
districtualibus, videlicet Yvano de Calcina et Martino de Scorbizi de 
ladra, salvo honore.... potestatis et capitaneorum et comunis lanue, 
tarita predictorum Iladrensium cum frumento et rebus eorum detineri 
non debuit nec potuit, nec potest sine lesione treugue predicte: quia 
si dicti Iadrenses comiserant contra nostra ordinamenta, non intererat 
nec interest ipsorum potestatis et capitaneorum et comunis Ianue eos 
corrigere seu contra eos procedere vel punire, imo interest nostra et 
nos contra patronos dicte larite et bona eorum, si culpabiles fuerint re- 
perti de aliqua iniuria, gravamine vel dampno comunis seu aliquorum 
civium et districtualium Ianue, procedemus secundum formam treugue, 
sicut ad honorem nostrum et ipsorum potestatis capitanei et comunis 
Ianue videbitur procedendum, rogantes et requirentes ipsos potestatem, 
capitaneos et comune lanue, quatenus placeat eis diclam taritam cum 
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bonis predictorum Iadrensium captam et detentam contra formam 
treugue et que contra ipsam treuguam et contra iusticiam delinetur 
facere restitui et relaxari et de dampno propterea passo facere satis- 
fieri, que tarita cum bonis et rebus predictis etiam detinetur contra 
preceptum potestatis lanue, qui, iuramento et promissione receptis a 
Iohanne de Calcina et Martino de Scherbiz de parendo Veneciis in 
iure et de iudicato solvendo, precepit debere restitui navem eorum et 
omnes eorum res et bona marinariorum ipsorum, sicut apparet per pu- 
blicum instrumentum. 


XV. Item dicti sapientes tractant ut infra super ambaxata fa- 
cienda apud Venecias. 

Videlicet quod dicti ambaxatores, cum eis videbitur, debeant ex- 
ponere duci et comuni Veneciarum, narratis verbis decentibus, secun- 
dum quod eis videbitur, prout superius dictum est, qualiter quedam 
galea Ianuensium mercatorum veniencium lanue de partibus Ermenie 
seu ultramaris invenit navem unam et taridam unam, que tarida erat 
cuiusdam Pisani nomine Rubei Busacarini, honerata habere Pisanorum 
et de qua ad excusacionem Pisanorum dicebatur esse patronus quidam 
nomine |Marcus Albignus vel Iacobus venecianus] venetus: navis vero 
eodem modo erat honerata habere et mercibus Pisanorum. 

Que ligna, primo unum et deinde aliud, per dictam galeam capta 
fuerunt et pro honore comunis Veneciarum et hominum Veneciarum 
adhibuerunt homines dicte galee fidem Venetis, qui erant in ipsis lignis, 
et steterunt contenti fidei et iuramento ipsorum, ita quod homines 
dicte galee scilicet nauclerii et quidam alii Veneti de dictis lignis pro- 
miserunt et juraverunt de Ianuam veniendo. Qui Veneti et homines 
dictorum navium contra fidem promissam et iuratam noluerunt venire 
Ianuam, sed cum ipsis lignis et rebus ipsorum lignorum apud Pisas 
et Portum Pisanum accesserunt et sic quod pertinebat ad Ianuenses 
facto predictorum Venetum (sîc) fuit amissum et in tantum lanuenses 
fuerunt dampnificati. 

Quod si est justum vel conveniens prudencia dicti ducis et comunis 
Veneciarum examinare poterit et videre. 

Et propterea placeat dicto domino duci et comuni Veneciarum in 
tali facto providere quod deceat et quod in simili casu alii similia fa- 
cere non attentent et ut treuguam facta inter dicta comunia laudabi- 
liter observetur et sicut comune Veneciarum vellet in simili fieri per 
comune Ianue contra aliquos Ianuenses, qui similia fecissent in preiu- 
dicium comunis Veneciarum vel alicuius Veneti. 

Et super his dicant verba que ad predicta facere videantur. 

Item super litteris transmissis per ducem et comune Veneciarum 
ad dominos capitaneos et comune Ianue, quibus continebatur et signi- 
ficabatur de quibusdam deraubationibus factis, ut dicitur, in quosdam 
Venetos per quosdam lanuenses, scilicet per Bonmeior de Arenzano et 
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quosdam alios, respondeatur quod si per aliquos Ianuenses sic factum vel 
datum aliquod dampnum vel raubaria facta in aliquos Venetos multum 
displicet et dolet ipsos dominos capitaneos et ceteros Ianuenses et tam 
pro honore domini ducis et comunis Veneciarum, quam ex forma dicte 
treugue dicti domini capitanei et comune Ianue parati sunt facere in 
dicto negocio integraliter quicquid requirit forma dicte treugue et ultra, 
si ultra fuerit faciendum, sicut postulat ordo juris. 

Licet dictus Bonusmelior, postquam Ianue rediit, in Ianuam stetit 
fere per menses novem vel decem et de eo occasione predicta nulla 
mencio in Ianua facta fuit pro ipsis Venetis, verumtamen dictus Bo- 
nusmelior et alii Ianuenses, de quibus in ipsis litteris continebatur, 
non sunt Ianue et cum cito redient vel Ianue venerint, si fuerit aliquis 
Venetus vel alia persona pro ipsis Venetis pro dicto negocio prose- 
quendo, dicti domini capitaneus et potestas Ianue in predictis procedent 
et facient quicquid in dicto negocio fuerit faciendum. 

Habeant eciam in memoria tenorem ipsarum litterarum et homi- 
num, que in ipsis litteris continentur. 

Item sit in memoria dictorum ambaxatorum non pro comuni, sed 
tanquam a se ipsis, si per ducem vel homines Veneciarum aliquid 
fuerit obiectum occasione navis que nunc est in Portu Ianue et que 
fuit capta per galeas comunis Ianue honerata lana et aliis veniendo de 
Buzea. 

Videlicet ut dicti ambaxatores pro comuni narrent qualiter dicta 
navis fuit Pisanorum et capta anno proximo per galeas comunis Ianue 
et ducta Ianue. 

Quidam vero Veneti, nomina quorum sunt hec: Christoforus Mo- 
resinus, ipsam navem in fanua emerunt et quia non poterant aliter ipsam 
navem emere, nec aliter fuisset sibi vendita, iuraverunt et promiserunt 
non ire Pisas, sed de viagio, in quo itura erat apud Buziam vel Bar- 
bariam, Ianuam redire. Et quia homines erant Veneti adhibendo fidem 
legalitati ipsorum, non prestiterunt fideiussores, sicut facere debebant, 
de predictis attendendis et de Ianua recesserunt condicione predicta et 
eciam nauclerium et quosdam Ianuenses pro suis marinariis in eodem 
nave secum duxerunt promittendo eisdem de lanuam redeundo. 

Ipsi vero Veneti, videlicet.... se expedierunt a comuni Ianue 
apud Consules maris..... pro eundo Buzeam et iverunt cum dicta navi 
de Ianua apud Zizarum, ubi aliqui homines mercatores pro mercibua 
emendis vel habendis non possunt. 

Et infra dies IIII postquam applicuit dicta navis, onerata fuit 
dicta navis de habere l’isanorum in maxima quantitate, solummodo 
videlicet de lana et lodronis, que merces fuerunt extracte in Zizari 
de fondaco Pisanorum et per ipsos Pisanos in ipsa navi onerate: qui 
Pisani faciebant ipsas res colocari in ipsa navi superexistentes ipsi 
oneracioni tanquam pro rebus suis. 

Et hec dixerunt et iuraverunt eciam Veneti in Ianua, postquam 
dicta navis capta fuit cum dictum ipsorum Venetum fuit receptum. 
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Qui Veneti fidem et jura frangentes tam comuni Ianue quam 
nauclerio et marinariis apud Pisas venire voluerunt et usque Pombinum 
dicta navis venit. 

Non obstante eciam quod per dictum nauclerium et alios Ianuen- 
ses denunciabatur eisdem Venetis quod hoc facere non deberent, set 
Ianuam accederent, sicut promiserant et debebant et non solum semel, 
set eciam pluries dicte denunciaciones facte fuerunt eisdem Venetis 
eciam in mari, cum dictus nauclerius perpenderet dictos Venetos velle 
venire apud Pisas cum dicta nave et avere ipsius navis. 

De hoc eciam nauclerius fecit fieri seu precipit fieri instrumenta 
seu scripturas et specialiter per scribam dicte navis, faciendo eciam 
dictas denunciaciones non solum ex parte comunis Ianue, sel eciam 
ex parte domini ducis et comunis Veneciarum, dicendo et narrando 
qualiter dicti nauclerius et alii Ianuenses efficiebantur captivi et carce- 
rati, si apud Pisas accederet dicta navis. 

Ipsi vero Veneti, tanquam homines qui non optemperabant pro- 
missis et conventatis, varias responsiunes faciebant, dicentes eciam 
quod non dimitterent, quin irent apud Pisas el qui liberarent ipsum 
nauclerium et alios Ianuenses, qui erant in ipsa navi. 

Quod qualiter esse poteral nemo sane mentis hoc potest videre. 

Sicut vero deo placuit dicta navis per estoleum galearum co- 
‘munis fanue circa mare...., inventa fuit et capta et Ianuam ducta. 

Quod si est conveniens in quantum deliquerunt predicti Veneti, 
possunt judicare dominus dux et comune Veneciarum et super his 
dicatur id quod conveniens fuerit ad honorem comunis Ianue et honus 
dictorum Venetum (sic). 

Sed in hoc advertant dicti ambaxatores quod nisi per Venetos 
aliquod dicatur vel opponatur de dicta navi, debeant supersedere in 
predictis. 

Et ante quam de Ianua recedant ambaxatores, poterunt inquirere 
factum sicut se habuit, ut si in dicto negocio aliquid videatur utilius 
narare pro comuni, illud possint habere in memoriam. 


XVI. Exponunt.... ambaxatores domini ducis et Venetorum quod 
cum die primo februarii nuper elapsi tarida Symonis Bon et Petri 
Victuris fidelium domini ducis existeret in portu Tunixii ac galee ar- 
mate in Finario et unus galionus armatus in Ianua, quorum armatores 
fuerunt Guillielmus Rondellus et Iacobus Vicentinus de Finario et Ven- 
turinus de Plumbino exbannitus de Pysis effectus civis Ianue, accedentes 
ad dictam taridam dederunt ei hostiliter plura prelia, in quibus mor- 
tuus fuit predictus Symeon et ascendentes ipsam taridam occiderunt 
Aragognam de ladra pedotam dicte taride et ambos penneses et sex 
ex marinariis letaliter vulneraverunt derobbantes et auferenies quic- 
quid invenerunt, frangendo cassellas et spoliando generaliter et singu- 
lariter singulos bonis suis et expellendo eos nudos de ipsa tarida, ita 
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quod dampnificati fuerunt et sunt pro rebus ablatis et spoliatis de 
dicta nave tam mercatorum quam marinariorum in big. VIIm DCLXXXXV. 
Et pro dampno quod dicta navis tempore congruo navigare non potuit 
libr. mille ad grossos. 

Item cum die septimo exeunte dicto mense aprilis navis fidelium 
domini ducis de cha Baffo, vocata sanctus Nicolaus, applicuisset in 
quodam portu qui dicitur Sanctus Helyas, sex galee et duo ligna ar- 
mata per lanuenses, armiraglus quorum erat nobilis vir Gregorius de 
Oria, venerunt ad dictam navem et violenter abstulerunt extra sex 
ballas, quorum tres fuerunt Nicolay Lauredani et due Antonii Paulo 
et sexta Marini Belli fidelium domini ducis, quorum dampnum fuit et 
est libr. XV venetorum grossorum. 

Item quod circa introitum mensis Iunii nuper preteriti fuit .... 
quod, perveniente tarida Bartholomei Trivixani et Donati Bolani fide- 
lium domini ducis in loco qui dicitur Cavalli, quedam galea Larchario- 
rum de Ianua iniuriose et contumeliose conpulserunt ipsam ad calan- 
dum eorum vela et manu violenta invaserunt dictam taridam et capto 
scribano ipsius taride ipsum diris martiriis tormentaverunt et extraxe- 
runt de dicta tarida quendam nomine Gerardinum de Anio existente 
in dicta tarida et suas mercaciones, super quibus dicti Bartholomeus 
et Donatus mutuaverant dicto Gerardino bic. CCI, auferentes etiam XII 
mecanellos et pannum unum samiti, super quibus dicti Bartholomeus 
et Donatus mutuaverant uni iudeo, qui pro veneto utebatur in Acon, 
bic. XIII, non restitutis dictis bic. CCI et dictis bic. XIIl dictis fidelibus 
domini ducis et licet de his fuerit exposita querela et petita ratio co- 
ram potestate Constantinopoli, dictus tamem potestas facere denegavit. 

ltem quod cum Thomaxinus Belli fidelis domini ducis de mense 
Iunii cum una navi sua et fratris de portu Neapoli velificare cepisset, 
quidam nobilis de Ianua, illorum de Oria, amiraglus duarum galearum, 
primo noctis silentio nave distante per miliaria forte duo misit galeas 
illas armatas retro novem.... illis de navi existentibus improviso ascen- 
derunt in navem et intuderunt gomenas et.... carbasa cum antennis et 
vulnerarunt III ex Venetis, duo quorum in mortis periculo .... et vio- 
lenter abstulerunt arma et bona ipsorum fidelium domini ducis, ita 
quod dampnificati fuerunt et sunt in unc. XX et tar. VII. 

Item quod cum navis nobilis viri Philippy Sanuto fidelis domini 
ducis esset apud locum qui dicitur Gornolinus et quedam navis domini 
Bonifacii de Gubratis esset apud Gornolum magnum, quam Ionathas 
de Mar et Guillelmus Rondellus et quidam alii Ianuenses dicebant 
arborem habere fractum, que simulabat se perhibundum, fideles domini 
ducis de dicta nave Philippus Sanuto ad iuvandum dictam navem de 
Ianua accesserunt et dicti Ianuenses reddentes in hac parte pro melle 
venenum, ceperunt personaliter illos, qui iverant in eorum aurilium: 
quibus captis prefati Ionathas et Guillelmus Rondellus ereuntes de 
quodam scolio, ubi se abscenderant cum galea armata, ascenderunt 
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dictam navem fidelium domini ducis, auferentes de ipsa unam cassellam, 
in qua erant marche argenti DCXXIII et uns. VII et quartus. et duppl. 
de aur. LXI; quod argentum et aurum erat de societate nobilium vi- 
rorum de cha Superancio et dicti Philippy et Marci Michaelis fidelium 
domini ducis. 

Et cum per comune Ianue captus fuerit quidam scriba predicto- 
rum Ionathe et Guilleimi qui tem vore dicte derobbacionis et spoliationis 
fuerat in dicta galea, et requisitum et petitum fuerit ipsum dari domino 
duci secundum formam treugue per comune Ianue, responsum fuit quod 
mitterent ipsum Ferrariam et presentarent eum nuncio domini ducis, 
non tamen miserunt rogantes dominos per suum nuntium, ut cum ille 
Conradus esset infirmus deberet differre quousque liberaretur et domi- 
nus dux eorum precibus annuit. Et nunc dictus Conradus liberatus sit 
et tamen non transmiserunt sicut obtulerunt. 

Item quod in die resurrectionis domini fuit unus annus quod 
cum navis nobilium virorum Iohannis Superancio et Angelio de Pen- 
sauro fidelium domini ducis staret ante Neapolim ad collam itura ad 
suum viagium, dum nauclerius et aliqui ex marinariis essent in terra, 
excreverunt et fuerunt verba inter ipsos marinarios et homines Ianue 
in loco dicto Portus Pysanus per principium hominum lanue. Quo scito 
per consulem domini ducis qui est Neapoli, significavit consuli Ianuen- 
sium, qui est ibi, nomine Zecharello Salvagno, et rogavit quod moneret 
suos homines et ipse moneret.. fideles domini ducis, ita quod aliqua 
briga non posset surgere inter fideles domini ducis et Ianuenses et 
dictus consul Ianue respondit et promixit quod faceret et sic.... fide- 
libus domini ducis non habentibus propter hec aliquam guardiam, 
dictus.... consul [anuensis, convocatis patronis et marinariis V navium 
Januensium, misit suos paraschelmos ad navem fidelium domini ducis, 
in qua erant tantum V marinarii qui custodiebant navem, qui de pa- 
raschelmis inciserunt sarcia ambarum antennarum, quas fecerunt ve- 
nire in bando taliter quod se fregerunt et inciserunt magnam partem 
de vela mezana et duos ex marinariis percusserunt derobbantes et spo- 
liantes navem et bona marinariorum que erant in ea. Que quidem 
predicta machinata et tractata fuerunt inter alios et pre aliis Ianuen- 
sibus per dictum consulem Ianuensem et per Benedictum de Albar 
marinarium, qui maiorem partem habuit de his que sic oblata et rau- 
bata fuerunt, ita quod fideles domini ducis dampnificati fuerunt de 
rebus ablatis ad unc. XXXVI et tarenos XX '/, sine sarciis arnesis et 
aliis rebus incisis et fractis. 

Item quod sicut notorium est, Henricus de Mari, amiraglus armate 
comunis Ianue, et cives et districtuales Ianue existentes in dicta ar- 
mata contra fidanciam per eos datam combusserunt navem fidelium 
domini ducis vocatam Morcaldella et spoliarunt patronos marinarios 
et alios fideles domini ducis, qui erant in ea, bonis et rebus eorum, ita 
quod dampnificati fuerunt in libris VIIIm. et D ad grossos sine nabulo 
quod recipere debebant. 
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Item quod Rollandus Ascherius, armiraglus comunis Ianue, fecit 
indebite auferri et transportari temonem navis, cuius erat patronus 
Turcolinus Moco fidelis domini ducis, que relicto temone timore in- 
traverat intra palatam portus Castelli de Castro, propter quod fidelis 
domini ducis dampnificatus fuit et est in libr. CXXII Ianuensium. 

Item quod quidam Ianuensis nomine Peregrinus Perancainus, 
comitus cuiusdam armate galearum in aquis Syndonii, de quodam ligna 
domini principis Antiochie, quod redibat versus Tripolim quoddam 
Venetorum havere, violenter abstulit a Iohanne Cavorlotto, veneto et 
habitatore in Acon, big. IIm. DCCC tam in deremis Calafiffi quam in 
deremis de Armenia, quos mictebat per quendam suum nepotem no- 
mine Marcum Soffisi ad negociandum per mare. Et quod deterius et 
gravius fuit, idem Peregrinus fecit amputari capud dicto Marco. 

Item quod dictus Peregrinus abstulit de dicto ligno samitos V 
coloris rubei, quos Domencinus Leo venetus de denariis baiuli Vene- 
torum in Tripoli emerat Acon et eos per quendam militem domini 
principis existentem in dicto ligno transmittebat dicto baiulo. 

Item quod IIIIc-r galee Ianuensium, quarum erat armiraglus Iohan- 
nes Zurius de Ianua, in Stenum Togia de Clugia fidelem domini ducis, 
navigantem per partes Sardinee cum quodam sua tarida et mercibus 
in eadem, ut moris est mercatorum, fecerunt impetum et insultum olim 
die VIII exeunte novembris in quodam loco qui dicitur Columbaria, 
retinentes dictum Stenum detentum et ensegnia Venetorum, que erant 
super ipsa tarida, cum armis frangendo et accepta tarida cum omnibus 
que erant in ea ipsum Stenum captivarunt et ducendo dictam taridam 
per Sardoas oras adhuc in quodam portu qui Carbonarium nuncupatur, 
navem Raphaelis Zane et Antonii Bethini tidelium domini ducis, que 
ibi erat, similiter occuparunt. 

Item cum nonnulle alie iniurie, offensiones et dampna per cives 
et districtuales lanue illata extiterunt.... fidelibus domini ducis et dic- 
tum fuit quod dampnum passi venirent lanuam prosecuturi iura eorum 
secundum formam treugue et venerunt; aliqui ex eis satasfacionem re- 
ceperunt aut medicam aut nullam et aliqui tam diu steterunt et labora- 
runt circa hoc, quod fatigati laboribus et expensis retrocesserunt ex- 
pensis et laboribus coadiunctis dampnis. 

Unde pro parte domini ducis et Venetorum requirunt et rogant 
dicti ambaxatores.... domini8.... potestatuy.... capitaneis.... ancianis et 
comune Ianue quod predicta emendant et faciant emendari fidelibus 
domini ducis dampnum passis et de cedibus, transgressionibus, verbe- 
ribus et iniuriis illatis et factis faciant contra transgressores talem 
ultionem, quod videatur omnibus quod doleant de predictis et cedat 
ad honorem et laudem ipsorum et dominus dux et fideles sui possint 
exinde esse contenti. 

[Die II Aug.]. 
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XVII. Item exponunt ambaxatores domini ducis et Venetorum quod 
anno preterito in vigilia Sancte Marie de augusto cum Leonardus Cap- 
pellus fidelis domini ducis esset in portu Trapesunde et misisset Michae- 
lem cognatum suum ad cecham ad cambiandum aspros, cuius ceche erat 
dominus dominus Nicolosius de Aria, dum idem Michael rediret a dicta 
cecha, ubi dictus dominus Nicolosius tenuerat ipsam usque ad sero vel 
noctem, quidam Ianuensis, et precipue unus, qui dicebatur Ortolinus de 
Saona, et quidam alter nomine Fazolus, hostiliter et predonie insultantes 
in ipsum percuxerunt et vulnerarunt ipsum pluribus vulneribus, de 
quibus paucis diebus postea obiit. Et spoliaverunt ipsum Michaelem 
tota pecunia quam ferebat. Item quod preter iniuriam et mortem dicti 
Michaelis dictus Leonardus dampnificatus fuit in libr. CC. Venetorum 
ad grossos. Et licet de his exposita fuit querela domino Galvano de 
Nigro, qui erat ibi consul fanuensis, et ipse consul habuit unum de dictis 
malefactoribus, non tamen inde ratio vel iustitia facta fuit. 


XVIII. Item exponunt ambaxatores domini ducis et Venetorum 
quod cum navis nobilium virorum Delphyni Delphyno, Marci et Marini 
Maripetro et Nicolay Berengo fidelium domini ducis, vocata Sancla 
Crux, esset nuper in Portu Civitatis Veteris et dictus Nicolaus pa- 
tronus pro se et aliis supradictis, quorum est ipsa navis, naulicasset 
dictam navem.... quibusdam.... factoribus.... iudicis Alboree ad eundum 
in Arestanium debendo portare equos LXI, pro quibus debebat habere 
une. aur. CLXXXXVIII et quartam, et debendo portare.... episcopum 
de Torre et homines et mulieres et ballas, pro quibus debebat habere 
unc. aur. LXVIII et nobilis vir dominus Reginus de Mar, amiraglius 
galee comunis Ianue, cepit dictam navem die secundo mensis septembris 
proxime preteriti et quo transmiserit eam nescit dictus Nicolaus. 

Item abstulit ei CL cannas de canavas. de quo facte erant LXI 
ventur. que constaverant libr. XXVII papariorum, et si aliud abstulerit, 
ignorat dictus Nicolaus. Unde requirunt et rogant dicti ambaxatores 
vos dominos potestatem, capitaneos abbatem et comune Ianue quod 
restituatis et faciatis restitui que oblata sunt de ipsa navi et quod 
satisfaciatis et faciatis satisfieri de nabulo predicto, quod recipere de- 
bebat quod capit in summa ung. aur. CCLXVI et quartam, et de ex- 
pensis quas fecit idem Nicolaus, que capiunt usque nunc flor. aur. XX, 
cum ex forma treugue dampna illata tempore treugue debeant emen- 
dari. Et hoc est notorium et manifestum, ita quod non indiget pro- 
batione testium nec instrumentorum. Et si comune Ianue fecit in hoc 
suam utilitatem, non debet propter hec.... fidelis domini ducis habere 
gravamen et dampnum. 
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1. Lo Schwabenspiegel, composto verso il 1275, porta i 
confini bavaresi, ossia quelli del territorio tedesco su cui s’estende 
l'egemonia del duca di Baviera nel caso di sedivacanza dell’im- 
pero, a un miglio a settentrione di Trento : “ iiber al Swaben unze 
“an den Rein und biz durh die berge untz fiir Triende ein mile , (1). 
Naturalmente sì tratta, più che altro, d’ un pio desiderio, perchè 
il duca di Baviera non poteva arrogarsi neppure per diritto tra- 
dizionale una tale influenza sul principato vescovile tridentino ; 
però a questo passo dello Schwabenspiegel non sò negare un valore 
linguistico e sentimentale, come affermazione tedesca e valutazione 
dell’ intedescamento atesino esteso fino alle porte di Trento. Ma 
anche su ciò si potrebbe discutere. Il tratto più meridionale, fra la 
chiusa di Salorno ed il basso Avisio era nella seconda metà del 


(1) Cfr. FicKER nei Sitzungsberichte der Akademie der 
Wissenschaften in Wien, classe fil. - storica, vol. XXIII, pag. 241 e 
Vom Reichsfiirstenstande II, 28, $ 263; J. DuriG nell’Annuario della 
scuola reale di Innsbruck, a. 1863-1864, pag. 10. 
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duecento già in buona parte germanizzato per opera del convento 
capitolare di S. Michele, fondato nel 1145 e di Mainardo II che 
un secolo più tardi aveva usurpata la giurisdizione di Monte 
Reale (1). Invece al nord di Salorno, nell’Alto Adige tridentino, 
i progressi del germanesimo erano nel duecento ancora poco rile- 
vanti, tanto che in tutta la valle principale nei centri maggiori e 
nei più umili paeselli il ladino era pur sempre la lingua della mag- 
gioranza. A ogni modo il basso Avisio — segnatamente il nuovo 
paese di Lavìs — fu dalla metà del duecento al principio del 
cinquecento un confine linguistico, e da questo dobbiamo per 
prudenza prender le mosse. 

Se noi ci immaginiamo un settore col vertice a Lavìs, il 
cui arco arriva fin quasi alla pianura vicentino-veronese e i cui 
lati sono formati ad occidente dai monti che fiancheggiano a 
sinistra l’ Adige, ad oriente dallo spartiacque fra il basso Avisio 
e il Fersina e da una linea che congiunge il Laitén coll’ Armen- 
tera, colla cima Pértule e con val d’ Assa, possiamo asserire 
d’ aver circoscritte le attuali oasi tedesche e i territori che con- 
servano traccia d’ una germanizzazione superata. Siamo nella zona 
dei sette e dei tredici Comuni, di Luserna - Lavarone - Folgherfa, 
dell’ oasi tedesca perginese e del distretto minerario del Calisio : 
in una zona che, storicamente, è in un certo senso mistilingue. 

La posizione geografica di questo settore che parte dal 
vecchio confine linguistico sull’ Avisio e sembra perciò aver con- 
tinuato fino alla pianura le condizioni linguistico-nazionali della 
giurisdizione di Monte Reale ha dato origine alla leggenda che 
le attuali oasi tedesche rappresentino gli ultimi residui di un’u- 
nità germanica, corrosa ed assorbita dal vittorioso elemento ita- 
liano (2). Leggenda questa che non ha nessun fondamento, perchè 


(1) Cfr. DesipERIO REICH, Sul confine linguistico nel secolo XVI a 
Pressano, Avisio, S. Michele, Mezocorona negli Atti Accademia A- 
giati Rovereto, serie III, vol. XV, 1906 e La lingua nel piano del 
Nos, Atti Accademia Agiati, serie III, vol. II, 1896. 

(2) Il primo autore di questa teoria fu, credo, il BeReMANN (Jahr- 
buch d. Lit 1847, Anzeigeblatt pag. 9 seg.). Seguì l’ATTLMAYR, Die 
deutschen Kolonien nella Zeitschrift des Ferdinandeums vol. XII, 
XIII (1865-1867). Fra i moderni il BacHKR, Die deutsche Sprachineel 
Lusern, 1905, pag. 8-12. 
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le colonie tedesche furono dedotte, come ci assicura la topono- 
mastica, su territorio che fu prima italiano. Le singole oasi allo- 
glotte non sono il risultato di un movimento immigratorio uni- 
tario ma si formarono in epoche e in circostanze del tutto di- 
verse e in località non contigue. Del resto i centri vallivi e per 
ciò più importanti non furono mai completamente germanizzati 
e gli immigrati tedeschi, anche dove riuscirono col tempo a con- 
giungersi territorialmente, espandendosi su zone inabitate, non 
furono in grado di unificarsi linguisticamente e di vivificare il 
loro dialetto. Al lume della storia questa zona tuttora poco abi- 
tata nella parte montuosa, si presenta come territorio italiano nel 
quale dal secolo XII in poi ebbero luogo diverse colonizzazioni 
medievali bavaro-tirolesi che sono sufficientemente documentate (1). 
Il resto non è che fantasticheria. 

Dal lato geografico ed anche linguistico queste colonie tede- 
sche si possono distinguere in due gruppi. 1) Quelle sparse fra 
l' Adige e il Brenta che comprendono le oasi dei sette e tre- 
dici Comuni e, più al nord, Vallarsa, Folgarfa, Lavarone e Lu- 
serna. Il confine toponomastico tedesco è segnato a settentrione 
dalla linea Becco di Filadonna (A 2150), Vattaro, Calceranica, 
Caldonazzo, Levico. 2) L’ oasi perginese ora ristretta al comune 
di Palù e alla sinistra dell'alto Fersina fino alla Cima d’ Orno e 
alla Panarotta, ma una volta estesa pure al comune di Vignola 
e, a occidente del lago, a parte di quello di Castagnè. Sul 
versante orientale della Panarotta (sul monte di Roncegno) e 
nella valle della Silla (Montagnaga, Miola) vi furono delle pic- 
cole colonie che vennero assorbite, mentre più ad occidente, nel 
campo minerario sull’ altipiano del Calisio, dove lavorarono per 


(1) Rimando per dettagli ai miei Studi di storia linguistica e 
nazionale del Trentino, Firenze, 1922. pag. 152-189. Per la bibliografia 
sulle oasi del Trentino orientale, ristretta alle opere principali (moltis- 
sime pubblicazioni su questo argomento non hanno nessun valore) cfr. 
la n. 2 a pag. 161. La bibliografia quasi completa delle oasi trentine 
fino al 1900 è data dal Largarontzi nella Bibliografia trentina. Fu 
continuata e aumentata fino al 1901 da Gino OnESsTINGHEL nella Tri- 
dentum IV, 285-288. Si confronti poi nelle singole annate degli Atti 
dell’ Accademia degli Agiati di Rovereto il Bollettino bibliografico 
trentino. 
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secoli centinaia di minatori tedeschi, non resta alcuna traccia di 
germanizzazione. 


2. In questa zona, una volta mistilingue, i dialetti meridionali 
(cimbrico e lusernate) sono di tipo più vecchio di quello setten- 
trionale (mòcheno). Il “ cimbrico, dei sette e tredici Comuni 
è un dialetto che ha le caratteristiche del bavaro-tirolese dei 
secoli XI, XII (1). Un po’ più recente, ma pur sempre apparte- 
nente al periodo medio alto tedesco è il dialetto di Luserna, 
studiato dettagliatamente dal Bacher (2). Più moderna ancora, 
benchè antiquata di fronte agli attuali dialetti altoatesini è la 
parlata mochena. Alla vocale -a- conservata nel medio alto tedesco 
e nel lusernate essa oppone più modernamente -o- (3); ad -an- 
risponde con u nasalizzato (4); la metafonia di a, che è -e- nel 
lusernate, discende ad -a- come nel moderno tirolese (5); all’i medio 
alto tedesco e lusernate corrisponde già -i- (6), come al medio alto 
tedesco -iie- (lusernate tia) il semplice -fa- (7); al medio alto tedesco 


(1) Cfr. i miei Studi di storia linguistica e nazionale ecc. pag. 
157-161. 

(2) Die deutsche Sprachinsel Lusern, Innsbruck, 1905, pag. 157-161. 

(3) Cfr. boser “ Wasser, vos “ fass; nog “ Nase,, hog “ Hasen,, 
grom “ Graben ,; $bogar “ Schwager ,, moun “ Mohn ,,. Questo fonema 
subentra nel tedesco alpino alla fine del duecento; nessuna delle evolu- 
zioni fonetiche seguenti è anteriore a quest'epoca. Per la trascrizione 
sì veda il $ 10. 

(4) vu® “ Fahne,, hu? “Hahn ,; huntf “ Hanf, hum*r “ Hammer ,; 
mu? “ Mond,,. 

(5) haxl “Hechel,, pax® “ Biicher, bale3 “welsch ,, varm “ fàrben ,,; 
vai “ Wiische ,, sazn “ schiitzen,, gpat “ spàt,, gar “ Schere ,,, lar “leer ,. 
Questo fonema si compie nel bavarese alpino nel corso del trecento; 
cfr. ZwIERZINA, nella Zeitschrift fiirdeutsches Altertum vol. 44, 
pag. 307 seg. 

(6) finnen “siinnen ,, dir “ Diirre ,, hilb®, mat “ hilwe ,, hilzen 
“ holzern ,, din “ diinn,, vihg “ Fuchs,, hit “ Hiitte,, nizn “ niitzen ,. 
“Anche i fonemi che si connettono col passaggio di i in i non sono nel 
bavarese alpino anteriori al trecento, cfr. MicHELS, Mittelhochdeutsches 
Elementarbuch, 3* ed. Heidelberg, 1921 pag. 89 seg., $ 86 e J. Sozarz, 
Die Mundart von Imst, $ 51. 

(7) trib “trib ,, pli*t “ Bliite ,; vriè “ frih,, prit “ Brihe,, mi® 
“ miide ,, glisni “ glihend ,, pli*n “ bliihen ,. 


60 C. BATTISTI 


-iu- (lusernate aii) il più moderno -ai- (1), al dittongo -ou- (lusernate 
da) la riduzione -A- (2). Questa stratificazione idiomatica per cui, 
quanto più ci allontaniamo dalla zona compatta atesina, tanto più 
arcaico diventa il tipo dialettale, non può venir spiegata presuppo- 
nendo un’ unità tedesca estesa dal Brenta all'Adige che si sarebbe 
man mano ritirata a settentrione abbandonando anzitutto le po- 
sizioni più meridionali e lasciandovi, come residui, le oasi il cui 
dialetto si sarebbe perciò cristallizzato in epoche diverse. Se, per 
esemplificare, il “ cimbrico , presenta di fronte al mòcheno carat- 
teri più arcaici, il motivo non sta nel fatto che esso abbia perduto 
prima del mòcheno il contatto colla patria tedesca. Ciò è contrario 
alla storia, la quale ci insegna che una tale regressione gra- 
duale dell’ elemento tedesco è illusoria, perchè le singole co- 
lonie dedotte del Trentino orientale non ebbero mai un contatto 
diretto colla zona compatta tedesca, essendo sorte più o meno 
isolate in territorio linguistico italiano. Questa stratificazione idio- 
matica tedesca deve venir spiegata in conformità alle premesse 
storiche: le singole oasi tedesche del Trentino orientale risal- - 
gono ad epoche diverse, e tra esse la più recente è appunto 
quella dell’ alto Perginese. | 

Per comprendere la relativa modernità del dialetto mòcheno 
bisogna tener conto di un fattore che entro certi limiti può aver 
rimediato alla mancanza di contatto diretto col paese d’ origine, 
cioè della continua immigrazione temporanea di minatori tedeschi 
che lavorarono nell’ alta valle del Fersina per diversi secoli. Sap- 
piamo p. e. che nel 1330 Enrico di Boemia conferì l’ usufrutto 
delle miniere perginesi a Nicolò Poswitz di Kuttenberg; che nel 
1531 i minatori di Fierozzo poterono istituire il ‘“ benefizio dei 
“ canòpi , (candpo è “ Knappe , - minatore) e che ancora negli 
ultimi decenni del secolo XVII c’ erano dei minatori sparsi per 


(1) fa!wrn “ siubern , fall “ Séiule ,; na! “ neu, a!r “ euer,, va!r 
“feuer ,, vra!nt “ freund ,. 

(2) ftap “ Staub,, lap “ Laub,, lav “ Lauf,, lag “ Lauge,, ag 
“ Auge ,, pam “ Baum ,. Anche questo fonema comincia nel bavarese 
alpino nel corso del duecento, ma non raggiunge l'Alto Adige prima 
del trecento. 
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i comuni di Fierozzo e Frassilongo (1). Questi minatori non si 
sesimilarono alla popolazione: ne fanno fede i libri canonicali 
nei quali ben di raro avviene di trovare uno dei molti nomi di 
minatori che ci sono noti da altri documenti. Ma la loro convi- 
venza può aver influito sull’ evoluzione del mòcheno, rimoder- 
nandolo e ciò sarebbe specialmente probabile se nuove ricerche 
sulla provenienza dei minatori dovessero dimostrare che essi furono 
in maggioranza tirolesi o altoatesini. Ad ogni modo si dovrà no- 
tare che il mòcheno tanto dal lato lessicale, quanto da quello 
fonetico ci si presenta come un dialetto affatto unitario, senza tracce 
di altri filoni linguistici che ne abbiano alterato la fisionomia, con 
tipo spiccatamente altoatesino ; l’ influsso linguistico dei minatori 
si rispecchierebbe nel mòcheno soltanto nel caso che si trattasse 
di minatori provenienti esclusivamente da quella regione (2). Nè 
varrebbe invocare quale surrogato di un contatto diretto colla zona 
tedesca l'immigrazione costante nell’alto Perginese dall'Alto Adige 
e dal Tirolo: il lettore, studiando la provenienza delle famiglie 
mòchene, si accorgerà che la percentuale delle famiglie immigrate 
nei comuni mòcheni da terra tedesca dalla seconda metà del cin- 
quecento in poi — per epoche anteriori manca il materiale d’ os- 
servazione — è minima (3). 


(1) Cfr. specialmente K. Ausserer, Schloss und Gericht Persen, 
nel Jahrbuch der heraldischen Gesellschaft Adler, n. s. vol. 
XXV e XXVI, Vienna, 1916; parte III* p. 339-381. 

(2) Ebbe invece una innegabile influenza tanto rispetto al lessico, 
quanto alla fonetica la scuola elementare che contribuì non solo ad argi- 
nare la decomposizione del mòcheno, ma anche ad infondergli nuova 
vita; si veda l'esempio portato dal BaragIOLA, 0 c. 63 seg. Sulla fon- 
dazione di scuole tedesche nelle oasi, specialmente a Palù e a Luserna 
si cfr. un articolo poco noto, eppure assai importante di J. E. WaAcoKER- 
NELL, Ludwig Steub, Adolf Pichler und der Tiroler Scingerkrieg nelle 
Forschungen und Mitteilungen zur Geschichte Tirols, vol. 
XIII (1919), pag. 206-209. 

(3) Sono le famiglie Bort oriunda da Schwatz nel sec. XVI (Fierozzo), 
Moar da Terlano nel sec. XVI (Palù) e Pinzigher dal Pinzgau nel sec. 
XVI (Vignola). Forse è proprio sintomatico che questo movimento, che 
non possiamo studiare per mancanza di fonti storiche durante il medio 
evo, s’arresta nella seconda metà del cinquecento. 
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3. Con questa constatazione linguistica concordano i dati sto- 
rici che ho potuto raccogliere (1). La colonia mòchena non 
comprendeva in origine il comune di Palù, che era fuori 
della giurisdizione perginese e dipendeva politicamente ed eccle- 
siasticamente da Caldonazzo. Di ciò ci avverte anche l’ onomastica 
paludana, perchè le famiglie qui stanziate nella seconda metà del 
cinquecento, che è l'epoca in cui cominciano le prime fonti sto- 
riche (libri canonicali perginesi), hanno cognomi spiccatamente 
italiani (Battisti, Dori, De Gasperi, Lenzi, Petri) in opposizione 
ai cognomi tedeschi dei comuni di Fierozzo, Frassilongo e Roveda. 
È perciò evidente che questo villaggio era in origine un piccolo 
centro italiano — si noti che Palù sta alla destra del Fersina. 
come gli altri comuni italiani, e quindi esorbita anche geografica- 
mente dall’ oasi mòchena — che venne germanizzato forse non 
prima del cinquecento. Il centro dell’ oasi mochena è l’attuale 
comune di Fierozzo dove nel secolo XVI troviamo non meno 
di 19 famiglie tutte tedesche (2). Di qui il mòcheno 8° irradiò 
in tutte le direzioni: a Palù, dove una delle famiglie più im- 
portanti, gli Jobstraibizer, immigrò nel seicento, a S. Orsola, 
dove l’ immigrazione continua, ma non abbastanza forte non riuscì 
però & mutare la fisionomia nazionale e linguistica del comune (3) 
e negli altri comuni mòcheni (4). Mentre il fondo etnico di 
Fierozzo è puro, nel paese di Frassilongo, attualmente misti- 
lingue, su dieci famiglie documentate nella seconda metà del 
cinquecento due — Barnabé e Bertoldi — sono evidentemente ita- 
liane, e in quello di Roveda, di cui in questo periodo non ricor- 
rono che sette famiglie, non meno di tre, ora estinte — Angeli, 


(1) Mi rincresce di non aver potuto consultare la monografia di 
PiRTRO DEGLI ALESSANDRINI, Memorie di Pergine e del Peryinese, Anni 
590-1800, Borgo, 1890. 

(2) Esistenti ancora le famiglie: Boller, Corn, Faifer, Jobstrabizer, 
Laner, Marchel, Moltrer, Offer, Osle», Pompermaier, Priigel e Slomp; 
estinte le seguenti: Brugele, Hoberauer, Lugher, Pichler, Pachener, 
Sester e Siechter. 

(3) Famiglie fierozzane immigrate a S. Orsola: Bort, Broll, Gozzer, 
Marchel, Ocner e Offer. 

(4) Famiglie fierozzane immigrate a Frassilongo: Corni, Oberosler, 
Pompermaier. 
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Facchini e Zotti — erano nostrane. A Vignola, dove il mòcheno 
è scomparso completamente da parecchio, su dieci famiglie docu- 
mentate nei registri canonicali perginesi verso il 1560, ne tro- 
viamo di nuovo due di indubbia provenienza italiana. Se le ap- 
parenze non ingannano, la colonia mòchena ha dunque il suo 
centro in Fierozzo che nella giurisdizione perginese si apparta 
per l’ origine e il primitivo ordinamento dai paeselli vicini, Fras- 
silongo compreso, i quali erano aggruppati in gastaldie, mentre 
Fierozzo formava un’ unità staccata, un’arimania, con costituzione 
propria (1) e di origine militare. 

Comunque la colonia mòchena nell’ epoca in cui lo sfrutta- 
mento delle miniere altoperginesi era ancora in fiore si componeva, 
entro i limiti della giurisdizione di Pergine, di 40 famiglie sparse 
per le foreste in casolari isolati, con due uniche chiesuole, senza 
cimiteri, che vennero concessi soltanto al principio del secolo XVIII. 
Dal che è lecito arguire che l’ origine della colonia mòchena non 
può essere di molto anteriore al cinquecento, giacchè, se così 
fosse, noi dovremmo trovare alla metà di quel secolo un’ esten- 
sione maggiore dell’oasi e anzitutto maggior densità di popolazione. 
La storia genealogica perginese dimostra che, mentre nelle ga- 
staldie italiane ebbe sempre luogo un costante flusso e riflusso della 
popolazione, così che pochissime delle attuali famiglie risiedono 
nei loro comuni da tre secoli, nell’ oasi mòchena le famiglie at- 
tuali vi sono stanziate nella loro maggioranza da epoca anteriore 
ai registri canonicali perginesi e vi figurano con dimostrata con- 
tinuità dal cinquecento. Siccome l'ingrandimento della colonia 
deriva più dallo sviluppo delle vecchie famiglie che si divisero 
in singoli rami che dalla successiva immigrazione di nuove, do- 
vremo logicamente ammettere un aumento graduale e costante, 
di modo che alle 40 famiglie del cinquecento deve corrispondere 
due secoli prima un numero ben esiguo di immigrati (2). In 


(1) Cfr. i miei Studi p. 194. Tipica nel Trentino è l’arsmania di 
Sopramonte studiata dallo ScHNELLKR, Tridentinische Urbare, Innsbruck, 
1898, pag. 186-194. 

(2) Per puro scopo informativo, giacchè da uno stanziamento non 
è lecito dedurre l’ originaria grandezza d’un altro avvenuto in circo- 
stanze che non conosciamo, ricordo che la colonia tedesca trapiantata 
dal vescovo Vanga nel 1216 a Costa Cartura constava di “ venti e più 
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questo riguardo dobbiamo ricordare, e ciò è decisivo dal punto 
di vista toponomastico, che i toponimi degli attuali comuni mò- 
cheni sono senza eccezione italiani. La binomia Floruz-Fierozzo 
ci dimostra che i coloni tedeschi si insediarono in una plaga 
prativa italiana assumendone il nome senza neppur tradurlo; 
quella Roveda-Eichleit che nella locatità boschiva, chiamata 
originariamente Rovereda, l'elemento tedesco ivi stabilitosi si 
limitò a tradurre il toponimo italiano; quella Frassilongo - Ge- 
reut che i dissodatori tedeschi venuti in territorio boschivo ita- 
liano denominarono i loro “ novali , nella propria lingua, man- 
tenendo come termine ufficioso per molti secoli un rifacimento 
affatto superficiale del nome locale italiano, Fraschlung. 

Di più non è lecito dedurre nè dall’ esame del carattere lin- 
guistico del mòcheno, nè dalla toponomastica, nè da quel poco 
che ci è noto della storia di questa colonia. È quindi opportuno di 
non abbandonarsi ciecamente a vaghe supposizioni, come p. e. 
a quella avanzata da don Bottea (1) e ripetuta dal Leck (2), che 
i mòcheni derivino dai minatori tedeschi altoperginesi i quali, 
decaduta nel quattrocento l’ industria mineraria, “ si applicarono 
“ a coltivare il terreno nei siti più opportuni del monte e vi pian- 
“ tarono le famiglie ,. Il monte di Pergine apparteneva alla Va 
e VI= gastaldìa, all’ arimanìa di Fierozzo e al castello di Pergine: 
per acquistar dei terreni non bastava prenderseli, ma era neces- 
sario un atto di cessione o concessione, e simili documenti non 
vennero fino al presente rinvenuti. Anzi gli attriti fra i comuni 
mòcheni e i minatori furono tutt’ altro che rari e dal momento in 
cui possiamo seguire con esattezza la storia di quest’oasi (seconda 
metà «del cinquecento) il passaggio da minatori a dissodatori non 
avviene che sporadicamente. L° ipotesi più probabile è che dai 


masi ,. Per la rapidità con cui certe colonie crebbero nell’ isolamento 
basti ricordare che a Luserna 160 famiglie portano il cognome di NMt- 
colussi, 25 quello di Gasperi e 6 quello di Pedrazza: dunque tutto il 
paese si sviluppò da sole 3 famiglie, anzi da due, giacchè i Pedrazza 
si staccarono nel settecento dai (rusperi; cfr. BACHER, 0. c. 25. 

(1) T. BottTEA, Memorie di Pergine e del Perginese, Trento, 1880, 
pag. 17. 

(2) Hans LEOK, Deutsche Sprachinseln in Siidtirol, Stuttgart, 1884, 
pag. 34. 
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signori di Pergine sia stata chiamata nel trecento dall’Alto Adige 
una colonia agricola che non aveva nessuna originaria relazione 
coi tedeschi addetti ai lavori minerari dell’ alto Fersina. 


4. Per mancanza di fonti lo studio della storia dell’ oasi 
imòchena può cominciare appena coi registri canonicali di Pergine 
che datano dal 1566 e precedono di circa due secoli i “ libri 
“ baptizzatorum , delle curazie altoperginesi (1). Queste fonti ci 
permettono di seguire esattamente lo sviluppo della popolazione 
ed hanno per la nostra ricerca una grande importanza. Con gra- 
titudine ricordo che tanto il reverendo arciprete di Pergine, 
quanto i curati della valle mi permisero di sfruttare questi registri. 
Di grandissima utilità mi fu pure l’ opera manoscritta del decano 
T. Bottea: (Genealogie perginesi che ebbi occasione di compul- 
sare nell’ archivio parrocchiale di Pergine e che dà dettagliati 
ragguagli sulle principali famiglie della vecchia giurisdizione 
dal principio dell’ evo moderno in poi (2). Ho invece dovuto ri- 
nunziare a servirmi per l’ indagine storica del noto strumento 
notarile della lega guelfa perginese-vicentina del 1166, contro la 
cui autenticità avevo espresso dei seri dubbi nei miei Studi di 
storia linguistica e nazionale (3). Dopo la dimostrazione del- 
l’ Ausserer (4) considero questo documento come una  falsifi- 
cazione fatta da persona molto competente nella storia medievale 
perginese (5). Alle considerazioni dell’Ausserer vorrei aggiungere 
una nuova prova. Coll’ atto della lega guelfa i perginesi si sareb- 
bero obbligati a fornire a Vicenza duecento armati fuori del pro- 
prio territorio e quattrocento entro questo. Ma nel 1322, quindi 


(1) Canezza dal 1717, S, Orsola dal 1692, Palù dal 1696 ecc. 

(2) Ne pubblicò uno spoglio E. LorENzI nella Tridentum, IV 
(1901), pag. 97-111. 

(3) Pag. 163 n. 1. 

(4) KarL AusseRER, Schloss und Gericht Persen, Vienna, 1916, 
pag. 121-138. 

(5) È p.e. giusta la divisione della giurisdizione di Pergine in ga- 
staldie ed è comprovata l’esistenza di un’ arimanfa a Fierozzo. Un docu- 
mento perginese del 1215 che contiene la descrizione dei confini del 
territorio di Pergine conferma l’esistenza del monastero del Valdo, I 
Pommermani di Fierozzo possono venir identifieati coi due masi Pom- 
permair, che sono fra i più vecchi di tutta l’ oasi. 
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un secolo e mezzo dopo, le famiglie che componevano il comune 
di Pergine erano 57, quelle della gastaldìa di Vignola con Fa- 
lesina, Ischia e Tenna 40. Siccome le due gastaldie di Pergine 
e Vignola rappresentavano, come ci assicura il Bottea, un terzo 
dell’ intera giurisdizione, le famiglie perginesi del 1322 arriva- 
vano appena a trecento. Non credo dunque che il Bottea, basan- 
dosi su questi dati approssimativi nel computo della popolazione 
nel Perginese all’ epoca della presunta lega guelfa erri di molto 
calcolandola poco più di un migliaio. Tale numero, anche se rap- 
presentasse soltanto la metà della popolazione d'allora, dimostre- 
rebbe che Pergine nel secolo XII non era sicuramente in grado 
di dare a Vicenza un contributo militare così notevole. 


5. Sul carattere linguistico della toponomastica mòchena ba- 
stino qui dei cenni generali. Il primo problema che ci si pre- 
senta è quello dei rapporti fra l'elemento toponomastico italiano 
e tedesco. Che i nomi dei comuni mòcheni siano anteriori 
allo stanziamento tedesco e quindi di origine italiana fu già 
detto più sopra. Italiani sono pure i nomi dei maggiori corsi 
d’acqua. ll Fersina è chiamato Birschen, la Valcava - Valkduf, 
il Rigolér - Riglir. Anche per il Miihlbach che segna il confine 
fra Fierozzo e Frassilongo, per il quale il Baragiola (p. 15) dà 
il rifacimento italiano la Milpa, non ho potuto raccogliere che la 
voce italiana Rif “ rivo ,. I corsi minori d’acqua portano in ge- 
nerale il nome tedesco dello stabile o del gruppo di case più 
vicino, ad eccezione del Redebiis, fra il comune di S. Orsola e 
di Palù che viene indicato col termine generico di burrone — 
Biltol “ Wildtal ,. Anche molti nomi di monte sono d’ori- 
gine italiana; il vocabolo nostrano, preesistente all’ intedescamento 
della valle ed ora incompreso, viene adoperato per lo più in 
ibride composizioni nominali con termini orografici, oppure in com- 
posizioni aggettivali. Non annetto grande importanza a toponimi 
quali Hinterfarmin “ dietro Regnana , sul confine fra Regnana 
e Palù (è la quota 1830 presso il passo di Regnana), quantunque 
il fonema -un- = -fn- sia tutt’ altro che recente, e neppure ai topo- 
nimi italiani al sud di Roveda nel tratto che va dalla posizione “ la 
bassa , alla cima Panarotta A 2002 e a Cima d° Orno 1760, perchè 
questa nomenclatura locale può esser stata introdotta dai comuni ita- 
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liani cui tali cime appartengono. Ritengo invece importante un altro 
gruppo di nomi di monti d'origine italiana che si estende con 
intermittenze per tutto lo spartiacque fra il Fersina e il Brenta. 
Dopo un nucleo di toponimi tedeschi per le singole vette della 
montagna di Palù (cfr. i n.ri 12-24 al capitolo “ Palù , I, b) 
compariscono frammisti a nomi tedeschi alcuni toponimi d’ origine 
italiana, i quali divergono dalla nomenclatura valsuganotta e rappre- 
sentano quindi dei vecchi nomi indigeni in uso nella valle supe- 
riore del Fersina assunti poi dai Mòcheni. Appartengono a questa 
serie il Hoamondr “ mandria alta ,, il Cimun “ cimone , che 
dovrebbe corrispondere a “ Sopra Conelle , A 2302, il Drissel, 
il Gòmpen “ campi , o dal lat. cumba “ avvallamento ,, il Gron- 
laitn “ Laiton, A 2383, che è un “ Costa Corona ,, il Hoarmut 
“ Mutspitze ,, in cui -mut- è il nostro termine orografico “ motta , 
e da ultimo la cima Gon (1970 fra il Becco di Mezzodì e il 
Fravért, dove “ Gon , è di nuovo un vocabolo preromanzo, ancor 
vivo come “ gana , nel dialetto trentino. 

Prescindendo da questo gruppo di nomi locali che ha la sua 
ragione speciale, si comprende che elementi toponomastici no- 
strani si siano infiltrati in quei territori in cui l’italiano più preme 
sul mòcheno: a Frassilongo e a Roveda. Certamente uel maggior 
numero dei casi si tratterà d’una traduzione dal tedesco. È p. 
e. evidente — e lo dimostra anche la voce italianizzata “ prò- 
neri, — che il gruppo di case in Frassilongo chiamate [pruner] 
“ fontanari , non costituiscono un nucleo italiano intedescato, ma 
un complesso mòcheno che sta per diventare linguisticamente ita- 
liano: Brunner è anteriore 4 Fontanari. Eppure anche qui v’hanno 
dei casi che devono venir giudicati diversamente. Una località 
prativa sul tenere di Frassilongo porta il nome di Teitschl. Che 
ne sia la base il nostro téza “ cascina, capanna ,, il gallolatino 
attegia, è fuor di dubbio. Nel lusernate [t3}] è un vocabolo 
d’uso comune che indica o l’aia, o il piano superiore della parte 
rustica della casa, ed è pur esso mutuato dai vicini dialetti 
italiani (1). Ma nel mòdcheno le condizioni sono diverse. Qui un 
[teiél]] con significato concreto non esiste e per ciò è incom- 
preso anche il nome locale. Nella parte italiana della valle, a 


(1) BACHER, 0. c. pag. 408. Colloco fra parentesi quadre i termini 
trascritti foneticamente. 
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Vignola, a Pergine e nel pinetano, la voce téza è stata dimen- 
ticata: non solo non è usata, ma neppure capfta (1). Siccome i 
mòcheni non possono aver importato una voce [teig] dalla 
loro patria tedesca, giacchè attegia ha dato nell’altoatesino 
[Kiih]tai (2), converrà ammettere o che [teig] rappresenti un 
vecchio imprestito dall'italiano che fu poi dimenticato, o che si 
tratti realmente d’ una cascina di monte preesistente all’ immi- 
grazione mòchena, la quale per ciò potè conservare il pro- 
prio nome. 


6. La topomastica tedesca alto perginese riflette nel modo 
più chiaro l'occupazione principale degli immigrati tedeschi. Essi 
furono indubbiamente dei dissodatori. Ben pochi sono i nomi di 
luogo che risalgano alla vecchia industria mineraria. Ad essa 
si collegano di certo il Knappenwald [Kkbnòpnbolt] e il gruppo 
di case Canòpi [Khnopn] a Palù, mentre nulla hanno a vedere 
con Stollen “ galleria di miniera , i nomi di case del tipo Stol- 
lerhof, Oberstollerhof, Binderstollerhof, come vorrebbe il Bara- 
giola (o. c. 28); questi ultimi derivano da [$tol] “ $tòdel , ca- 
scina. Altri termini minerari ricorrono in topònimi del comune 
di Palù: Rohjoch, Nagelenknot, Schrott, Schafferrein. A Fierozzo 
trovo an Schlotten e Kisereck; a Frassilongo Renneher; a Ro- 
veda Kappel. 


4. I termini geografici mòcheni — voci dunque che hanno 
anche nel dialetto un significato concreto e che vengono ado- 
perate in composizioni nominali o aggettivali per denotare spe- 
ciali posizioni in montagna — combinano in generale con quelli 
in uso nei sette e tredici Comuni e a Luserna, e ancor più con 
quelli noti dalla toponomastica tedesca altoatesina. Tralasciando 
i termini che tutti conoscono dal tedesco, le voci più usuali sono 
le seguenti: 
bort (Warte), localizzato a Frassilongo, ha in Frabòrt e Hoabòrt 


(1) Cfr. i miei Studi ecc. pag. 52. 

(2) Cfr. ScANKLLER, Beitrige zur Ortsnamenkunde Tirols, 1898, 
vol. I 30 seg. e M. R. Buor, Rétische Ortsnamen “ Alemannia , vol. XI 
(1880) pag. 283. 
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il significato fondamentale di “ montagna dominante , ; manca 
nel cimbr. e lusernate; alto atesino wòrt. 

ek (Eck), comunissimo, indica non “ angolo , ma “ colle, altura, 
naso di monte ,; cimbr. [ecke] lusern. [ek]; alto at. Egg, 
Egger, Egghof, Egg - guot ecc. 

hilb (mat hilwe), usuale, ha il significato di “ pozzanghera, la- 
ghetto , ; cimbr. [hilba], lusern. [hilbe]; alto at. Hilb, Hilber- 
(selde). 

klovl (Kofl), comune, indica “ monte tondeggiante ,; manca nel 
cimbr. e lusern; alto at. Kofl, dim. Kòfele, Koflguot, - hof, - 
tal, Kòfler(selde). 

khnot (tir. Knotten), comunissimo, significa “ sasso, roccia ,, 
cimbr. [knotto], lusern. [khnot]; alto at. Knotten, Knottner. 

lait e, disaccentato, lat [Berglaite], usuale, indica “ costone, 0 
“ costa prativa ,; cimbr. [laita] lusern. [lait]; alto at. Laite. 

mou$g (Mous), comunissimo, “ palude ,, manca nel cimbr. e nel 
lusern.; alto at. Mos, Mosguot, - brugg, - briichl, - hof, Mògl, 
Moser. 

plèzn (tirol. Pletzen) a Frassilongo e Fierozzo col significato di 
“radura ,, cimbr. {pletzo], lusern. [plèz]; alto at. Pletzen, Plet- 
zenbaur, Pletzengiietl. 

prénstol (tirol. Bremstall) a Fierozzo, e cima Brenstal m. 1519 fra 
cima Orno e la Panarotta; indica un luogo ombreggiato 
dove può meriggiare la mandria; manca nel cimbr. e lusern. ; 
alto at. Bremstall, Bremstla, Premstlguet. 


8. I tedeschi distinguono i villaggi rispetto al modo della 
loro formazione in “ Hofanlage , e in “ Dorfanlage ,. Il primo 
vocabolo indica che le case del comune non sono raggruppate in 
un nucleo, ma sparse per tutto il territorio. Il secondo significa 
il villaggio compatto, come lo troviamo in tutto il Trentino e nor- 
malmente nel tratto atesino fino a Bolzano e nell’alta Venosta. 
Mentre i villaggi italiani nel fondo della valle del Fersina supe- 
riore (Serso, Canezza) o alla destra del torrente (Mala e in parte 
S. Orsola) sono costruiti in nuclei compatti, all'italiana, i comuni 
mòcheni possono valere come tipici per il sistema di masserie 
isolate (Hofanlage) che caratterizza i comuni altoatesini. Se in 
essi troviamo degli aggruppamenti di masserie (“ masi ,, come 
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le chiamano nel Trentino) ciò è un fenomeno secondario prodotto 
dal frazionamento della proprietà fondiaria, giacchè, quando lo 
imponga l'aumento della famiglia, sul vecchio fondo viene co- 
struito un nuovo “maso, che un po’ alla volta finisce col rendersi in- 
dipendente dalla casa madre e acquista in molti casi un nome spe- 
ciale. Si potrebbe anzi asserire che il sistema dei “ masi , sia qui 
più esteso che altrove, giacchè i mòcheni vivono allo stato se- 
minomade nel senso che essi passano l'estate in cascine d’alta 
montagna, donde discendono soltanto all’epoca della fienagione 
e della mietitura (1). In questo modo tutto il versante tedesco 
dell'alta valle del Fersina dal basso (850 m.) fino a ca 1650 m. 
è disseminato di “ masi ,, ciascuno dei quali porta un nome par- 
ticolare, e che danno all’ oasi mòchena un’ impronta toponomastica 
caratteristica. 

Questi nomi rappresentano nella loro genesi e nella loro 
forma attuale i diversi gradi della germanizzazione. A Palù, 
dove tali rilievi possono venir fatti con maggiore sicurezza, 
giacchè i nomi dei “ masi , sono in massima parte derivati dai 
nomi personali, il fondo toponomastico italiano traluce in modo 
così evidente che non può sussistere dubbio veruno sull’ origi- 
naria italianità dei nuclei principali di abitati. A Frassilongo e 
Roveda, sui margini dell’oasi, la recente infiltrazione dell’ ele- 
mento italiano si manifesta nella bilinguità dei toponimi dei “ masi, 
. abitati da famiglie che parlano italiano, giacchè il vecchio ter- 
mine tedesco del maso viene abitualmente tradotto. Non è poi 
nemmeno raro il caso, caratteristico tanto per i sette e tre- 
dici Comuni, quanto per Terragnolo (2), per Folgaria e Lavarone, 
cioè dovunque il dialetto tedesco è o sta per venir assorbito, 
che i toponimi tedeschi non più compresi vengano rapidamente 
deformati. 

Dal punto di vista etimologico i nomi mòcheni di “ masi , 
possono venir divisi in due gruppi: quelli che derivano da una 
qualche caratteristica del “ maso , e quelli che risalgono al nome 


(1) Cfr. BARAGIOLA, o. c. p. 43. Seminomadi sono pure i “ cimbri , 
dei tredici Comuni. 

(2) Cfr. E. HocHKOFLER, Nota statistica sul variare della parlata tede- 
sca nei 13 Comuni, nella Rivista Geografica Italiana, vol. XXXVIII, 
1921. 
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del possessore e fondatore. Mentre i secondi rientrano nell’ àm- 
bito dell’onomastica, i primi sono esclusivamente nomi locali. Di 
fronte alla molteplicità dei tipi toponomastici altoatesini dobbiamo 
rilevare nell’oasi mòchena una scarsità veramente impressionante. 
Mancano p. e. i derivati dai nomi di piante che danno di solito 
alla toponomastica un'interessante ricchezza di forme. Ma ben più 
caratteristica è la mancanza di voci che esprimano le condizioni 
giuridiche della masseria, termini che invece sono comunissimi 
nella toponomastica altoatesina, dove il possesso fondiario era 
regolarmente suddiviso in Hòfe (lat. curia), in Huoben (lat. media 
curia), in Lehen (lat. curiola), cioè il quarto d’una curia, e in 
Selden, che ne è un'ulteriore frazione, e dove a queste suddivi- 
sioni corrispondevano diversi diritti comunali (1). Di ciò fra i mò- 
cheni e nelle altre oasi tridentine non esiste traccia, giacchè il 
semplice Hof (e composti Oberhofen ecc.) non è un termine dotato di 
un significato giuridico specifico, ma indica soltanto la masseria. Il 
motivo di tale mancanza può essere duplice: o gli immigrati, 
stanziandosi in una giurisdizione italiana, accettarono le costu- 
manze comunali italiane che non conoscono tali distinzioni gra- 
duali di possesso, o essi ricevettero per la propria espansione 
territorio sufficiente, di modo che ad ogni colono fu assicurata 
l’unità integrale di possesso, il mansus. Combina con ciò il fatto 
che in tutti i documenti finora rinvenuti, relativi ai singoli stan- 
ziamenti di coloni tedeschi fra il Brenta e l'Adige (Costa Car- 
tura, Costa Cartossa, Folgaria), viene concesso il permesso di 
fondare un dato numero di mansi, senza alcun accenno ad ulte- 
riori frazionamenti di possesso. Del resto, se il centro d’espan- 
sione dei mòcheni fu Fierozzo, non dobbiamo dimenticare che 
questo tratto della giurisdizione perginese costituiva un’ “ ari- 
mania ,, e che, stando all'esempio delle altre arimanie tridentine, 
la divisione originaria del possesso fondiario fra gli arimani 
ebbe luogo in parti uguali. 

La forma stereotipa per la toponomastica dei “ masi , è la 
derivazione del nome dalla caratteristica della posizione ove sorge 
il “ maso ,. Tali nomi possono dunque essere anteriori alla fon- 


U 


(1) Cfr. Dopsca, Die landesfiirstlichen Urbare Nieder -und Oberòs- 
terreichs, pag. CXX: a. 1299 una autem curia in duo divisa facit duas 
hubas; huba quoque divisa in duo facit duo praedia sive mansus, id 
est lehen. 
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dazione dello stesso. Ben inteso, possono. ma non “ devono ,, 
come si può dedurre da nomi quali Tallhof, Oberhofer, Oberosler 
nei quali il topononimo deve logicamente esser posteriore al 
“ maso ,. Alcune delle denominazioni di “ masi, denotano in- 
vece la posizione della masseria e vengono per ciò adoperati 
normalmente in composizione preposizionale: an Fròtn (Palù), an 
Schotten (Fierozzo), av m Eck (Fierozzo). Toponimi che designano 
in origine non il “ maso, ma la plaga sono poi le espressioni in- 
dicanti il mado della coltivazione del suolo, usate nella forma 
del sostantivo semplice senza derivazione aggettivale e senza 
composizione con “ houf ,, cfr. [runk] “ ronchi , a Fierozzo o 
[graitl]] che sarebbe un “ Gereutel - novaline ,, pure a Fierozzo. 
Normalmente però il nome del maso viene derivato da quello 
della plaga col suffisso - er; hof (houf) rimane per lo più sottin- 
teso : Laner, Locher, Eccher, Hosler, Moser, Puecher, Prunner ecc. 

Molto comune, specialmente a Palù, è la derivazione del 
nome del “ maso , dal nome o dal nomignolo del possessore o fon- 
datore. Questo secondo caso è l’effetto del frazionamento delle 
famiglie, per cui per indicare le singole famiglie d’uno stesso 
ceppo si rese necessario un aumento dei personali. Tale aumento 
si effettua oltre che col nomignolo (Muznasl “ moccioso ,, Schlom- 
per “ sciatto ,, Prosser “ mangione ,, Roat “rosso ,) anche col- 
l'indicazione della provenienza (Palaier “ da Palù ,, Visintainer 
“ vicentino ,, Pinzigher “ dal Pinzgau ,) o del mestiere (Holzer 
“ legnaiolo ,, Hachler “ scardassiere ,,, Filzer “lanaiuolo ,). 


9. Già da questo accenno al rapporto fra i nomi dei “ masi, 
e ìi cognomi mòcheni il lettore ha potuto farsi un’idea di questi 
ultimi. Riguardo all’ uso grammaticale dei cognomi ossèrvo che 
il mòcheno in opposizione a un costume diffuso fra i tedeschi 
altoatesini e tirolesi non distingue il nome del “maso, da 
quello del proprietario aggiungendo a quest’ ultimo la determi- 
nante “ bauer , o “ mann,, sia che il cognome derivi o meno 
dal nome del “ maso ,. Non abbiamo dunque nè Lamann (da an- 
teriore Lahnmann) nè Lahnbauer per Laner nè Marchelbauer per 
Marchel. Maggiore importanza ha poi la constatazione etimologica 
che nessun cognome mòcheno risale direttamente a un personale 
germanico nè nella forma piena (Bernhard, Dietmar, Sigbert) nè 
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in quella accorciata (Benno, Diemo, Sîbo) nè in derivati con 
suffissi (Bennilo, tirol. Pendl, o Benzilo, tirol. Penzl). Da ciò vorrei 
dedurre che la colonia mòchena risale ad un’epoca in cui nel- 
l'Alto Adige e nel Tirolo l’uso del personale germanico era pas- 
sato di moda. Se la mia deduzione, che si basa sullo studio delle 
diverse monografie del Tarneller (1) sui nomi di “masi, alto- 
atesini, è esatta, l’uso del personale germanico diminuisce rapi- 
damente nel bolzanino e meranese nella seconda metà del due- 
cento e nei primi decenni del trecento. Dal punto di vista 
onomastico ciò costituisce un terminus a quo per l’epoca della 
fondazione della colonia mòchena. Allo stesso risultato ci 
porta la seguente constatazione toponomastica. Che, mancando il 
personale germanico, manchino toponimi col suffisso germanico 
in-ing (con funzione identica a quella del latino - anum e del 
gallolatino - acum) è naturale; tale tipo è molto raro nell'Alto 
Adige appunto per la sua antichità (2). Ma più caratteristica è 
l'assenza nell’oasi mòchena di nomi locali col suffisso - ach, che cor- 
risponde al nostro-etum: cfr. nell'Alto Adige fraxinetum- Aschach; 
betulletum - Birchach; alberetum- Aspach; aceretum- Ahornach; pi- 
netum - Forchach; spinetum - Dornach ecc. Anche questa composi- 
zione è caratteristica per le vecchie fondazioni baiuvare al di qua 
del Brennero ed è per ciò in generale limitata ad aree speciali. 
Tale suffisso locale cessa di esser produttivo nell’Alto Adige nel 
corso del duecento; nel trecento non ricorre più che come forma 
tradizionale e già in quest’ epoca e nel secolo seguente esso viene 
a mancare: cfr. p. es. Buiecha in Passiria (Tarneller Burggrafen- 
amt nro 1006, pag. 205): a. 1406 Puechach, a. 1493 Puechwald, 
a. 1553, 1794 Puechn. 

Così, studiando tanto il dialetto vivo, quanto l’onomastica e la 
toponomastica arriviamo alla conclusione che l’attuale oasi mòchena 
— la quale può essere, anzi probabilmente è ben altra cosa 
che gli stanziamenti di certo più remoti dei minatori tedeschi 


(1) Die Hofnamen im Burggrafenami nell’ Arc hiv fiir oester 
reichische Geschichte, vol. 100, 101 (1907); die Rofnamen der Kirch- 
spiele Deutschnofen und Vels am Schlern, nell’ Archiv ecc. vol. 106 
(1915); die Hofnamen der alten Gerichte Kastelrut und Gufidaun nel- 
l’ Archiv ecc. 109 (1921). 

(2) Cfr. i miei Studi di storia linguistica e nazionale, pag. 105. 
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— non può risalire ad un'epoca anteriore al principio del se- 
colo XIV. Mancando i documenti storici relativi all’origine di 
questa colonia, non potremo negare una certa importanza alla 
tradizione popolare locale raccolta dal Baragiola (o. 0. pag. 26) 
a Palù che i mòcheni siano venuti dalla Chiusa (Klausen) cinque 
secoli or sono. Questo almeno possiamo asserire, che la filologia 
non ha nulla da opporre a tale tradizione. 


10. Il materiale toponomastico ed onomastico qui studiato 
venne da me raccolto sul posto nelle estati 1920 e 1921 assieme 
ad uno spoglio fonetico e lessicale di cui darò notizia nel- 
l’ “ Italia dialettale, di Clemente Merlo. Il sindaco di Palù, An- 
drea Battisti, il maestro Antonio Oberosler e il rev. curato di Fie- 
rozzo, che ringrazio di cuore dell’ aiuto prestatomi, furono i primi 
ad orientarmi. Ma in generale anche per la raccolta toponoma- 
stica, trovai fra la popolazione un buon numero di informatori 
per vagliare e completare il materiale di osservazione. Feci pure 
dei rilievi nei comuni italiani di Sta Orsola, Canezza e Zivignago 
(Pergine), mentre non ebbi occasione di fermarmi nè nel piccolo 
villaggio di Falesina, nè a Vignola. Presso l'ufficio del catasto 
di Pergine potei esaminare le mappe dei comuni altoperginesi. 
Oso dunque sperare, anche se mi fosse sfuggito qualche nome di 
“ maso ,, di aver raccolto un materiale sufficente per poter illu- 
strare esaurientemente la toponomastica e l’ onomastica mòchena. 

Riservando una trascrizione fonetica più esatta all’ esposi- 
zione grammaticale e lessicale, mi sono limitato all'uso dei segni 
diacritici assolutamente indispensabili. Le vocali ridotte nel timbro 
e nell’articolazione sono indicate coi rispettivi segni capovolti 
(e, 0). L'’acuto indica la vocale tònica chiusa, l'accento grave 
quella aperta. La vocale disaccentata nel dittongo è scritta con 
caratteri più piccoli, in alto. Fra le semivocali-j indica la spirante 
dorsale con articolazione più energica di -i normale. Il segno 
della nasale in carattere più piccolo, in alto, esprime la nasaliz- 
zazione della vocale precedente. Kh è un suono unitario, il k dei 
tirolesi in “ Kalb ,, cioè l’affricata dorsale velare ; -h è il semplice 
elemento spirante laringeo, più debole del h tedesco in “haben,, 
mentre -x, che indica approssimativamente il ch tedesco in “doch,, è 
invece la spirante pura dorsale (medio palatina o velare). -n è 
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la nasale velare pura. -n la nasale dorsale (medio palatina o ve- 
lare) schiacciata equivalente al ted. ng in “ singen ,. Fra le schiac- 
ciate ho dovuto distinguere fra $ (forte, p. e. -sc- nell’it. “scen- 
dere ,) e $ (debole, p. e. il veneto o trentino -8- in “sera ,). -z 
e -f indicano costantemente le sonore: le sorde vengono trascritte 
con -G © -8. | 


11. Diversi dei toponimi mòcheni, specialmente quelli che 
si riferiscono a cime di monti, ai gruppi di case e ai “ masi, 
e che possono servire come punto d'orientamento sono indicati 
nelle carte geografiche. Ho fatto uso delle seguenti: 

1. Grande Carta della guerra italiana del Touring Club 
Italiano 1: 100,000, f. 14, “ Trento,. L’asterisco indica che si 
tratta di nomi locali portati da questa Carta G. I. 

2. Carta d’Italia del Touring Club Italiano 1: 250,000, 
f. 5, “ Trento ,. In dettagli la carta non è del tutto esatta. 

3. Carta militare austriaca (“ Spezialkarte ,) 1: 75,000, 
Zona 21, col. IV e Zona 22, col. IV. 

4. Carta militare austriaca (“ Generalkarte ,) 1: 250,000, 
f. “ Trento ,, 29°, 46°. 

5. A Palù potei consultare presso il sindaco Battisti una 
bella carta della valle superiore del Fersina pubblicata dal 
deutsch-oesterreichischer Alpenverein che non mi riuscì di iden- 
tificare. 


12. Venne fatto uso delle seguenti abbreviazioni bibliografiche 
per opere spesso citate: 

BaocHER, Lusern: Joser BACHER, Die deutsche Sprachinsel 
Lusern, Innsbruck, 1905, nelle Quellen und Forschungen 
zur Geschichte, Literatur und Sprache Oesterreichs, 
vol. X. 

Grimm, D. W.: JAKoB Grimm u. WILHELM GrIMM, Deutsches 
Worterbuch bearbeitet von Dr. Moria Heine, Lipsia, Hirsel, dal 
1862. 

MicHELs, mhd Eb.: Vicror MicHELS, Mittelhochdeutsches 
Elementarbuch, 3. ed., Heidelberg, Winter, 1921. 

ScAMELLER, B. W.: Jox A. ScAMELLER, Bayerisches Wòr- 
terbuch, Stuttgart, 1827. 
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ScHoPF, T. I. : JoH. BapT. ScHoPr Tirolisches Idiotikon, Inns- 
bruck, 1866. 

TARNELLER, Burggrafenamt : Joser TARNELLER Die Hofna- 
men im Burggrafenamt, Vienna, 1907, nell’Archiv fiir oesterr. 
Geschichte vol. 100 e 101. 


B. Toponomastica ed onomastica dei singoli comuni 


1. PALÙ 


Palù, l’unico comune tedesco sulla destra del Fersina, sta 
scaglionato fra i 1300 e 1560 m. sul pendìo meridionale dell’Alt- 
mann alla testata della valle dei Mòcheni. Il nome tedesco Palai 
[pelài] è un rifacimento del perginese palù “ palude , nel quale si 
riflette tanto l’evoluzione italiana (lombarda) di -u-ad-i- all’oriente 
di Trento, di epoca imprecisabile, quanto del mat ii (lungo) e 
-iu- ad -aii- ed -ai-, fonema non anteriore al trecento. La valle di 
Regnana, che a Bedollo vien chiamata Argnana [eriianv] e l' av- 
vallamento del Redebis [redebig] segnano il confine occidentale 
del comune e il nostro punto di partenza. 


I. Monti e posizioni non boschive di montagna 


a) fino all’Altmann. 

1. Hinterfarnin [hinterfernt®], presso Malga Regnana, quota 
1830; “ hinter auf Armin , dietro Regnana. Per [ernt®], Regnana, 
cfr. mòcheno [vt] “ Fahne,, [getas] “getan,, [ma] mat. 
mane, “luna ,. 

2. Tònderknot [tònderkhnout] o “ sasso dei tuoni, o “ sasso 
rotondo ,. 

3. Lòmpenperk [lòmpenperk] * Lamper Berg A 2007 è 
“ monte dell'agnello ,. La forma Lamperberg risale invece al 
plurale metafonico. 

4. Klingl [khliùl] “ burrone , cfr. Klinge in Grimm, D. 
W., V, I, 1173. 

5. Umesbolt [nmesbòolt] “ bosco delle formiche , ; — moch. 
Qmes “ Ameise,. 
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6. Olmlaittol [dImlatél]] Alme + leite (Grimm, D. W., VI, 
727) + tal= valle alla costa del pascolo. 

7. Jochl (j6x1] “ piccolo giogo ,. È l’avvallamento tra il 
Lamperberg e l’Altmann, dove passa il sentiero che porta da 
Palù a Malga Stramaiolo. 

8. Òltenmon [dltnm$n] * Altmann; “ alte Mahden , = pascolo 
vecchio. Per l’ equazione [mon] “ Mahden , cfr. moch. [lGn] 
“Laden ,, [son] Schaden, [von] Faden. 

9. Zieglerlait [ziglerlat] “ costa dei caprai,,. 

10. Grossenlait [gròssnlat] “ costone, costa grande ,. 

11. Mittereck [mitrek] “ altura di mezzo ,. 

b) da cima Vason alla Portella. 

12. Rohjoch [r6"jòx] * cima Vason A 2312. Roh è proba- 
bilmente una voce del linguaggio dei minatori col senso di “ ma- 
teriale greggio , cfr. Grimm, D. W. VIII, 1118 nro 12 “rohe 
Schicht, roher Schlich ,. 

13. Bondjoch [bòntjò6x] “ Wandjoch ,, dunque “cima pa- 
rete ,. Si noti qui e al numero precedente che joch non significa 
“ passo, ma “cima rocciosa ,. 

14. Sattelenjoch [|sàtelnjòx] rappresenta un composto col 
diminutivo di “ Sattel ,; corrisponderebbe a un “ giogo di Sella ,. 
Si noti nella terminologia italiana “ Cima di sette Selle , che corri- 
sponde al mòcheno Semsattel (nro 25). È la quota 2123 fra Cima 
Vason e Cima Palù per cui passa la mulattiera che conduce per 
Val d’Anderle alla malga Cagnòn di sopra. 

15. Schbòrzkofl [Sbòrskho®v]] * Cima Palù A 2302 “ Schwarz- 
Kofl , sasso nero. Al toponimo “ Cima Palù , corrisponde il ter- 
mine “ Palaierberg , [pelairpérk]; ma quest’ ultimo indica in pa- 
ludano tutto il monte roccioso da Cima Vason alla Portella. 

16. Kunka [kuaùke] “conca ,; è un piccolo acquitrino. Se 
non è, come credo, un vocabolo nostrano intedescato, bisognerà 
pensare al ted. “ Kunkel ,, Grimm, D. W. V, II, 2653 seg. 

17. Aussertol [à"srtòl] “ valle esterna , ; cfr. nro 21. 

18. Nagelenknot [nagelenkhno%t]; dal diminutivo di “ Nagel ,, 
termine minerario che ricorre p. e. in “ Nagelerz ,, “ Nagelfluh , 
ecc.; dunque “ monte macerie ,. 

19. Stong [$ton] “ Stange ,. 

20. Schrimpler {3rimpler, Srimplerjòx ], diminutivo di 
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“ Schramm,, cfr. nro 22. È lo “ Schrimblerjoch, della carta mi- 
litare austr. 1: 75,000. 

21. Indertol [fndert6l] “ valle interna , ; cfr. nro 17. È l’av- 
vallamento che conduce al passo di Palù, per dove passa la 
mulattiera per la malga Cagnòn di sotto, mentre l’Aussertol del 
nro 17 è l’avvallamento ad oriente di Val d’Anderle fra Cima 
Palù e lo Schrimbler. 

22. Schrumm [rim]. È lo Schrumm della carta mil. austr. 
1: 75,000 che sulla carta del T. CI. I. è indicato A 2396. Eti- 
mologicamente non può essere direttamente il termine minerario 
“Schram, (Grimm, D. W., IX, 1626 e Schmeller, B. W., II, 601) 
“fossula ad latus venae acta, ; vi si oppone la quantità della vocale 
e l’i del diminutivo Schrimpler. Si deve partire da una forma 
laterale colla vocale ù che troviamo nel sinonimo “Schrund ,, 
Grimm, D. W., IX, 1806 e Schmeller, B. W., II, 608. 

23. Schrotten [$r6"ten]; non dal termine minerario “ Schrott , 
galleria perpendicolare al filone, cfr. Grimm, D. W., IX, 1774, 
ma un derivato dal mat schrove “ sasso appuntito , donde il 
ted. moderno Schroffen (bavarese schroffet “ pietroso ,); cfr. 
Schopf, T. I., pag. 649, “ Schròten ,, terreno roccioso. - Nello 
stesso significato il vocabolo ricorre tanto nel cimbrico (schreat) 
quanto nel lusernate (schrot). Non mancano tracce del vocabolo 
neppure nella toponomastica altoatesina; cfr. Tarneller, Burggra- 
fenami, nro 652 e il mio dialetto mocheno $ 10, b. 

24. Hòamonder [hòsmbndr] è quel costone che va da e. n. e. 
— ao. s. o. dello Schrumm, in direzione quasi perpendicolare 
alla catena e termina alla mulattiera che passa per la quota 
2191 e discende poi per la Malga di sette Selle in Val di Cave. 
È etimologicamente “ mandra alta ,. Per mandra e derivati nella 
toponomastica trentina, cfr. CESARE BATTISTI, Termini geografici 
dialettati nel Trentino, 27; nel veneto cfr. D. OLivieRI, Saggio, 
200 ; [mandar] “ mandria , è mutuato dall’italiano nel lusernate, 
cfr. BACcHER, Lusern, 815. 

25. Semsattel [femzat]] * Cima di sette Selle. Corrisponde 
perfettamente al toponimo italiano. Nella carta mil. austr. questa 
roccia è indicata con “ Sensattel 2191 , cui, nella carta del 
T. C. I. corrisponde la quota 2191 di cui al nro antecedente. 
Però, stando alle indicazioni che ho avute da pastori mòcheni in 
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prossimità di queste cime, la mulattiera per Malga di sette Selle 
passa proprio ai piedi del Semsattel. Io ritengo che le nostre 
carte non sieno del tutto esatte nell’ indicare il nome delle cime e 
che Cima di sette Selle vada segnata subito al nord di quota 
2191 e che la quota 2396 sia riservata allo Schrumm, di cui 
non conosco un corrispondente italiano. Ma “ Cima di sette Selle , 
(2396 m.) ha pure il BATTISTI, Il Trentino, 1898, pag. 73. 

26. Bàiseart [béisèart] “ weisse Erde ,, terra bianca. 

27. Bàittol [b&itol] “ Weittal ,, val larga. 

28. Heardimpel [hé2rdimpl] probabilmente “lago alto , 
hehr + Tiimpel, italianizzato in Ardémole. Con questo termine 
non viene indicato soltanto il laghetto di Ardémole, ma tutta la 
conca. 

29. Tschimin [gima®] “ cimone ,, Cima sopra Conelle. La 
cima è però fuori del confine comunale di Palù, sul territorio del 
mandamento di Borgo. 

20. Ùversèaioch [iverjèsj5x] “ giogo oltre il lago , (di Ar- 
démole) * See Joch, 2219 Seespitze. 

31. Sèaspiz [jèsgpiz] “cima del lago,; * Sasso rotto A 
2387. Nel f. 5 della Carta d’Italia del T. C. I. l’indicazione 
Sasso rotto 2191 è erronea, giacchè il punto 2191 è quello cui 
si accennò ai nri 24 e 25 e si riferisce non ad una cima ma ad 
un vallico. Il Sasso rotto — Seaspitz — è nel punto in cui dalla 
catena principale si stacca lo Stocker che va da s. a n. fra l’alto 
Fersina e la Valcava. 

32. Stocker [Stoker], forse “ (Gebirgs)stock ,, dunque mon- 
tagna. Il toponimo ricorre anche nel lusernate come nome di 
campo (BacHER, Lusern, 395). 


II. Boschi 


(bòlt “ Wald , bosco viene nei nomi seguenti accorciato in b.) 
1) Kiiabolt [khti®bòlt] “ Kiihwald, bosco vaccino; 2) Klinglb 
[khlidelb] “ bosco al burrone ,, cfr. I, 4; 3) Stierlerb [stierlerb] 
“ Stierleinwald , bosco dei torelli; 4) Moasb [mòssb] “ Meisen- 
wald , bosco delle cingallegre; 5) Satteleb [s&telb], il bosco sotto 
il Sattelenjoch, cfr. I, 14; 6) Runnb [rùnb] “ Rundwald,, bosco 
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tondo; 7) Rouschb [ré"$b] “ Rosswald , bosco del cavallo; 8) 
Frottenb [fròtnb] “bosco giovane ,, cfr. lusern., cimbr. [fratt(e)] 
(BacHER, Lusern, 252) in eguale significato, mutuato dall’ italiano 
€ fratta ,. È il bosco vicino al gruppo di masi omonimi, IV, 11; 9) 
Schintlb [Sintlb] “ Schindelwald , bosco delle standole; 10) 
Knoppenb [khnopnb] “ Knappenwald , bosco dei minatori. 

Si noti in questo gruppo la tendenza a denominare i boschi 
piuttosto che dalla località in cui sorgono (nri 2, 5) o dalla forma 
e qualità (nri 6, 8, 9), da animali (1, 3, 4, 7). 


III. Prati e pascoli 


(esclusi i nn. ll. derivati da personali). 

1) Sòndbisen [fòndbign] “ Sandwiesen , prati sabbiosi; 2) 
Farnin [fernn"] “ auf Regnana ,, verso R.; 3) Oachen [daxn] “ zu 
den Eichen, alle Quercie, o “ alla quercia , se-en può rappre- 
sentare il vecchio dativo debole del singolare, cfr. TARNELLER, 
Burggrafenamt, p. 29; 4) Raitl [réitl], diminutivo di “ Reute , ter- 
reno dissodato; 5) Baldel ]baldel] “ Wildchen , al boschetto; 6) 
Schéfferruan [$ffarnan] “Schafferrein ,. - Schaffer è nella termino- 
logia mineraria “scavatore ,, cfr. i miei Studi di storia ling. e 
naz., 203; ruan, ted. Rain, “terreno scosceso,. La località confina 
col Knoppenbolt (II, 10); 7) Pradistel [pradistèl] vocabolo trentino 
“ piccolo prato ,; 8) Fockentol [fòkhntò]] “ valle delle troie ,; 
9) Zaindel [zàindl] diminutivo di Zaun “siepe ,; 10) Naibis 
[ngibig] “ Neuwiese , prato nuovo; 11) Frotten [fròtn], cfr. II, 
8 e 12 Laner [laner] “ slavini ,. 


IV. Torrenti e valli 


1) Bfldtol [biltòl], nella topografia italiana Redebis [redabiig], 
probabilmente “ rivo del buco ,, è la valle che comincia al passo 
di Regnana (1403) e forma il confine occidentale del comune di 
Palù. Il toponimo tedesco “ Wildtal , significa burrone; 2) Ecker- 
pacher “ torrentelli, è la denominazione delle acque che scor- 
rono in questo avvallamento. 
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Le piccole vallette sui fianchi del Lompenperk e dell’ O1- 
tenmon derivano il nome dalle frazioni del comune che attraver- 
sano; 3) Simmetertol e Simmeterpoch, cfr. V, 1; 4) Lènsertol e 
Lènserpoch, cfr. V, 6; 5) Battistertol e Battisterpoch, cfr. V, 8; 
7) Tesàinertol e Tesàinerpoch, cfr. V, 10. Si noti dal lato lessi- 
cale che negli altri comuni mòcheni il concetto di “ valloncello , 
viene espresso costantemente con Lahn, mentre Tol viene impie- 
gato esclusivamente per indicare la valle maggiore, quella del 
Fersina. 8) Schinteltol e Schintelpoch, l’ avvallamento dove sta 
il bosco omonimo, cfr. II, 9; 9) Lanerpoch “* Lanerbach ,, de- 
riva il nome dai pascoli Laner, cfr. III, 12, dove lan non indica 
“ valloncello, ma “frane,; 10) Birschen [birZn] “ Fersina ,. 
Tolto l’ultimo toponimo che è d'origine romanza, tutti gli altri 
sono formazioni derivate da altri nomi locali o semplici termini 
geografici, come i nri 1 e 2. 


V. Frazioni, gruppi di casali e nomi di casali 


Vere frazioni non esistono; si tratta piuttosto gruppi di ca- 
seggiati, abbastanza compatti al centro del paese specialmente 
fra il Sfmmetertol e il Battistertol. Più ad oriente i gruppi si 
succedono a piccoli intervalli fino ai masi Tesainer, mentre gli 
ultimi gruppi sono affatto isolati. II Lanertol segna il limite 
orientale degli abitati. Si comprende che i gruppi più forti sono 
quelli centrali. 

I gruppo: Sìnmeter [fimater], diminutivo di “ Simone , — 
Simonetti; cfr. per la derivazione TARNELLER, Burggrafenamit, nro 
3842. — Casali Tischtel [tigtl]] dimin. di “ Battisti ,, Konrad 
[k6nret], Tschek [é6k] “ Franceschi ,. 

II gruppo: Turel [tare]], diminutivo di “ Isidoro , Dori. — 
Casali: Marco. 

III gruppo: Stèfiner [stèfiner] da “ Stefani ,. (* Stefani sulla 
Carta G. LT.). Casali: Schuoler [Suoler] dal mat  schuolàre 
“Schiler, Scolari; Zanca [zanka] dal trent. “ zanca , sinistra; 
Guntscho [gunéo] diminutivo di “ Domenico ,; Tschétlo [titlo]?; 
Mòschner [mòZner] ted. “ Messner ,, sagristano; Titèler [titèler], 
diminutivo di “Tito ,; Gaspàrio [gvspàrjo] “ Gaspare,; Tini 
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“ Antonio ,; Taldfn dimin. di Bertoldo “ Bertoldino ,; Grando; 
Màusch [mag] “ sorcio ,; Oss [dé], è il rifacimento italiano del 
nome della famiglia originarinmente mòchena [hò8] “ Hase, qui 
venuta da l’ergine ed ora estinta. 

IV gruppo: Knoppen [khnòp®n], ted. “ Knappen ,, minatori. 
Il nome del gruppo non ha nulla a che fare col Knoppenbold, 
situato in fondo alla valle del Fersina, ma deriva da vecchie mi- 
niere che lì si trovano. Casali: Tonfsch [tonîg], diminutivo di 
“ Antonio ,; Ischeppen [gépn], rifacimento di “ Giuseppe ,; cfr. 
tirol. Zèpp [zép] “ Beppi ,; nome di maso anche nella valle di 
Ultimo, TARNELLER, Burggrafenamt, nro 3707, “ Zeppen ,; Midel 
[mIde]], probabilmente diminutivo di “ Ermete ,; cfr. l’imprestito 
del trent. [m&te] “ Ermete , nel lusernate; BacHER, Lusern, 434. 
Potrebbe anche essere un diminutivo da altro personale, p. e. 
“ Guglielmetti ,, ma difficilmente un ted. Mariedl da Maria, come 
il nome di maso studiato dal TARNELLER, Burggrafenamt, nro 2651, 
giacchè nell’ oasi mòchena mancano esempi di denominazioni di 
masi dal personale femminile. 

V gruppo: Netten [nétn]. È certamente l'abbreviazione di 
un vezzeggiativo di personale romanzo, p. e. “ [Bastia]netti ,, 
“ [Giulia]netti,,, “[Simo]netti,, “[Be]netti, da Benedetti. — 
Casali: Garlo; deve essere un qualche dispregiativo d’origine 
italiana, cfr. per la terminazione il trentino [maturlo] “ pazzerello , ; 
— Nicolò. 

VI gruppo Lenzer [lèncer], forma accorciata del cognome 
“ Lorenzi ,. Casali: Kutscher [kuer] “ cocchiere , ? Ma si osservi 
che al k tedesco corrisponde normalmente kh e che fino pochi 
anni addietro per un “ cocchiere , Palù non è il giusto paese. 
Però anche a Luserna [guéer| “ Kutscher , e non “ Khu&er,,. 
Forse potrà essere un abbreviato “(Mar)cucci ,; Pitsch [pit]?; 
Amùr “ amore , ; Capitano; Hàrber [hArb®er] forse dal personale 
Herbert o Herbort, cfr. il maso Hérbater a S. Genesio, Tar- 
NELLER, Burggrafenamt, nro 2085. Sarebbe l’unico caso di 
derivazione del cognome e successivamente del nome di maso 
da un personale germanico ( F6RSTEMANN, Altdeutsches  Na- 
menbuch I, 7167); “ kùku, cuculo. Dal trentino cùco, penetrato 
nell’ alto atesino (kùku) e nel lusernate (kùko), dove kùko è, 
come quì a Palù, un nomignolo passato a cognome (cfr. BACHER 
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Lusern, 290); Taldin “ Bertoldino , ; Stino [Stino], diminutivo 
accorciato di Agostino, Giustino; Dschetten [gétn], diminutivo 
accorciato di un nome del tipo Giorgetto, Gigetto ; Flak, it. “fiacco, ; 
Cogo, trent., “ cuoco ,. 

VII gruppo: Jorger [jòrgtr], ted., “ Giorgi ,. Usuale come 
nome di maso nell’Alto Adige, cfr. Jorgegg, Jorgermiil, Jirgerhof, 
Jirgner negli indici del TARNELLER, Burggrafenamt, pag. 553. 
— Casali : Zan [zàn] “ Gianni ,; Riccio; Nudler [nudler] da [nud]] 
“ Nudeln , gnocchetti (o meglio topini impastati di patate e farina); 
Plint [plint], ted. “blind,, orbo: [plint] anche nel cimbrico e lusernate; 
Tròzo [trozo], trent. trozo “ sentiero ,. Come cognome trentino: 
Dal Trozo. Nell’ Alto Adige si connettono a questo sostantivo, 
che deriva dal gallico “ trogium ,, cfr. Jun, Bulletin de dialecto- 
logie rom. II, 7. n, molti nomi locali che lo SCHNELLER, Bei- 
trige 2. Ortsnamenkunde Tirols III 84 seg. fa erroneamente de- 
rivare da “ trivium , ; Obernschon [dbvrnson] equivale a “ i Schon 
di sopra ,. “Schon, potrebbe esser un intedescamento di “Gianni,; 
Seidìdi “ seidita ,, in origine nomignolo del proprietario morto 
recentemente; Mone “ monco ,; Bòccia; Nik, forma abbreviata 
da Niklas “ Nicolò ,; Sòdo; Schbòrz [Sbòrc] “ Neri, ; Gasparòt; 
Gitsche [gita, kite] “ ragazza, cfr. l’omònimo Kitsch nel tirolese, 
‘altoatesino e lusernate (BacHER, Luse:n 284 seg.). 

VIII gruppo: Battister [batister], è il Battisti della Carta 
G. I. — Casali: Jàkele [jàkolv] “ Giacomo , ; Pòkerer [pòKherer]: 
chi fabbrica cavalletti da scgar legname, cfr. lusern. [pòkh], cimbr. 
[pock], tirol. [pdkh], cfr. Schopf, T. I. “ bok , pag. 49 — ted. let- 
terario “ Bock ,; Pèrere [pererer] “ Pieri ,; Hias [hîag e hiaZ]] 
“ Mattei, ; Carlìn; Toneto. 

IX. gruppo: Anderler [andvrler) plur. di Andrea, cfr. il co- 
gnome trentino de Andreis. — Casali : Tomàso; Retendina “ *eredi- 
tandina , — erede; Zoro “ Isidoro ,. 

X gruppo: Tasainer [tazàiner] “ oriundi da Val Tesino ,, 
Tesini; cfr. V, 13 e, per la formazione, visentini “ vicentini , — 
Visintainer ; sulla Carta G. I. “ maso Tasainer ,.- — Casali : Re (nel 
mòcheno, come nel lusernate manca il tedesco “ Kéònig , che è 
sostituito dall’imprestito italiano; Bort [Bòrt] forma accorciata di 
Bèòrtolo ; Mini “ Domenico ,,. 
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XI gruppo: Frotten [fròtn] “ fratte ,; cfr. II, 8 e III, 11 
— Casali: Skalser ($kalzer] “ scalzi ,; Gironimo; tun “ Antonio ,,. 

XII gruppo: Oberstoll (ovr$t5l] “ Oberstadel ,: “ cascine di . 
BOpra ,. 

XIII gruppo: Hofer [hover] “ masi,. I gruppi XII e XIII 
comprendono cascine di monte (H6henhòfe) abitate soltanto l’estate. 

I nomi dei gruppi si possono dividere etimologicamente 
in due classi: derivati da personali (I-XI) e derivati da nomi 
che indicano il genere di costruzione dello stabile (XII-XIII). Il 
gruppo XI, il cui topònimo appartiene a una categoria speciale 
— nome di posizione — mentre le denominazioni dei “ masi , 
derivano da personali, segna il passaggio dall’ una all'altra delle 
due categorie. La distinzione ha pure un motivo geografico, es- 
sendo il secondo gruppo appartato dal villaggio e formato da 
capanne atte solamente alla dimora estiva. Caratteristica per Palù 
è dunque la derivazione del nome di maso da un personale, sia 
cognome, sia nomignolo. Grammaticalmente questa derivazione o 
non viene espressa che colla preposizione [gn] “ gegen , p. e. 
gan Tuni “ in casa Tòni,, oppure oltre a ciò col suffisso-er 
(Jirg-Jòrger). Non esiste una distinzione grammaticale fra il per- 
sonale (cognome, nomignolo) e il nome del maso, nemmeno nei 
singoli casi in cui per il nome di maso viene impiegata costan- 
temente la forma del dativo debole in - en (Netten, Dschetten) 
perchè essa combina col caso retto del plurale del cognome (gan 
Netten “ verso i masi Netten ,, gan Dschetten “ verso il maso 
Dschett , = die Dschetten). Nel paludano l’indicazione del 
“ maso , con hof è affatto insolita, se il personale o il nomignolo 
hanno veste italiana (Tuni, Zan, Zoro, Carlfn ecc.) ed è ben rara 
anche quando il personale è tedesco; è probabile che in ciò si 
abbia a vedere un influsso italiano, giacchè nella parte italiana 
della valle “ i Lenzi, indica non solo la famiglia ma anche la 
casa abitata dalla medesima o che una volta le apparteneva. — La 
percentuale dell’ elemento italiano è rilevantissima tanto nei de- 
rivati da personale quanto nei nomi di masi che risalgono a no- 
mignoli, oppure a sostantivi di significato concreto (Amùr, Capi- 
tano, Cogo, Retendina o ad aggettivi (Sodo, Monc). I personali ri- 
corrono prevalentemente nella forma italiana del vezzeggiativo o 
diminutivo, raramente in quella tedesca (Jakele, Anderler) e la pre- 
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senza di questi italianismi, che del resto non sorprende in un’ oasi, 
trova una conferma nell’ uso lusernate (BacHER, Lusern, 433 
seg.). Però nel paludano questa moda deve avere un significato 
più profondo che nel lusernate, perchè a Palù, quantunque per 
indicare i casali e i rami di singole famiglie si usi il personale 
o il vezzeggiativo italiano, negli altri casi si advpera esclusiva- 
mente il vezzeggiativo e il personale tedesco (p. e. Franz e non 
cék, Steive e non Istéfen, Hansl e non Zan ecce.). Non solo dun- 
que dal nome del comune, ma anche dai nomi di casali traluce 
una originaria italianità che stacca Palù dal rimanente dell’ oasi. 


VI. Cognomi 


Eguali condizioni rispecchia l’ onomastica. Le famiglie attuali 
sono: 1) “ Anderle, [Anderler], 2) “ Battisti, [batìster], 3) 
“ Bort , [bòrt], 4) “ Casagranda ,, 5) “ Jobstraibizer , [jOpstra- 
bifer]j, 6) “ Lenzi , [lènser], 7) “ Maier ,, 8) “ Moar, 9) “ Mor- 
ghen , [mòrh], 10) “ Petri, [pèrerer], 11) “ Stefani, [Stèfiner], 
12) “ Tollar , [tòler], 13) “ Tasàiner, [teZàiner], 14) “ Zoro, 
[zòro]. 
Secondo le genealogie perginesi dell’ arciprete T. Bottea, 
i registri canonicali perginesi dal 1566 in poi e il Liber baptiz- 
zatorum curatiae Paludis 1696-1808 le origini di queste famiglie 
sono le seguenti: 
nro l: proviene da un ramo della famiglia “ Petri , (n. 10); 
nro 2: famiglia oriunda dalla Valcamonica nel 1542; 
nro 3: oriundi da Schwatz in Tirolo e domiciliati dal 1570 a Pòr- 
tolo presso Pergine donde un ramo passò a Palù al 
principio del settecento; 

nro 5: il ramo degli job (Giacobbe) degli Straibizer di Fierozzo, 
ca 1660; 

nro 6: di provenienza italiana, luogo d’ origine incerto, anteriori 
al 1560; forse un ramo dei Lorenzi che esistevano a 
Mala presso Pergine nel 1537; 

nro 8: provenienti da Terlano nell’ Alto Adige; 

nro 10: figurano a Palù già nel 1542 e diedero origine successiva- 
mente a nuove famiglie. I discendenti di Cristiano Petri 
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assumono nel 1560 dal nuovo maso situato a valle il 
nome di [tòler]; nel 1613 si stacca il ramo degli Anderle 
(nro 1) da cui poi nel 1695 quello degli Stefani (nro 11); 
dal ramo principale si separa poi quello degli Zoro (nro 14) 
nel 1600; 

nro 13: costituiscono a Palù l’ unica diramazione di un’altra fa- 
miglia Stefani che assunse il nuovo cognome nel 1587 — 
originariamente si chiamavano Tesini perchè il caposti- 
pite sposò una tesina (della vicina valle di Tesino); 

i nri 4, Casagranda, forse venuti da Nogarè, 9, Morghen e_7, 
Maier, oriundi da Brunìco e passati a Trento nel 1696 
figurano a Palù soltanto dal periodo napoleonico in poi. 


Se noi ci teniamo presente che il comune di Palù non con- 
stava fino alla metà del seicento che di pochi casolari, tanto che 
la curazia data dal 1696 e il cimitero dal 1726, dobbiamo consi- 
derare come autoctone le tre famiglie di evidente provenienza 
trentina Battisti, Lenzi e Petri, cui sono da aggiungere le due 
estinte dei Dori (Tural) e dei de Gasperi che figurano come 
domiciliate a Palù già al principio dei registri canonicali per- 
ginesi (1567) e che si frazionarono provocando i numerosi no- . 
mignoli che abbiamo trovato nei nomi dei “ masi, paludani. 
Su questo vecchio fondo italiano si delineano come elemento 
seriore, alloglosso, le famiglie mòchene immigrate successivamente 
da Fierozzo. È questo l'elemento che assieme ai frequenti matri- 
moni di fierozzane con paludani portò alla germanizzazione com- 
pleta del paese. Questo movimento demografico si delinea nel 
primo periodo della curazia nel modo seguente: 1696 vennero da 
Fierozzo gli Slomp; 1702 i Màrcheli; 1709 gli Andermarchel e i 
Gosser; 1712 i Gossele; 1740 gli Oberosler; 1778-1820 i Petrecker; 
nel 1735 i Ronpergher definiti nel registro canonicale come “ gens 
vaga ,, probabilmente una famiglia di minatori. Quelle famiglie 
in parte ritornarono più tardi a Fierozzo, in parte si estinsero, 
ma lasciarono traccia della loro presenza in alcuni nomi di casali 
e influirono a cambiare un paesello italiano nel villaggio lin- 
guisticamente e nazionalmente più tedesco dell’ alta valle del 
Fersina. 
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2. FieROZZO 


Discendendo per la valle sulla sinistra del Fersina, il primo 
comune mòcheno è * Fierozzo- Florutz. Il nome, anche in que- 
sto caso d’origine italiana come Palù, l‘rassilongo e Roveda, 
dimostra che la germanizzazione del comune è anteriore all’ evo- 
luzione di [fl] a [fi] nel Perginese (1). Il comune (640 abitanti) è 
composto di due frazioni, ognuna delle quali ha propria chiesa. 
La più interna, * S. Felice [sankt-fèliks] o Innerflorutz (ca 390 
abitanti) è divisa nelle due sottofrazioni di [inderperk] * Innen- 
berg, qui indicata con a) e [miterperk] * Mitterberg, indicata 
con 8); la più esterna, * S. Francesco - [à"serperk] * Ausserberg, 
divisa da S. Felice dallo Hopfenbach confina coll’ ultimo comune 
mòcheno, Frassilongo (7). La minoranza italiana, pur essendo 
esigua in ambedue le frazioni è più forte in quella di S. Felice. 


I. Monti e posizioni non boschive di montagna 


Cominciando dalla Valcava che segna il confine con Palù: 

a-1) Drissel [drisl] immediatamente a settentrione del 
passo della Portella. È la forma accorciata d’un nome prero- 
manzo che potrebbe essere p. e. Mandrisio (cfr. TARNELLER, 
Burggrafenamt, nro 670) o di latericium (SCENELLER, Beitrige 1,45, 
ErrmayeR, Die geschichtlichen Grundlagen der Sprachenverteilung 
in Tirol, 12); 

2) Tiirdel [tird]] “ porticina , : nella topomastica “ passo , 
della * Portella 2253; 

3) Gompen [Kòmpn], cfr. pag. 12 e vedi i numerosi Gamp (1), 
Gampen negli indici del TARNELLER, Burggrafenamt 548; per 
la derivazione da campus cfr. specialmente lo SCHNELLER, Bei- 
trige zur Ortsnamenkunde Tirols, III “ campus, per quella più 


(1) Una vecchia denominazione tedesca, al presente quasi del tutto 
dimenticata, non so se dell’ intero villaggio o «della frazione di Mitter- 
berg, sorta attorno alla vecchia chiesuola di S. Lorenzo, ora rovine, (la 
campana è del 1502) è Vierhof che corrisponderebbe nell’uso topono- 
mastico trentino a “ Quattroville ,. 


88 C. BATTISTI 


probabile da cumba l’ ErtMAYER, Phonogrammaufnahmen der 
Gròdner Mundart, Vienna, 1920, pag. 45; 

4) Gronlait [kronlàit] “ costa corona, dove corona ha lo 
stesso valore semantico (alpino) di “ rocce , che hanno i sinonimi 
cinctum, cingulum, circinus, corroteus e che troviamo nei termini 
toponomastici trentini e veneti c(o)rona, cornella, cor(o)nali; cfr. 
SCHNELLER, Tir. Namenforschungen 45, OLIVIERI, saggio topono- 
mastica veneta 258. Corrisponde al * Laiton A 2385, che è un 
aumentativo italiano del mocheno [lait], cfr. pag. 14; 

b-5) Hoarmuat [hòsrmuet] “ Hochmut, Mutspitze , delle 
| carte geografiche tedesche. — [muet] è da “motta ,, termine oro- 
grafico preromano che va dalla Livenza al Reno; cfr. per il ve- 
neto OLIvIERI o. e. pag. 279. È la quota 2320 della carta G. I,, 
f. XIV; 

6) Kessel [khesl]]}, — cfr. il termine orografico tedesco 
“ Talkessel, — indica “ concavità ,; separa il Hoarmuat dalla 
Hoabort [hòsbort] “ hohe Warte , e segna il confine del comune 
di Fierozzo verso Frassilongo. Vi passa il sentiero che proviene 
dai due paeselli mocheni e che poi segue il crinale fino al 
Weitjoch e alla Panarotta. 


II. Boschi 


1) Pombolt [pònbolt] “ Bannwald ,, cioè bosco riservato; 
2) Rouschkofel [rò"skhovl] oppure, coll’ accento sulla se- 
conda componente [rò$hh6 fi] “ sasso Cavallo ,; 

3) Prenstol [préngtòl] “ Brennstall ,, dall’aat prémo (ted. 
mod. Breme) tafano. Il termine, nel significato indicato a pag. 14, 
è tuttora vivo nel bavarese, cfr. SCHMELLER, B. W. I 258, GRrIMM, 
D. W. II 365 e comunissimo nella toponomastica altoatesina, cfr. 
TARNELLER, Burggrafenamt p. 538, no 3923; 

4) Geschwont [kSvònt], — cfr. mat swant, formazione no- 
minale da swenden “ taglio del bosco , ed il bavarese gschwant 
(ScHMELLER, B. W. II 638) “ territorio guadagnato alla coltiva- 
zione col taglio del bosco, — è termine geografico frequente anche 
nel Tirolo e nell’ Alto Adige per indicare “ prati di montagna ,. 
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III. Pascoli e cascine di monte 


a-1) Groasplezzen |gròssplézn] “ grandi radure del bosco ,. 
— Plez, dal mat blez, ha lo stesso significato, e ricorre come 
nome locale anche nel lusernate e nel cimbrico, cfr. pag. 14; per 
i derivati altoatesini cfr. TARNELLER, Burggrafenamt pag. 500, 
nro 3697; 

2) Kloanplezzen [khl6anplézn] “ piccole radure del bosco ,,; 

3) Mousch [m65g], ted. Moos, col significato medievale di 
“ palude , che il vocabolo ha tuttora nei dialetti alpini e nel ba- 
varese, Grimm, D. W. VI 2519; cfr. pag. 14. Questa località 
comprende oltre a prati alpini quattro cascine per la dimora estiva; 

4) Rindl [rindl], diminutivo di Rinne “ piccolo canale ,; 
anche qui vi sono delle cascine d’alta montagna; 

8-5) Kaserbisen [Khasarbign]. - Kaser, trent. casàra “ ca- 
ciaia , è nell’altoatesino e nel tirolese (cfr. ScHòPF, t. I, pag. 305) 
un vecchio imprestito italiano, ampiamente documentato nella 
toponomastica, cfr. Kaser(er), Kaserbach(er), Kaserbiichl negli 
indici del TARNELLER, Burggrafenamt 553. Esso ricorre pure 
nel cimbrico (kesgra) e nel lusernate (Khàs2r), cfr. BACHER, 
Lusern 292. Il * Kaiserwiesen, della carta militare austriaca è 
un grave errore di interpretazione passato anche nella Carta G. 
I. (quota 1676). Vi sono alcune cascine per la dimora estiva; 

6) Pèrkbisen [perkbign] “ Bergwiesen , : prati di monte 
— pascoli e cascine per l'estate; 

7) Solbisen [Solbi$n] — pascoli e cascine per l'estate. O 
da [SaL], mat. salhe, ted. mod. “ Salweide , specie di salice, o dal 
termine giuridico Sal, mat. sale “ die rechtliche Uebergabe eines 
Gutes , — Grimm, D. W. VIII, 1678. Dal nro 5, inclusivo, le 
posizioni appartengono a famiglie di S. Francesco. 


IV. Torrenti ed avvallamenti 
a) 1. Valkof [velko"f], imbastardimento di * Valcava, dove 


ebbe luogo un avvicinamento a Ko“yl “ covolo ,. 2) Schoa [Sda] 
“ Scheide , = divisione, confine; 
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8) 3) Bòlerlan e il ruscello Bòlerpoch [bòlerlan, bòlerpox] 
da [bol], lusern. wal, cimbr, bal, tirol. wol “ alveo , e [lan] “ val- 
loncello ,; 

) 4) Hopfenpox [hépfenpòx] è il nome del ruscello che 
divide la frazione di S. Francesco da S. Felice. Non so se al 
nome del ruscello corrisponda un [hopfenlan]. Il BARAGIOLA o. c. 
16 denomina questo rilassamento di terreno “ Schnepfental , = 
valle delle beccaccie, e il ruscello “ Schnepfenbach , = rivo 
delle beccacce. Hopfenpox deriva probabilmente non da Hopfen 
“ lupolo , ma da Hopfenbaum, Hopfenhainbuche (Grimm, D. W. 
IV 1796), mocheno [hé6pfnpu°x] “ càrpino ,; 

5) Prigellan e il ruscello Prigelpoch [prigllan, prigelpòx], 
da [prigl], dimin. di Briicke, mat. briigge “ piccolo ponte ,. Tanto 
Boler quanto Prigel sono poi divenuti nomi di posizioni e suc- 
cessivamente di masi. 


V. Gruppi di case e casali singoli 

Mantengo questo titolo che nel caso concreto non è sempre 
esatto per conformarmi agli altri capitoli. Gruppi di case tro- 
viamo qui soltanto ai nri a) 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7; 8) 4, 5, 6, 
10; 1) 3, 6, 7, 9, 11; negli altri si tratta di casali sparsi il cui 
nome alle volte coincide, alle volte è indipendente da quello 
della plaga. Si dovrà dunque intendere il toponimo riferito a 
caporiga quale nome di plaga (posizione) che indica pure, quando 
ciò sia il caso, il complesso dei “ masi , che vi si trovano. 

a) S. Felice di dentro (* Innenberg); cominciando da Palù. 

I gruppo: Hachler [haxler] da [haxl], ted. Hechel “ pet- 
tine per scardassare, — [haxler] “ scardazzieri ,. Casali: Bat- 
tisti, Bort. Il nome locale è qui evidentemente derivato dal nome 
dei due masi, dove si esercitava l'industria di scardassare il lino 
o la canapa; 

II gruppo: Markel [markhl] * Markler “ Marchetti ,. Il 
nome è derivato da quello del maso più vecchio. Casali: Hofer, 
Marchel. 

III gruppo: Pémpermair [p6mprmair] * Pompermeyer. 
I due casali appartengono al più vecchio foudo etnico mòcheno, e, 
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nel caso che il documento della lega guelfa perginese dovesse 
esser autentico, sono anteriori allo stanziamento della colonia, 
corrispondendo ai Pommermani dell’arimania perginese. Si noti 
che mnier “ contadino , ha dato nel mòcheno {mòer] e dunque 
— mair del cognome non può connettersi a questo sostantivo, 
ma deve essere una corruzione da un [man] sfrainteso. 

IV gruppo: Filzer [vilzer] Il nome che proviene da 
quello del più vecchio dei due masi che formano il piccolo 
gruppo ed è semanticamente identico a quello di Hachler, 
(Filzer “ pettinatori ,) deriva dal mat. vilz; cfr. cimbr. vilzar, 
lusern. filzer, tirol. filzer (ScHòPr, T. I. 136). In Folgaria tro- 
viamo pure Filzi, masi in Serrada, il cui nome è spiegato erro- 
neamente dallo ScunELLER, Zirolische Namenforsch. 55 nro 159 
del personale germanico * filizo o dal bav. filz “ terreno palu- 
doso ,. Quest’ ultima interpretazione è da rifiutare perchè tanto 
i masi Filzi quanto il Filzerhof non stanno in posizione acquitri- 
nosa. — Masi: Laner e Filzer [vilzerho"f]; 

V gruppo: Schlòmper [$lòmp®r]: dal nome del maso; cfr. 
moch. [Slòmpi] “schlampig, e [Slompwt] “ schlampert , = sciatto. 
Casali: Schlomperhof, e Oberosler van Aussern [6verozler ven a°- 
gern]; — “ von aussern , deve significare che questi Oberosler 
sono venuti da Ausserberg - S. Francesco. 

VI gruppo: Muznasel [muùcnas]]. Il BaRrAGIOLA, o. c. 17 ha 
per errore Mutzenhaslerbof. Il nome è generalizzato da quello 
del casale, e questo da un nomignolo — [mug] è nomignolo anche 
nel lusernate e il BACHER, Lusern 325 lo spiega dal mat. mutzen 
“ recidere , (1), ma potrebbe esser anche l’intedescamento di 
“ moccio ,. — nagl è “ nasetto ,. Dunque o “ moccioso , 0 “ senza 
naso ,. Per Mutzler nella toponomastica altoatesina, cfr. TARNEL- 
LER, Burggrafenamt nro 1649. — Casali: Muznaslerhof e Markel. 

VII gruppo: Hofer [h6®ver] “ casali ,. Italianamente Oberi. 
Il casale Ober(osler) diede dunque al gruppo il nome più recente, 
mentre il termine Héfer è rimasto ad indicare la plaga. Il mo- 


(1) Il che è certamente sbagliato, giacchè il n. di famiglia luser- 
nate pronunziato Muz si scrive ab antiquo Moz, e nel cimbrico c’è pure 
motzen che è un imprestito diretto dal nostro “ mozzare ,, come lo è & 
sua volta il corrispondente verbo mat. 
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tivo della sostituzione sta evidentemente nell’ omonimia con Hofer 
del gruppo II. — Casali: Oberosler, Pompermair e Bort. 
8) S. Felice di fuori (*Mitterberg). 

I Posizione e casale: Boler: sulla destra del Bolerlan 
IV, B, 3. 

II Posizione e casale: Tuniger (italianizzato in Tinegri), 
cfr. il maso Tun in Palù. Nel maso risiede ora la famiglia 
Slomp. | ° 

III Posizione: an Schlotten. Sta presso la più vecchia mi- 
niera e vi si vedono ancora i ruderi del campanile dell’ antica 
cappella dei minatori dedicata a S. Lorenzo, che fu pure la 
vecchia chiesuola comunale, avanti che venissero fondate le chiese 
delle due frazioni attuali S. Felice e S. Francesco. 

La posizione chiarisce l’ etimologia del toponimo che risalirà, 
piuttosto che al tirolese e bavarese die Schlott “ fango, poltiglia , 
(ScaMELLER, B. W. II, 538) o a Schlote, mat slate “ canna , 
(GrIMM, D W. IX, 783) al termine minerario Schlotte “ Klifte 
die das Wasser verschlingen ,; Grimm, D. W. IX, 784. — 
Casale: Multererhof [multererho"f], forma italianizzata Moltrèri. 
Il BaragioLa ha Moltrerhof che rappresenta una contaminazione 
fra la dizione italiana e la tedesca. Deriva da [multer] “ conca ,, 
mat multer, cimbr. miltera, lusern. multer, aflto ates. multr, cfr. 
“ Multer , nel Grimm, D. W. VI, 2658. Sembra che questo ca- 
sale abbia fatto parte dei quattro masi di cui si componeva, 
stando al vecchio nome di Vierhof, il comune di Fierozzo. 

IV gruppo (di casali per dimora estiva): Egger [$kr] da [ék] 
“ collina ,. Sono i casali indicati nella carta G. I. un po’ ad 
occidente della posizione “ Kaiserwiesen , all’ altitudine di 1500 
m. — Casali: Hinternegg “ dietro la collina ,, Ganeggern “ verso 
la collina ,, Burtel “ Bortolo , — il proprietario si chiamava Bur- 
tel van Eggern; 

V gruppo: Graitel [grait]], diminutivo di Gereut “ novale ,. 
Il nome tende a scomparire e viene sostituito da quello del pro- 
prietario di uno dei casali che forse un tempo portava il nome 
di Graitel: gan Dschèp [gen gép] “ verso, dal Giuseppe ,. Ca- 
sali: gan Dschèp, Oberosler. Più in alto cascine e stalle estive 
afim Grunn [avm grùn) “ auf dem Grund, — [grùn] nel signifi- 
cato di “ possesso ,. 
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VI gruppo: Simmeter [fimeterhò"f] “ case dei Simoni ,; cfr. 
Palù V, I gruppo. - Casali: Pompermair e Grof [gròf, gròver] e 
[gròverhouf], probabilmente dal romanzo grava, cfr. OLIVIERI, 
Saggio toponom. veneta p. 267, UNTERFORCHER nella “ Zeitschrift 
fir romanische Philologie , XXXV, 529 e BartTisTI, Studi sto- 
ria ling. e nazionale pag. 50, 135 n.; 

VII posizione: Kaser [Kha$er], italianamente [Kaffri] e [Ka$4r]; 
forma ibrida [Kasar]. Il nome si connette chiaramente a Kaserbi- 
sen III, gf 5. — Casale: Gosser da “ Gasse , = via. Per Gasser, 
comunissimo nella toponomastica altoatesina, confr. gli indici del 
TARNELLER, Burggrafenamt p. 549; 

VIII gruppo: Stoller [stòler], da “ Stall, = stalla o “ Sta- 
del, = cascina. Casali: Stollerhof e Oberosler. 

IX gruppo: Prosser [pròsr]; casale omonimo; 

X gruppo: Rung [ruù] o [ruaàkerh6f] dall’ital. “ Ronchi ,, 
novali. Ora è usuale la denominazione “ milordi , derivata dal no- 
mignolo di un emigrato arricchito. Casali: Pérele [p6irale] “ Pe- 
vini, dimin. di Pietro ; [Pfaffel] — il nome di famiglia è italia- 
nizzato in Faffi — “ pretonzoli , ; 

XI gruppo: [Hosler], da {hòg]], mat hasel “ nocciola ,. Ca- 
sali: Hoslerhof (il n. di famiglia è italianizzato dal periodo napo- 
leonico in Oseler) e Pompermair. 

1) San Francesco (*Ausserberg). 

I Posizione e casale: Prigl [prigl] e [priigl]; dimin. di 
[pràk] Briicke “ ponte ,. Casale: priglh6f o priiglhòf. Confronta 
Prigellan IV, 5; 

II Posizione e casale : Rodler [ré‘dlur]. Motivi di geografia 
linguistica vietano di congiungere il toponimo con Rod “ no- 
vale , del Grimm D. W. III 1106; piuttosto si potrà pensare 
ad una derivazione da [ré"dl] “ slittino, cfr. mat. rodel, lusern. 
[rodl] e tir. rodel, ScH6PF T. I. 560 — dunque Rodler “ fabbri- 
cante di slittini ,. Casale omonimo; 

III gruppo: Moser [mozer, méser] da Moos “ palude , 
efr. i numerosi esempi di Mos, Mosguot, Moshof, Mosbauer, Mous, 
M6sl negli indici del TARNELLER o. c. p. 558. — Casale Palàir- 
hof, italianizzato Palauri e Palaver (cfr. il gruppo seguente; il 
n. di famiglia indica persona proveniente da Palù), Laner; 
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IV gruppo: Masadori [maZadori]: casale [pal&uro]. Qui come 
nei gruppi I, II e in parte III la lingua di famiglia è l’italiano ; 

V gruppo: Posizione e casale Strabieser [$tréibigr e $trabl- 
7er] non Streitbizer-Kof come ha il BaragiIoLA o. c. p. 15). Fo- 
neticamente il termine si può congiungere col ted. Streu, mat 
stréuwe, soltanto ammettendo evoluzione del dittongo in posizione 
atona. — Casale omonimo di proprietà della famiglia Khourn: 
Strabiserhof; 

VI gruppo: Plozzer [plòzer] (Platzer); Casale: [6vrogl8r] ober- 
osler, [Kh6"rn]. 

VI Posizione e casale: Turegg [tarek], italianizzato in t0ri. 
“ Isidori, cfr. Palù, gruppo II; il Ziirerhof del BaragIoLA |. 
c., è erroneo; casali: Turelhof [turvlho“f], Jobstrabiserhof. 

VIII Posizione e casali: Markel [markhl]; casali omonimi. 

IX gruppo: Plezzen [plezn] cfr. III Pascoli a) groasplezn. 
Casali: Plezzenstollerhof{[pléznstolvrh6"f], vi abitano gli Jobstrabizer 
vin plezn, Schlomperhof [3lompwrh6"f] e Joppihof [i6pih6f] (ne 
è possessore un ramo degli Jobstrabizer); 

X Posizione e casale: Geiger [gaier] “ suonatori di vio- 
lino ,. Casale omonimo, abitato dagli Jobstrabizer ; 

XI gruppo: [khisrék]. Nella Sarentina un maso Kieser 
viene spiegato dal TARNELLER, 0. c., n. 2245 dal nome perso- 
nale (che è a sua volta un titolo) corrispondente al mat Kieser 
“ arbitro ,. Tale derivazione è invece nel caso nostro fonetica- 
mente esclusa, giacchè il risultato di ie del mat è nel mòcheno fe, 
tu. Di più: il nome è originariamente quello della plaga in cui 
sorgono i masi, plaga dove esistono tracce di lavori minerari. Il 
vocabolo risale probabilmente al mat kKis, ted. mod. Kies che 
nella terminologia mineraria indica il minerale povero di conte- 
nuto metallico; efr. Grimm D. W. V 1, 687 e LEXER md. 
Wb I, 1588. Casali: Kisereggerhof [Khisrekrh6"f] e Kornhof 
[khé®rn]. . 

Dal confronto dei nomi dei casali di Fierozzo e dei loro gruppi 
con quelli di Palù emergono due profonde differenze. Manca an- 
zitutto nei nomi dei casali fierozzani 1’ elemento toponomastico 
italiano che è un coefficente notevolissimo nella nomenclatura 
paludana. Il sedimento etnico su cui basa l’attuale comune è 
dunque intimamente tedesco, ed ha impresso il suo carattere alla 


u 
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toponomastica. Mentre poi nel paludano il nome del maso deriva 
in moltissimi casi dal prenome italiano o tedesco del fondatore 
o possessore, tale uso è ridotto a modeste proporzioni nel fie- 
rozzano dove la denominazione risale predominantemente o a ter- 
mini geografici o ad un distintivo più o meno professionale della 
famiglia che possiede il casale. | 

Se alcuni nomi di gruppi, i quali erano e sono contempora- 
neamente nomi di posizione, indicano il lavoro di bonifica agra- 
ria (Graitel, Plezzen) altri si connettono strettamente all’ indu- 
stria delle miniere che una volta ebbe proprio a Fierozzo una 
splendida fioritura (Kisereck, an Schlotten). In ogni modo il si- 
stema di nomenclatura dei casali mòcheni apparisce ben diverso 
da quello studiato magistralmente dal TArnELLER nell'Alto A- 
dige tedesco. 


VI. Cenni onomastici 


Le attuali famiglie del comune di Fierozzo sono: 1) Bar- 
TIsti venuti da Palù nel 1775; 2) BoLLER anteriori al 1614; 
8) BorT, oriundi da Schwatz in Tirolo e stabiliti nel 1570 a 
Portolo nel Perginese, donde un ramo passò a Fierozzo nel 
1650; 4) BroLL, originariamente Oss, di Roveda. Tomaso Oss 
detto Broll passò circa nel 1580 a S. Orsola e assunse come 
nome di famiglia il nomignolo; un ramo dei Broll si stanziò 
a Fierozzo nel 1754; 5) Corn, Coren, compariscono nel co- 
mune nel 1531; 6) EccHER, vennero nel seicento da Frassi- 
longo ; 7) Fa1FER, sono anteriori al 1544; 8) GarcHER (?); 9) 
GosseRr, anteriori al 1554; 10) JoBSTRAIBIZER&, in origine STRA- 
BIZER, cfr. Palù VI, 5, anteriori al 1544; 11) LANER, anteriori 
al 1542; una seconda famiglia LAnER, venne nel 1544 da Ro- 
veda; 12) MARCHEL, compariscono nel 1543. Un ramo, discen- 
dente da certo Andrea Marchel che visse nella prima metà del 
cinquecento, assunse il cognome di ANDERMARCHEL e 8° estinse 
nella seconda metà del settecento. Un secondo ramo prese nel 
1716 il nome di OcLER (ò8xler da daxl “ ghianda ,); 13) Mou- 
TRER, anteriore al 1533; 14) OrFER (anche Hofer, Over, Ober, 
Oberi, mocheno hdiivr) anteriori al 1552; 15) OcnER, antica- 
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mente OACHNER, cfr. OcLER al n. 12 (il corrispondente italiano è 
“ Dallarovere ,), anteriori al 1563; 16) OsLER (mocheno hogler 
efr. IV, b. XI), anteriori al 1563. La famiglia si divise nel 1585 
nei due rami OBEROSLER (di cui una diramazione assunse nel 
1724 il nomignolo di PrRossER, un’altra nel 1652 quello di 
SroLLER) e UNTEROSLER che al principio del secolo scorso rius- 
sunsero il vecchio nome di HosLkr; 17) PETRECCHER, che pro- 
vengono in epoca non precisabile dai Toller di Palù; 18) Pa- 
LAORO, venuti o direttamente da Palù oppure nel 1734 da quel 
ramo dei P. che dalla metà del cinquecento s'era domiciliato a 
S. Orsola, sul fianco italiano della valle; 19) PLANCHEL, antica- 
mente PrancHER, venuti da Frassilongo alla fine del settecento; 
20) POMPERMAIR che sono documentati ininterottamente dal 1560 
in poi, e possono appartenere al più vecchio strato etnico fieroz- 
zano, cfr. IV, a; 21) PRIGHEL, anticamente PrùaEL (corrispondente 
italiano “ Dalponte ,) anteriori al 1555; 22) SLomP, anticamente 
SCHLAMP, SLAMP anteriori al 1560. 

Quantunque al presente il villaggio di Fierozzo non sia 
esclusivamente mòcheno, giacchè la lingua di famiglia in alcuni 
masi è italiana — e pochi decenni or sono, avanti la forzata ger- 
manizzazione, l’italiano era ben più diffuso che attualmente —-, l’ele- 
mento etnico tedesco vi si afferma in modo assoluto, sicchè l’ infil- 
trazione linguistica italiana non può esser considerata come il 
prodotto di immigrazione trentina nel comune mòcheno, ma deve 
essere il risultato delle relazioni vicinali coll’ italiana S. Orsola 
e col centro del distretto, Pergine. Su 22 famiglie 14 sono do- 
cumentate nel piccolo comune del cinquecento, 2 vi vennero nel 
seicento, mentre altre che figurano nel primo vol. del liber dap- 
tizzatorum del decanato di Pergine (1566-1579) si sono estinte e 
vennero successivamente rimpiazzate dalle più giovani delle fa- 
miglie attuali. Appartengono alle prime i BrÙGELE che non pos- 
sono venir identificati cogli attuali PrIGHEr che figurano nei re- 
gistri canonicali di quest’ epoca come PrùgEL, gli HOBERAUER 
(mòdcheno hober, lusern. h&bar “ Hafer ,), i LuGHER (GrIMM, D. 
W. VI, 1283), i PicHLER (cfr. nel lusernate pihl “ collina ,, 
BacHER, Lusern 354) i PAcHENER (dal dimin. di Bach “ rivo ,) 
i Sester (Grimm, D. W. X, 2, 635), i SIECHTER (da sieh). Di 
queste famiglie poche hanno lasciato traccia nei nomi dei casali, 
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e quasi nessuna rimase a Fierozzo per alcuni secoli. Se si pensa 
che anche a Fierozzo la curazia è di data recente, che la chiesa 
risale alla seconda metà del cinquecento e la fondazione del cimi- 
tero al 1708, si capisce che l'elemento tedesco è qui anteriore 
alle più vecchie notizie che ci riesce di raccogliere, (sec. XVI) 
e alla colonizzazione del comune. Non che sia mai totalmente 
mancata una certa infiltrazione italiana. Il nomignolo Zanchin 
“ mancino , d’ un fierozzano del 1567 trova un confronto nel maso 
[zanko] di Palù, e il nome Del Pin (1562), ripetuto diverse volte, 
sarà difficilmente una traduzione dal tedesco. Ma quando troviamo 
promiscuamente nei documenti italiani perginesi “el molinar da 
Florutz, e “Mueller, oppure “Fontanar, e “Prunner, o 
“Puecher, e “ Dal Fovo,, non sarà prudente di dedurre da questa 
promiscuità l’ origine italiana di tali famiglie. 


3. FRASSILONGO 


Continuando a discendere lungo il fianco sinistro della valle, 
il prossimo ed ultimo comune mocheno che incontriamo è Frassi- 
longo, composto delle due frazioni distaccate di Frassilongo 
“ Gereut , [geréit] e Roveda, “ Eichleit , (daxlet). Dei due nomi, 
le forme romanze sono le originarie e perciò le prime documen- 
tate, cfr. MALFATTI, Toponomastica trentina, Annuario soc. Alpi- 
nisti tridentini XIII. Esse esprimono originariamente località di 
montagna non abitate: oveda proviene dalla forma Rovereda e 
Eichleit “costa del rovere, ne è la traduzione; cfr.i miei Sfudi 
di storia ling. e nazionale pag. 163 n. 176. Gereut invece indica 
semplicemente “ novali, e sta quindi a documentare il lavoro 
di dissodamento compiuto dai coloni tedeschi. Gioverà invece ri- 
cordare, come deriva dai documenti forniti dall’ Ausserer, che 
in documenti tedeschi di carattere ufficioso relativi allo sfrutta- 
mento delle miniere perginesi è ancora conservato fino alla fine 
del cinquecento, quale nome del paese e della frazione, Fraschlung, 
forma imbastardita del toponimo italiano. Il termine chiesastico 
per la cappellania, poi curazia della frazione Frassilongo è na- 
turalmente rimasto costantemente Frassilongus, e mons Frassilongi 
è l’ indicazione per il possesso fondiario comunale dalle più vecchie 
pergamene (9 giugno 1455) in poi. 
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Mentre la chiesa di S. Udalrico che sta nel centro della 
sottofrazione di Aussenberg (Frassilongo di fuori — contrapposto 
a Hinterberg, Frassilongo di dentro — più giustamente sarebbe a 
dire “ dietro al monte ,,) a 850 m. è facilmente raggiungibile da 
Caneza in un'ora di cammino sulla mulattiera di Fierozzo, la 
frazione autonoma di Roveda, completamente isolata dal mondo 
civile, è nascosta nell’impraticabile valloncello del Rigolér, di 
cui occupa la sponda destra dai 1000 ai 1600 m. d' altezza. La 
sua posizione basta da sola a spiegarci la tenacia del dialetto 
tedesco fra i 350 abitanti di Roveda che, pur comprendendo il 
dialetto trentino, mantengono quale lingua familiare il mòcheno. 
Invece Frassilongo, che conta qualche decina di abitauti di più, 
è mistilingue al punto che, mentre l'italiano è anche qui gene- 
ralmente conosciuto, in oltre un terzo circa delle famiglie di questo 
villaggio il mòcheno viene appreso frammentariamente e spropo- 
sitatamente dai vicini. Le famiglie italianizzate che formano la 
maggioranza della sottofrazione di Frassilongo di fuori ricorrono - 
di spesso, specialmente nella nomenclatura rurale, a vocaboli iso- 
lati tedeschi che danno alla loro parlata, quando la si consideri 
puramente dal lato lessicale, un carattere di lingua mista. È a 
questa corruzione linguistica che ora accenna rapidamente a scom- 
parire che trentini e perginesi danno il nome di [$lambrotàr], eti- 
mologicamente “ lombardare , cioè “ parlare all’ italiana ,. A 
Frassilongo nei miei ultimi due anni d'osservazione l'italiano 
ha fatto un notevole progresso: indice questo che dimostra come, 
cessata la forzosa rigermanizzazione di recente memoria, la lin- 
gua tedesca e il vecchio dialetto siano fatalmente destinati a 
scomparire spontaneamente di fronte alla coltura italiana. 

Data la distanza delle due frazioni e la loro reciproca au- 
nomia, i nn. ll. delle stesse vengono esposti separatamente. 


I. Monti e posizioni non boschive di montagna 


Cominciando dal confine con Fierozzo: 
1) Fravòrt [frabòrt] (gli italiani di Frassilongo dicono fra- 
vòrt) e 2) Hochwòrt [hòxbòrt] (cima fra il Fravòrt 2234 e il 
Becco di mezzodì 1689 — “ Mittagsspitz, della carta militare au- 
striaca). Per quest’ ultima, con accento ritratto, a Fierozzo 
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[hòabòrt] “ hohe Warte ,, cfr. II, I 8. Anche Frabòrt è senza 
dubbio un composto con “ Warte ,. La prima componente può 
venir spiegata in diversi modi: col mat. var “ Weg, Bahn, (LExER 
mhd. Wb, III, 19) o con vaLnis che nella toponomastica alto- 
atesina ricorre di frequente quale prima componente nella forma 
Far, cfr. SCHNELLER, Beitrége Il, 57. 

3) Michellaiten [mfxlletn] e [mixIliten]: “ costone, dal 
mat michel “ grande , vocabolo ancora in uso nell’ alto tedesco 
del sec. XVI, cfr. Grimm, DW. VI, 2 169 e laiten (plur.) “ co- 
ste di monte ,,. 

4) Hoakéfl [hòskh6vl] e hovkh6v]]: “sassi alti, plur. di 
[kh6"v]] “ cima di monte ,, ted. Kofel, ctr. Grimm, DW. V, II, 
1574 e pag. 14 di questo studio. Nel cimbrico kovel, gofel ha 
il valore semantico di “ cévolo ,. 

5) [Hoap6"]] “gomito alto ,. - [pé%]] è probabilmente dimi- 
nutivo di [po"] “ Bogen,. Forse invece del significato orografico 
“ curva del monte ,, il vocabolo avrà quello di boge “ heiszt 
den jigern das dickicht, worin sich wild befindet, (Grimm, DW. 
II 219), quantunque la località sia oggigiorno superiore al livello 
del bosco. 

6) Spitz [$pig] “ cima ,; cfr. II, 5. 


II. Boschi 


1) Selvot [$8lvòt]; 2) Pérenplot [péiremplòt] “ piano delle 
bacche, ; gliitalianizzati dicono [pernplòt]; 3) Aussereck e Indereck 
[Ausrék] e [Inder8k] “dos de qua dentro, e “ dos de qua 
fora , ; 4) Lòngeim [lòùéim], italianizzato in langhébeni “ piano 
lungo ,; 5) Spitz [spic] e più raramente [Silwergpic]. È quella 
parte del pendio della Hoabort che corrisponde al Silberberg 
della carta militare austriaca e che comprende pure la cima bo- 
schiva della Mittagsspitz, il Becco di mezzodì della carta del 
TC. I. Questi due nomi sono sconosciuti, a quanto credo, nella 
valle dei Mòcheni (1); 6) MSsch [m6%3] e [mé®Zer] “ paludi , ; cfr. 


(1) A Caneza e a Roveda si adopera invece il topomino “ Monta- 
gnola , della Carta d’Italia del T. C. I., e tale denominazione comincia 
a farsi strada fra gli italiani di Fierozzo. 
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[v6%] plur. di di [v65]] “ uccello, o [p6%]] dimin. di [pé6%]; 7) 
Goltprunn [goltprin]. La seconda componente è senza dubbio 
“ pozzo ,, preso forse nel senso minerario; la prima sarà diffi- 
cilmente “ oro ,, non essendoci miniere aurifere nel territorio di 
Frassilongo. Forse trattasi dell’ agg. [golt] che corrisponde al ted. 
galt, Grimm, DW. IV, I pag. 1206 e che vive tanto nel mocheno 
quanto nel cimbrico nel lusernate, cfr. BAcHER, Lusern 254 
(galt) e nel tirolese (golt) nel senso di “senza latte, sterile ,. 
Per l’ evoluzione sernantica di galt, cfr. tir. [galtmad] ScHòPF 
T. I. 171 “terreno sterile, non coltivato, e forse i nn. Il. mera- 
nesi del tipo Galterde, TARNELLER, Burggrafenamt p. 167, n. 716; 
8) [pjan del kalfént]?; 9) Puochertal [puoxertòl], “ valle dei faggi ,; 
10) [pian de la bar4ka]; 11) bando “ bosco riservato , ; 12) Rén- 
neler [réneler] “ piccoli slavini ,, mocheno [rèn] “ slavino , cfr. 
[ren, rendle] nel lusernate e cimbr. [réndola]. Ma può trattarsi pure 
d’ un termine preso dal linguaggio dei minatori, in cui “ renne, in- 
dica, secondo il Grimm, DW, VII, 807, “ das Gerinne durch 
welches das Erz von des Hohe heruntergerollt wird ,. Gli ita- 
lianizzati di Frassilongo dicono [rénneher] che corrisponde al 
termine minerario rennherd, Grimm, DW, VIII 813 “ Ofen zum 
Aussschmelzen des Eisens ,, sicchè potrebbe darsi che rénneler 
non sia altro che un avvicinamento dell’ incompreso rénneher al 
diminutivo di [rén]; 13) Gostai [gò$tai e gòsta]. Corrisponde esat- 
tamente al n. l. Gasteig frequentissimo nelle Alpi baiuvare, su 
cui sì cfr., anche per l’etimologia, il TARNELLER, Burggrafenamt 
143 seg. n. 598; 14) pian de la mèna. — “ Mèna, è anche nel 
sentimento popolare il personale “ Domenica ,; 15) Spitz Eggel 
[$pic &kel] “ cima dossetto ,; 16) val de l'orco; 17) Baltelegg, 
[balt{18k] “ cima boschetto ,; 18) tèra rééa; 19) Groanpéiin [gréan 
pé°] “ insenature verdi , [p6%] plurale di [péu] (cfr. I, 5 [hòs- 
p6°l] che è situato immediatamente al di sopra di questo bosco); 
20) [Khé6°v]], sotto la posizione di montagna [hò®kh6vl] ofr. I, 
4; 21) Burmeggel [burmék®l]] “ dossetto del serpente ,. 
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III. Campagne e prati 


1) Kélerbis |[khé"Ierbij] “ prato dei carbonai ,; 2) Terebis 
[tèrobij]}? Difficilmente dal mat ter “ albero , che ricorre fino 
dal periodo antico a. ted. soltanto in composizioni col nome spe- 
cifico della singola pianta: Hollun-der, Wachhol-der. Forse da 
avvicinare al lusern. [der], a. ates [dere] “Darre, graticello per 
seccare il fieno sul prato; t per d sarebbe una evoluzione della 
sorda lene alla sorda forte; 3) Tetschel [teit]], cfr. Tetsch, fra- 
zione di Luserna. Dal trentino [téza] derivante dal gallolatino at- 
tegia “ capanna alpina ,, Rom. Etym. Wb n. 761; sullo sviluppo 
semantico del vocabolo nel Trentino cfr. i miei Studi storia ling. e 
naz. pag. 52; 4) Costòt [Kostdt] e [Késtòt] “ piccolo costone di 
monte ,; 5) Hilb [hilb] “ pozzanghera, — mat. hiilwe nello stesso 
significato ; 6) Gaigeregg [gàigerék] “ dosso della famiglia Gai- 
gher ,; 7) stala del [bais]; cfr. V “ casali ,, gruppo VII; 8) étala 
dei Colombo; cfr. V “ casali ,, gruppo IX. Nelle due denomina- 
zioni [$tala] è un rifacimento su “ stalla, del ted. “ Stadel ,,; 
9) Naibé [naibé] “ Neuweg, = via nuova. È un nome recente 
che ora ha soppiantato il vecchio termine locale [sim] “ Eben ,, 
pianoro ; 10) Pronerbis [pr6ngrbìj] voce italianizzata nel vocalismo 
da anteriore [prinerbif] “ prato dei Prunner (Fontanari),, cfr. V 
“casali, gruppo XIII, nella quale si vedono tracce evidenti dell’im- 
bastardimento linguistico; 11) M$schel [méizl] “ paludella , ; 12) 
Stollbis [$tò]bif] “ Stadelwiese , = prato alla cascina; 13) Mur- 
bis [murbij]. Nel mocheno e in generale nel dialetto delle oasi 
mancano i due termini tedeschi das Mur “ acquitrino , dall’a.a.t. 
muor e die Mur “ morena , che non troverebbero, per l’etimolo- 
gia del topomino, neppure un appoggio nelle condizioni topogra- 
fiche del luogo, essendo tanto la [mwrbif], quanto il [mirpé®n] 
del n. 15 due prati, inclinato il primo, pianeggiante il secondo, 
senza connotati speciali che giustifichino una delle due deriva- 
zioni. È invece viva la voce [mQr] f, per indicare la “ mora pru- 
gnola , vocabolo che esiste pure nell’ atesino e nel lusernate e 
che può derivare dal trentino “ mora ,; 14) Pfarra [pfare]. Non 
credo probabile che si tratti di un Pfarre nel significato di Pfar- 
racker o Pfarrwiese; piuttosto sarà la forma corrispondente al 
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ted. Pferch “ recinto , che suona ancora Pfarre nel venostano; 
cfr. TARNELLER, Burggrafenamt p. 93 n. 284. Per a quale ri- 
sultante della seconda metafonia si vedano p. e. [varm] fàrben, 
[larx] Lirche, [starkhvr] stiirker ; 15) Murp6n [murp6"n] “ piani 
delle more , ; cfr. il n. 13. 


IV. Torrenti e avvallamenti 


1) [rif]. È il Miihlbach (Milpa) che separa i due comuni di 
Fierozzo e Frassilongo; 2) [val ploc] “ valle della piazza , ; 3) 
Kirchentol [khfrxvntòl] — nella terminologia italiana locale “val de 
la cesa, ; 4) Lenzertol [lèngertdl], dove si trovano i masi [lènger] 
efr. V, XII, chiamata dagli italianizzati “ val de la lòdola, perchè 
una casa del gruppo [lèng] porta il nomignolo della famiglia che 
vi abita: lòdola; 5) Prunnertol [prùnertòl — val dei préneri], dai 
casali [prùner], cfr. V, XIII; 6) Lanertol, [lanertòl — val dei 
laneri], dai casali [l&ner]), cfr. V, XVIII; 7) Pinterlol [pfntertòl] 
contratto da [pinter(stdler)t6]], dai casali [pfnterst6l] cfr. V, XIX, 
— nella terminologia italiana locale “ val dei toténi , dall’ omo- 
nima famiglia; 8) Costeselle [kò$tentòl] che è la germanizzazione 
dell'omonimo [kosteZèle]. Aggiungo qui il nome del rivo che forma 
l’ alpestre valle laterale del Fersina dove sta scaglionata la fra- 
zione di Roveda. La voce intedescata è [riglér] che corrisponde 
al termine italiano in uso a Frassilongo, a Caneza (sullo sbocco 
della valle) e a Falesina (sulla destra della stessa) [rigol6r]. Le 
carte austriache, quelle del T. C. I. e non poche monografie (Mal- 
fatti, Brentari) portano Rigolér, forma che, almeno qui, mi viene 
indicata per erronea e cui non può risalire [riglir]. Il nome mò- 
cheno dell’avvallamento è Riglirtol; non mi risulta la forma 
contratta Glurtol del Brentari, Guida, I 274. — Rigolér potrebbe 
essere un derivato dal diminutivo RIVULUS, su cui cfr. OLIVIERI, 
Saggio di toponomastica veneta, p. 288 seg. (1). 


(1) Nel Trentino di CESARE BATTISTI trovo nominato fra le località 
in cui vi sono giacimenti minerari Riyol presso Pergine, pag. 288. In- 
vece per il Prati “ Arch. glott. it. XVIII 253, il nome mocheno Glur- 
tol farebbe sospettare in £igolér un composto di Ri + goldr. Cosa sia 
quest’ ultimo il Prati non lo dice. 
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V. Gruppi di casali e casali singoli 


(Si veda l’ osservazione preliminare al corrispondente capi- 
tolo di Frassilongo). 

I gruppo: Lotten [lòtn] “ Latten ,; Casale: lotnhé'f. 

II gruppo : Toso [toZo]. Casali : toso, [prindlbiferh6®f] “ Brun- 
nerwieserhof , della mappa catastale; in realtà [prind]] è il dimi- 
nutivo di [prùn] “ pozzo ,. 

III gruppo: Puecher [puex&r] cfr. capitolo VI “ Puecher , 
da [puex] “Buche,. Casali: [KaZar] (cfr. Fierozzo V Db VI); 
$taidlho"f (dal diminutivo di Staude; nome ufficiale: Stauderhof). 

IV Posizione e casale: Locher [lòxer] e italianamente [buZér] 
“alla buca ,. Per [lox] nella toponomastica delle oasi cfr. BACHER, 
Lusern, 310. Casale : [16xerh6"f]. 

V gruppo: Kreller [khré]er] e italianamente Calonghi] (1) 
(“ vicino alla canonica ,). KRELLER ricorre come nome di maso 
nella toponomastica atesina e viene spiegato dal TARNELLER dal 
personale CHRELLO (Hofnamen d. Burggrafenamtes, n. 1892). Però 
l’uso di derivare i nomi di famiglia da simili personali germanici 
non è documentabile nè nelle oasi in generale, nè in particolare nel 
mocheno. I Kreller o Crelaròti sono un ramo dei Grof e quindi 
Kreller non può essere che un nomignolo. È possibile pensare al 
mat. krellen “ grattare , ; in ogni caso dobbiamo tenerci presente 
l’ indicazione del LexER, mhd. W. I, 1719 “Krelle: Bauername,. 
Casali: [khrèlerh6*f], ital o[krelaròti], °[viriolèr] “oriundo da 
Vignola ,, [lòmer] — italianizzato in °[6meri] — “sassaia, 
cfr. il n. l. [limara] nei tredici Comuni, e [l&marn] pure n. l. 
nel lusernate, passato dalle oasi nella toponomastica vicentina, 
e quindi da tenersi distinto dai derivati di lama (vedi Oti- 
VIERI, Saggio topon. veneta 271); [lem®r] nel lusern., [l6mgr] nel 
mocheno, {lòm(m)er] nel tirolese, Sch6pf, T.I. “làmmer, p. 363 
sono voci dell’ uso vivo. Non va poi dimenticato il n. 1. Lambre 
alle falde occidentali della Maranza (cfr. G. PEDROTTI, Contri- 


(1) Indico con ° i casali in cui la lingua d’uso è l’italiana, per 
quanto frammista a molti elementi lessicali tedeschi. 
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buto alla toponomastica della zona Marzola - Chegùl, “ Tridentum, 
1901, vol. IV, 147. - 

VI gruppo: Holzer [hò"lger] “ legnaiolo ,. Casali: [mind]], 
dimin. di “ Domenico ,, °{rò$0]; © [fal$o]. 

VII gruppo: Hegger [héker], forse forma contratta da 
Hochegger, cfr. Hegger in TARNELLER, Burggrafenant n. 847 e 
3926. — [hèkhun] che significa nel mòcheno come nel cimbrico e nel 
lusernate “ pungere , dal mat. hecken va scartato anche perchè 
nel nome del gruppo non abbiamo l’ affricata kh. Casali: [bais] 
“ bianco ,, [jakomfn] [baiferhé"f, kumfnerhòf]. 

VIII gruppo: avm Egg [avmèk] “ sul dosso , italianamente 
[dosèri] e [dògeri]. Casali: [unteré&krh6"f] e [ovr&krh6"f]; nel Ba- 
RAGIOLA, 0. c. Unteregger Hof, Oberegger Hof p. 132. 

IX gruppo: Plonker [plònkhtr] dal tedesco Planke; con di- 
zione italiana : °[la vila]. Casali : °[zanébro], {kol6mbo] Kho®rn] e 
[kòrno], o[titòt], ° [&dko] “ Gioacchino, ; ° [6rben], trent. 6rben, 6rbet 
“orlo del prato , ; °[Skòti] “ Francescotti ,, [h6"vr]. 

X gruppo: Egger [èkr], cfr. n. VII, VIII. Casali: [$krh6%f]; 
[praiglhé®f], per l’etimologia cfr. forse TARNELLER, Burggra- 
fenamt n. 719. 

XI gruppo: Groven [grovn] “ai fossi, (Grosen-Hof del 
BARAGIOLA, o. c. p. 13 deve essere un errore per Groven-Hof), 
italianizzato in grébi con evidente avvicinamento a “ grob ,. 
Casali: [$naider] italianamente [$altér dei grébi]; [fnderlo], (dimin. 
di Andrea). 

XII gruppo: Lenz [lèng] (italianamente °“ ai Lenzi ,) da 
Lorenzi. Casali: [lèncerh6!f] che vengono anche distinti coi 
nomignoli delle famiglie °[l6dol8] e ° [toninòt]. 

XIII gruppo: Prunner [prun#r], italianamente “ai fontanari, 
ai pronari ,. Casale: [prùnerhé®f] abitato dalla famiglia °[makako]; 
cfr. il II gruppo. 

XIV gruppo: ° Paoli; abitano nel maso omonimo i °[lingrt] 
“ Leonardi , e i [zoaninòt] “ Giovannini ,. i 

XV gruppo: Stocker [$t6kher]; il nome comparisce anche 
nella toponomastica lusernate. Casali: °[pizzi, peirn] (“ Pieri ,). 

XVI gruppo: Hofer [ho"vr] italianizzato in [6feri]. Casali: 
[Khréler vem hé"f] cfr. n. V; © Molinari; [maurerho®f]. 

XVII gruppo: Oberstoll [6vrstòl]. Casali: [6vrét6lerhò®f); 
° [zonét]. 
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XVIII gruppo: Laner [lan&r]. Casali: [lanerh6%f] suddivisi in 
[péir&nhòf], italianamente “ai Pieri, e [néserhòf] da [nds] “naso, 
che ricorre anche nella toponomastica lusernate, BacHER, Lusern 
p. 327, e altoatesina; cfr. gli indici del TARNELLER, Burggra- 
fenamt, “ Nase, Nasel , pag. 559. 

XIX gruppo: Pinterstoll [pfnterstol]. Il BarAGIOLA o. c. 13 
ha Binderstollerhof, forma ibrida da sostituire eventualmente col 
termine letterario Binderstallerhof. Casale omonimo; vi abitano 
i [totoni] e i [gòrgala]. 


VI. Famiglie attuali di Frassilongo 


1) BertoLDI (nomignolo : Pinterstoll) famiglia esistente nel 
comune già nel 1596, come risulta da documenti di quell’archivio 
curaziale; 2) Corn, anteriori al 1586, probabilmente venuti da Fie- 
rozzo; 3) EccEL (nomignoli attuali dei singoli rami: ° muràr, titigi 
da (Tita ?), otitòt, °&dko, © falso, °triga, ° colombo, © nanéto) risale 
al vecchio nome Hessel che ne indica la provenienza. La fami- 
glia risiede a Fierozzo per lo meno dal 1564 in poi e si frazionò 
ripetutamente. Se ne staccarono: nel 1602 i PRUNNER, più tardi 
italianizzati in ° Fontanari (per altra famiglia Fontanari, più an- 
tica ed estinta cfr. più sotto “ Tanner ,), nel 1748i © Biasi e 
nel 1775 i ©Tessadrei; 4) EccHER (nomignoli attuali: lòdola, 
praigl), in origine Amech. Il nome attuale risale al 1596, ma gli 
Amech compariscono a Frassilongo già nel 1553. Essi sono dun- 
que una famiglia affatto diversa dagli Eccher documentati a Ca- 
stagnè di Pergine nel 1554; 5) Laner (nomignoli : ° ràndolo, ° no$, 
° toninòt, ° galtér, ° pieri, ° zanét), anteriori al 1542. Da Frassi- 
longo i Laner si espansero nel 1616 a Falesina, dove una seconda 
famiglia Laner è documentata dal 1560 in poi, e nel 1884 a Fie- 
rozzo, dove trovarono pure un’altra famiglia omonima, risiedente 
colà da epoca anteriore al 1544. Anche questa famiglia è diversa, 
oltre che dai Laner ora ricordati, anche da quella dei Laner di 
Vignola, che vi figurano dal 1542; 6) GrorrF, anticamente Gro- 
ver “ Gràber, (coi nomignoli krèler, ° krélaròt, ° téZo, lòt, stéle 
e òmtri) sono documentati già nel 1561; 7) OBEROSLER (nome 
presente: roso), probabilmente provenienti da Fierozzo nel sei- 
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cento; 8) OrFER (nome attuale: pinc) venuti da Fierozzo nel 1754; 
9) OLzeR, anticamente Holzer “ legnaiuoli , (nome attuale: dofèri) 
anteriori al 1540; 10) PrancHEL (nomignoli attuali: ° zanobro e 
érben), anticamente Plancher, anteriori al 1555; 11) Pomper- 
MAIER (nome attuale ° keZéàr), provenienti in epoca non precisa- 
bile da Fierozzo; 12) PRUNNER (nome attuale pròner), documen- 
tato dal 1544, d'altra origine dei Prunner-Fontanari ricordati al 
n. 3 come ramo della familia Eccel. Un figlio di Giorgio Prun- 
ner assunse alla metà del cinquecento il nome di Eccel, di modo 
che questa numerosa e frazionata famiglia può risalire ai Prun- 
ner; 13) RopLER, nomi attuali [° buZèr] e [° vinolèr], anteriori al 
1560. Il nomignolo [vinolèr], qualora esso non indichi che uno 
dei Rodler abbia preso in moglie una contadina di Vignola, la- 
scia intravedere delle attinenze con Vignola che non mi riesce 
di concretare; confr. IV “ casali ,, gruppo V. 

Dai dati suesposti si deriva che anche qui, come a Fierozzo, 
le attuali famiglie — tolte due immigrate da Fierozzo — sono stan- 
ziate nel comune da oltre tre secoli e mezzo, vale a dire sono 
anteriori alle più vecchie fonti ecclesiastiche che ci permettono 
di studiare esattamente il movimento demografico dell’ oasi. Sic- 
come la curazia di S. Uldarico data appena dalla seconda metà 
del cinquecento e l’ erezione del cimitero dal 1713, e dunque si 
ripetono le tipiche condizioni di sviluppo comunale che trovammo 
a Fierozzo, le conclusioni saranno le medesime, cioè che queste 
famiglie rappresentano l’ elemento autoctono, indubbiamente te- 
desco, il quale però, come dimostrano i molti nomi di casali e 
nomignoli di famiglie italiani, indicati più sopra coll’asterisco, si 
italianizzò più rapidamente che a Fierozzo, non per immigrazione 
dell’ elemento italiano, ma per i continui contatti con Pergine e 
coi comuni dell’ altra sponda. Le numerose pergamene dell’ archi- 
vio comunale e curaziale dimostrano la prevalenza dell’elemento 
tedesco anche nel quattrocento. Nel 1455 è menzionato come 
“ habitator montis Frassilongi , un Johannes Marutzner, che forse 
può venir identificato o coi Mauro, stanziati a Viarago nel Per- 
ginese dal principio del quattrocento o coi Maurizzi di Pértolo ; 
nel 1476 vengono espressamente indicati come “ habitatores mon- 
tis Frassilongi , Georgius Ossel, Georgius Generuz, Petrus filius 
Ursi, Christianus Vincentinii, Barnaba filius Michelli Lehener. 
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Di questi uno solo, il primo, si collega con certezza, ma nep- 
pur esso direttamente, con famiglie tuttora esistenti nel comune ; 
il cognome è eguale a quello della famiglia fierozzana degli 
Osler, che un secolo più tardi si divisero in Oberosler e Unte- 
rosler e di cui un ramo, ancor più tardi, cfr. n. 7, passò a 
Frassilongo. Il Vincentinus è certamente “ vicentino , ossia, nel 
tedesco delle oasi, Visintainer, e potrebbe essere un membro della 
famiglia Visintainer di Vignola, lì stanziata avanti la metà del 
quattrocento. Manca dunque la dimostrata continuità colle attuali 
famiglie di Frassilonweo. Nel primo volume del libro dei battez- 
zati di Pergine (1566-79) figurano le seguenti famiglie estinte, 
appartenenti a questa frazione: Boaldiger (nomignolo, oppure “ Wal- 
degger , ?), Barnabé — la famiglia è originaria da Mala nel Per- 
ginese, dove è documentata fino dal 1414 —, Goaz, cfr. i Gozzer di 
Fierozzo, Hoaz (Heis — forse “ Matheis, — Mattei?) Choller, Moar 
(altri Moar “ Maier , provenienti da Terlano si stanziarono nel 
sei e settecento a S. Orsola) e Steffelmoar, Tanner (o da “ Tan- 
ne, o da “ fontana-fontanari , (1). Nel I volume dei battezzati 
della curazia di Frassilongo (1761-1821) sono indicate, oltre le 
attuali famiglie del luogo, anche una famiglia Pacher (1821) di 
provenienza ignota ed altre due di cui una venuta da Fierozzo 
(Jobstrabizer, 1783), l’altra da Roveda (Roat, 1796). Probabilmente 
da questa frazione venne pure a Frassilongo un ramo dei Pue- 
cher che diede il nome al casale [puexvr]; cfr. IV, gruppo II. 
Fra i nomignoli sono da rilevare altri due di tipo italiano, ora 
scomparsi, degli Eccel: Picinin e Pizzi (1801, 1821) riferentisi 
con tutta probabilità alla medesima persona. 


4. RoveDA 


I. Monti e posizioni non boschive di montagna 


Cominciando dal monte di Frassilongo: 

1) Mohnéim [monéim]. Viene sentito dai mòcheni come “ Mohn- 
eben , “ piano dei papaveri ,. Al mat. mage, mahen “ papa- 
vero » corrisponde foneticamente {mon] in sillaba protonica. 


(1) Cfr. Danei, Daneid, Tanei “ fontanetta , e Tanner (hof) “ maso 
fontana , a Maia di sopra come nomi di maso e successivamente di fa- 
miglia nell’ Alto Adige. 
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2) Gon [gon] * Ghon, 1970 m., delle carte — perchè si scrive 
gh? —; cfr. Grimm, DW. IV I, 1215 “Gand, morena, che nell’alto- 
atesino compare nelle forme gand, gann(e), Sca6Pe T. I. 172, e nel 
cimbrico in quelle ganda, ganna, SCHMELLER, o. c. 124. Su questo 
vocabolo preromanzo nel Trentino e nell’ Alto Adige cfr. i miei 
Studi di storia naz. e linguistica pag. 38 dove è riportata la bi- 
bliografia relativa alla voce. Per “ganda, nella toponomastica 
altoatesina e tirolese cfr. ScHNELLER Beitr. II, 94 seg. e gli in- 
dici del TARNELLER, Hofnamen “ Gand-Gandloch , p. 548; nella 
toponomastica veneta l’ OLIVIERI, Suggio toponom. veneta p. 266 
“ ganda ,. 

3) Montagnola [montanéla); * Becco di Mezzodì ; nella Carta 
d’ Italia f. V “ Montagnola , ; cfr. Frassilongo I, 6 e II, 5. 

4) Lemperpuz [lèmperpuc) “ concavità degli agnelli ,, dove 
il plurale metafonico di “ Lamm , trova un correlativo nel 
plur. [hent] “ Hinde , e nel diminutivo {zend]] di “ Zahn,. 

5) val bella. 

6) la bassa. 

7) panaròta (A 2002 * Panarotta); il nome italiano (cfr. la 
denominazione “ paroléti, che danno a questo monte gli abitanti 
di Levico e di Selva) che è il diminutivo di “ panara ,, indica 
evidentemente “infossamento roccioso , come il termine orografico 
bellunese [panèra]; cfr. OLIVIERI, Saggio toponom. veneta p. 281. 


II. Boschi 


Data l’ altitudine dei “ masi, e delle cascine destinate al 
soggiorno estivo, questa categoria di nomi combina con quella dei 
gruppi di abitati e delle cascine, portate al prossimo numero. 


III. Località abitate in alta montagna, boschi e pascoli 


1) Larcher [larxgr], Larcha della mappa catastale. Corrispon- 
derebbe a un * Lercher da Liarche “larice, — chi estrae la tre- 
mentina dai larici. Per il n. l. nell’ Alto Adige, cfr. TARNELLER 
Burggrafenamt “ Larcher , nell’ indice, a pag. 056; 2) Gringel 
[kriùl]). La mancanza dell’ affricata (X e non Xà) e motivi di 
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geografia linguistica impediscono di far risalire il n. 1. al tedesco 
Kringel, diminutivo di Kring che aveva anche il significato di 
“ Bezirk, Mark, eigentlich die Grenzlinie des als rund gedach- 
ten Gebietes ,, Grimm, DW. V, II, 2314. Potrebbe invece 
darsi che si tratti di un Geringel, collettivo di Geringe “ area 
septa , Grimm, DW. IV, I, 3701 cfr. Kringgietl a Terlano, 
TARNELLER, Hofnamen p. 333, n. 2691; 3) Kroppel [khròpl] 
e [kh6pgr], cfr. al n. V [kh6perhéuf, khòpl], — Copper della 
mappa catastrale. La presenza di queste varianti è indice d’un nome 
incompreso dai mòcheni. Se la forma più esatta è [khòpl], l’etimo 
dovrebbe essere eguale al bavarese die Képpel, ScHMELLER, B. 
Wb I, 1269 e al mat. Kappél “ cappella ,. Da informazioni at- 
tinte in paese non sembra che in quella località ci sia mai stata una 
cappella o un'immagine sacra che potrebbe confermare tale deriva- 
zione etimologica, come è il caso nel maso Kapplerhof di Lana, 
TARNELLER, Hofnamen 411 n. 3293. Vennero invece praticati degli 
scavi minerari, e nel gergo dei minatori KAppel era sinonimo di Kaue, 
indicava cioè la capanna dei minatori all'ingresso della miniera, 
Grimm, DW. V, I, 183; 4) Stéaner [S$toener] “Steiner, spacca- 
pietre; 6) [Boltbij] e [bòlbff] — “ Volpis, della mappa catastrale 
— Waldwiese “ prato di bosco, ; 6) [Rabij] — ru da un romanzo 
ru=rivo o da “rovo,; 7) Prunnbis [prùnbif] — “Brunnenwiese, 
della mappa catastrale — “prato alla sorgente, situato subito sotto 
la [rabif]. La posizione conferma l’ interpretazione di “ prato al 
rigàgnolo ,; 8) Moschetti [mogkéètten]: evidentemente d’ origine 
italiana e scherzosa, cfr. [moSkù®] “moscone ,. Dal nomignolo d'un 
antico proprietario del fondo ? 9) Prindellan [prinderlan e prin- 
dellian] — dal diminutivo di [prùn] “ sorgente , [prind]], cfr. per la 
vocale [hilbe] dal mat. hillwe, — e [lan] “lavina, — “ vallon- 
cello ,; 10) [Pfleir]. Come [lein] = legen, così [pfleir] può essere 
Pfleger, esistendo nel mat. accanto alla forma phlégen anche phle- 
gen. Il n. l. sarebbe in questo caso derivato da un nome di 
famiglia ; cfr. Pfleger usato come n. 1. nell’indice del TARNELLER, 
Burggrafenamt pag. 561; 11) Mésch [m6%8] “ paludi, ; Frassi- 
longo II, 6 ; 12) Griinsteckel [grianstèKhl] “ piccolo stecco verde ,; 
13) Tingerle [tfhorlo]; o “ prati concimati , da un diminutivo di 
Diinger, oppure, allacciando il nome del prato con quello del ca- 
sale Tingkhof, “ il piccolo possesso dei Tingher? ,. 
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IV. Corsi d’ acqua 


Cfr. Frassilongo. 


V. Casali 


1) Roathof [rò*tho"f], mappa catastale: Roathof. Dal nome 
di famiglia che può esser in origine un nomignolo, come a Lu- 
serna (BacHER, Lusern 362), “ Rossi ,, o una derivazione dal 
personale germanico Hrodo, RotTo: FORrRSTEMANN, Altdeutsches Na- 
menbuch I°, 886); 2) Kopperhof [khòperhé"f], mappa: Copperhof; 
cfr. III n. 3; 3) Palaierhof [palajerhé®"f], mappa = Palaerhof, 
“ casa dei Palaoro ,, cioè Paludani; 4) Schròfferhof [8ro®v]] e 
[8rò%verh6"'f] mappa: Schrofferhof. Non da un nomignolo della 
famiglia “ schroff ,, giacchè il concetto “ schroffer Marm , viene 
espresso in mòcheno come nel lusernate col derivato [8ro"vlet], 
ma dal mat. der schrove “ roccia , di cui esiste la forma late- 
rale alto tedesca Schrofer, cfr. Grimm DW. IX, 1761. Nel tiro- 
lese c’è [schrofen, plur. schròfen] in eguale significato, cfr. ScH6PF, 
T. I. 649. Per nn. di masi tedeschi di eguale formazione cfr. 
TARNELLER, Burggrafenamt, n. 17, 1775; 5) Puochhof [pusx- 
ho"f], mappa: Puechhof “ maso al faggio ,. Il nome della fami- 
glia Puecher è dunque secondario e non può significare che “i 
, masadori al faggio, ; 9) Frunt [la frùnt] oppure [vruntho®f], donde 
il n. di famiglia Fruntner; in mòcheno, come nel lusernate, il vo- 
cabolo ha il significato di “ fronte d’ una casa, d’un monte ,,; 7) 
Puz [puc] e [pugho"f]. Altroi talianismo: “ pozzo , 0 “ pozza ,, ter- 
mine che è del resto comune anehe nella toponomastica altoatesina. 
Non ho trovato traccia nella raccolta lessicale nè del mat. butze 
“ folletto , nè del ted. moderno Butze 1) muco, 2) parte interna 
del pomo, Grimm, DW. II, 590, che potrebbe servir di base 
a un nomignolo ed esiste ancora nel bavarese (ScHMELLER, B. W. 
I, 317; 8) Perenhof [péòirnho"f] cfr. Frassitongo II, 2. Ma è più 
probabile che si tratti di un intedescamento del personale Pieri, 
diventato nome di famiglia; cfr. la famiglia Petri da Palù; 
9) Tolhof [tòlho"f], ital. la val (Thalhof della mappa); di qui il 


Ti TC — =» 


APPUNTI TOPONOMASTICI ECC. 111 


n. di famiglia Toller; 10) Martinotti [martinétiho"f], dal personale, 
diminutivo di Martino; 11) Ochnerhof [daxnerh6"f] “ Eichnerhof , ; 
cfr. il nome della frazione “ Eichleit ,, dal nome di famiglia; 
12) Balschenhof [balsenhéuf] * Walschhof, dal nomignolo [bal- 
San] “ Walschen , italiani; 13 Taufnerhof [tauvnerho"f) (anche 
sulla mappa: Taufnerhof) “ maso dei Taufner ,. Il n. di famiglia 
proviene a sua volta o dall’ intedescamento del termine orogra- 
co trentino tovo “ canalone ,, cfr. ScHNELLER, Tir. Namenfor- 
schungen 177-185, oppure da [tauv] “ doga ,, tirol. [taufel, taufen], 
ScHòPF T. I. 740, cimbr. [taufa], lusern. [tauf]: cfr. anche Grimm, 
DW. X, 829 “ Daube ,, ; 14) Abramhof [&bremho"f]; 15) “ maso 
Paoli,; 16) Taschenhof [tasnh6"f] probabilmente da [taAd] ca- 
scame delle conifere ,, che è identico col trentino “dasa ,, pro- 
veniente da una voce alpina “ dasia , (cfr. i miei Studi di stor. 
ling. e naz. pag. 43), e col tirolese [tàsen] (ScHoEPF, T. I. 7138), col 
cimbr. [tescha] e lusernate [ts] (BacHER, Lusern, 402) ed è lar- 
gamente rappresentato nella toponomastica e nella onomastica 
altoatesina. 


VI. Famiglie 


a) Nomi portati al capitolo precedente: 1) Roat, originari 
da Vignola, venuti a Roveda nel 1614; 2) Copper; 3) Palaer o 
Palaoro, originari da Portolo (venuti qui, come dice il nome, 
da Palù) e stanziati a Roveda dalla fine del seicento; 4) Pue- 
cher, ital. Dal Fovo, che risiedono a Roveda per lo meno dalla 
metà del cinquecento ; 5) Fronner, una volta Fruntner, stanziati 
dalla prima metà del cinquecento ; 6) Toller, un ramo della fa- 
miglia Petri di Palù (cfr. il maso [péirnhé®f]), che si stabilirono qui 
nella seconda metà del settecento; 7) Eichner-Ocner, venuti da Fie- 
rozzo, a quanto sembra, nel seicento ; 8) Paoli, famiglia oriunda 
dalla Valtellina e domiciliata a Viarago prima del 1520; un ramo 
venne a Roveda nel 1651. 

5) Altre famiglie : 9) Fox, anticamente Fux, stabiliti a Ro- 
veda prima del 1560; 10) Fruet originari da Vignola, venuti a 
Roveda nel 1673; 11) Groff, anticamente Graver, Grover, origi- 

nari da Frassilongo, dal 1664; 12) Laner, venu:: da Frassilongo 
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nel 1813; 13) Offer, anticamente Hofer, originari da Fierozzo, 
passati nel 1754 a Frassilongo e qualche decennio più tardi a 
Roveda ; 14) Oss, stabiliti a Roveda in epoca anteriore al 1560 
(Hos=Hase), frazionati successivamente in molti rami coi nomignoli: 
Pegoràr 1710, Anderlòt 1723, Pèrgher 1796, Pinter 1715, Pru- 
ner 1717, Bals (Walschen) 1709; 15 Zott(i), anticamente Zuet, 
Tschoti, anteriori alla seconda metà del cinquecento. Se il co- 
gnome significava in origine “ zoppo , bisognerà collegare questa 
famiglia con Matteo fu Giacomo Claudo, documentato a Roveda 
nel 1425. 

c) Famiglie estinte, che esistevano a Roveda verso la metà 
del cinquecento : 16) Anzel (da Hans oppure Angeli? Quest’ ul- 
tima famiglia è documentata all’ Ischia); 17) Facchini, oriundi da 
Lavorta in Valtellina, stanziati a Viarago nel 1522 e di qui estesi 
in diversi tempi a Fierozzo, Mala e S. Orsola. 


5. DAI VICINI COMUNI ITALIANI E ITALIANIZZATI 


Una rapida scorta attraverso l’ onomastica e la toponoma- 
stica dei vicini comuni italiani varrà a stabilire con maggior 
esattezza le relazioni demografiche dell’ oasi mòchena col contado 
perginese. 

I S.ta Orsola, sulla destra del Fersina, di fronte al comune 
di Fierozzo, confinante a settentrione con quello di Palù, ca 750 
ab., curazia dal 1692, cimitero dal 1628 ; nome mòcheno [dexpèrk] 
“ Eichberg ,, — Onomastica mista, come risulta dai nomi dei 
casali: [markòt, draZeri, rosati, klòm(p), stèfeni, taZini, donadfni, 
palàori, praderònari, pintarèli, donàti, réro, caZalòonga, mérkel, 
fontanàri, léori, a la lònga, pagkuéti, borti, pigoi, kastèl, morèli, 
8lufi, bròl, canòpi, banalfni, calivèrni, mikéi, fakini, bertòldi, fi- 
monèi]. 

Famiglie attuali : 1) BeRTOLDI oriundi da Serso ?; 2) BoRr, 
cfr. Fierozzo VI, 3; 3) Brott, cfr. Fierozzo VI; 4) FaccHINI, 
oriundi dalla Valtellina, donde immigrarono a Viarago nel 1522 
e di qui a St. Orsola nel 1673; 5) FoNTANARI, venuti da Serso 
nel 1646; 6) Gozzer, venuti circa mezzo secolo fa da Fierozzo; 
7) LenzI, famiglia da poco estinta, oriunda da Palù nel 1856; 
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8) MARCHEL, provenienti da Fierozzo, cfr. Fierozzo VI, 12, nel 
1639. A questa famiglia appartiene pure il ramo degli OcNER, 
venuti anch’essi da Fierozzo nel seicento. Il vecchio maso fondato 
dai Marchel ricevette e mantenne la corrispondente denomina- 
zione italiana di maso Marcòt; 9) Mosèr, — il cognome evidente- 
mente tedesco Méser da Moos — ricorre già nel 1567 a Falesina. 
È però incerto se la famiglia sia venuta da Falesina o da Pinè. 
10) Mòar originari di Terlano, venuti da Palù il 1810; 11) 
OrFrER venuti da Fierozzo nel 1836; cfr. Fierozzo, VI, 15; 12) 
Panaoro (anticam. Palaier, venuti da Palù ca 1550; 13) Paotnr, 
famiglia valtellinese, stanziata a Viarago prima del 1520; un 
ramo col nome Predalona — cfr. il maso [Prederònori] — si stabilì 
a S. Orsola verso il 1500, un altro ai masi Stefani nel 1639 ; 14) 
PiNntARELLI, anticamente Quintarelli, famiglia esistente a Via- 
rago nel 1550, donde un ramo passò a S. Orsola avanti il 1606; 
15) STEFANI, (la famiglia non abita al maso Stefani, ma ab anti- 
quo in quello Simonèi) proveniente in epoca incerta da Palù 
(cfr. Palù, VI, 11); 16) ToLLer, provenienti o da Palù, cfr. 
Palù VI, 8, Thaler, o dall’ omonima famiglia di Falesina, immi- 
grata nel 1585 a Frassilongo e di qui nella seconda metà del 
settecento pure a Roveda e Canezza. La famiglia risiede a S. 
Orsola dal 1737 in poi. 

L' elemento onomastico del comune è dunque in buona parte 
di provenienza tedesca e dimostra una costante immigrazione 
tanto da Palù quanto da Fierozzo. Mentre però nei comuni te- 
deschi le famiglie che costituiscono il nucleo della popolazione vi 
risiedono stabilmente da alcuni secoli, a S. Orsola, che al pre- 
sente è il paesello più importante dell'alta valle del Fersina, le 
famiglie attuali d’origine tedesca immigrarono successivamente 
in epoca recente, sia rimpiazzando altre famiglie italiane che si 
erano estinte, sia costruendo nuovi casolari. Esse però non riu- 
scirono ad alterare la nazionalità dell’ originario sedimento italiano 
che è costituito dalle famiglie Bertoldi, Facchini, Fontanari, Paoli 
e Pintarelli. Se nel cinque, sei e settecento si domiciliarono a 
S. Orsola altre famiglie mòchene che poi scomparvero, (p. e. i 
Faifer da Fierozzo (1588) ), è pure facile segnalare dai registri 
parrocchiali perginesi e di S. Orsola l'immigrazione di famiglie 
italiane di cui più tardi si perde ogni traccia: ricordo tra queste 
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i della Gorla, de Pedri e Boniati da Viarago. Manca ogni argo- 
mento per ammettere che questo villaggio sia mai stato in pre- 
valenza tedesco. Mentre a Palù, più appartato, il fondo etnico 
italiano si assimilò ai mòcheni, qui avvenne l'opposto; le fami- 
glie immigrate furono assorbite dal carattere italiano del comune 
man mano che vi si stanziavano. 

II. Caneza (con z sonoro: kanéza), dunque non Canezza, 
come è la scrittura ufficiale, per cui la derivazione del MALFATTI, 
Saggio di toponomastica trentina, Rovereto, 1888, pag. 51, da 
canniciae non può essere foneticamente esatta (1), sta allo sbocco 
della valle’ dell’ Alto Fersina nella piana di Pergine a soli 
8.8 Km. dal capoluogo ; curazia dal 1717, cimitero dal 1586. 

Famiglie attuali: 

1) Boara, venuti nel 1805 da Ragoi di Tione, Trentino; 
2) BoLnER (“ Waldner ,) stabilitisi a Portolo nel 1556 e di qui 
a Caneza nel 1730; 3) BonraTtTI venuti nel 1717 dal vicino 
Madrano, dove la famiglia è documentata dal 1519; 4) CARLIN 
nel 1717 da Viarago; 5) EccrL da Frassilongo, nel 1828; 6) 
FRONNER da Roveda, nel 1665; 7) GrraRpI da Portolo o da Per- 
gine, al principio del settecento; 8) LanER da Frassilongo, nel 
seicento; 9) MartIGNONI da Mala, in epoca imprecisabile; 10) 
Moretti oriundi dalla Valtellina e stanziati a Portolo avanti il 
cinquecento, venuti a Caneza nel 1695; 11) OsLER venuti da 
Fierozzo in epoca incerta; 12) OLzER da -Roveda nel 1704; 13) 
PaLaoro, dalla famiglia italianizzata di S. Orsola, nel seicento; 
14) Paoti, dalla famiglia valtellinese dei Sorpo, stabilitasi a 
Viarago prima del 1520 e di qui a Caneza prima del 1717; 15) 
PinTARELLI, dai Quintarelli di Viarago, venuti a Caneza nel 
1796; 16) Piva, dalla famiglia immigrata a Fierozzo avanti il 
1562, stanziati a Caneza avanti il 1584; 17) SteFANI dalla fa- 
miglia paludana omonima nel 1788; 18) VisentINI dalla fa- 
miglia immigrata a Portolo avanti il 1480, a Caneza dal 1717. 

Le condizioni etniche di S. Orsola e di Caneza sono dunque 
pressochè identiche: anche qui immigrazione costante dai comuni 


Pai 


(1) Forse la terminazione, su cui si espresse senza giungere a ri- 
sultato concreto il PRATI, “ Arch. Glott. It., XVIII, 206, è il prodotto di 
«un incrocio fra canna e caréza “ carice ,. 
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mòcheni e dai centri italiani del Perginese, specialmente nella 
seconda metà del seicento e nella prima del secolo seguente. 
Mentre dai cognomi del primo volume dei battezzati della cano- 
nica perginese (1566-1579) si deve ammettere che a quel tempo 
vi sia stata a Caneza una forte colonia di minatori tedeschi: 
Aisenpocher, Michel Baiz, Onz (Hans) Gries, Gasper Graser 
“sazador del arzent,, Gruber, Holzer, Mitterdorfer, Pesenwin- 
cler, Sboz, Sinder, Slaifer, Smerder, Stellzer, Onz Stoaner, Jechel 
Stolzo “ canopo ,, dal primo volume dei battezzati della curazia 
di Caneza (1717-1820) è facile rilevare la presenza di alcune fa- 
miglie italiane o italianizzate ora scomparse: BEeRTOLDI, BEBNABÈ 
(da Mala, 1718), BertonI (da Pergine nel seicento), BRACESI 
(da [barzéfa] casali di Viarago distrutti da una frana), Dar 
Dosso, Mauri (da Viarago, ca. 1650), PontAROLI, RÒNER (da 
Portolo), SittonI (valtellinesi, venuti nel 1522 a Viarago, ca. 
1679), Sraismonpi (ant. al 1570) e ZAIrOoTTI. 


Se nei due comuni italiani di S. Orsola e Caneza, non ostante 
la fluttuazione di elementi mòcheni, non è possibile di documen- 
tare uno stadio anteriore linguistico e nazionale prevalentemente 
mòcheno, nel piccolo comune di Falésina (in italiano [faléXna], 
in mòcheno [felìfn]), situato a 929 m. proprio sopra la spalla 
sinistra della valle del Rigolér, ma già sul versante del Fersina, 
l'elemento mòcheno si conservò più tenacemente. Nel maso più 
interno — verso il Rigolér — ai Làiteri, viveva ancora nel 1858 
una vecchia ottantacinquenne la quale si ricordava che nella 
sua gioventù, dunque nel 1770-1780, in quel gruppo di case si 
parlava ancora il mòcheno; cfr. GRAMATICA, Escursioni, pag. 6. 
Il Bara@IoLA, Z Mòcheni, 22, riportando la notizia che “ questo 
paesello, che nel 1880 contava ancora 130 persone parlanti il 
mòcheno, ora è completamente italiano , si è lasciato in buona 
fede ingannare dalle statistiche tedesche del RoHMEDER Das 
Fersental in Stidtirol, Freiburg, 1901, ricalcate poi nell’ articolo 
di propaganda Deulschtum und Volkszihlung nel Deutschtum îm 
Ausland, 1911, fasc. VII, secondo cui nel decennio 1880-1890 
l'elemento tedesco di Roveda, Fassilongo e Fierozzo sarebbe au- 
mentato del cento per cento, mentre esso sarebbe diminuito del 
cento per cento, dove non esistevano scuole tedesche: a Falesina 
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e Vignola. Bugie queste talmente ridicole da non meritar smen- 
tita e palesemente tendenziose onde servire di pretesto alla fon- 
dazione di scuole tedesche nei villaggi sulla periferia dell’ oasi 
mòchena, dove il deutscher Schulverein non era ancora arri- 
vato (1). Uno dei motivi che può aver contribuito nel modo più 
efficace alla repressione e all’assorbimento dell’ elemento lingui- 
stico a Falesina è l'emigrazione invernale dall’inospite villaggio 
verso i più vicini centri italiani, di modo che nella sola frazione 
di Pergine, Zivignago, hanno stabile dimora invernale le famiglie 
Laner, Gadler, Molter, Fruet, Beber, Oss, Pinziger, mentre altre 
passano l'inverno a Pergine stessa o a Caneza. Se ai nomi di 
famiglia qui riferiti. aggiungiamo i Toller, i Puecher, gli Òseler, 
si comprende come l'elemento etnico del minuscolo paesello sia 
originariamente mòcheno, tanto più che si tratta di famiglie re- 
sidenti a Falesina da molto tempo. I Laner, i Toler e i Molter 
vi sono per lo meno dalla inetà del cinquecento; i Gadler vi 
vennero da Vignola nel 1625, i Pinzigher pure, probabilmente 
nella seconda metà del seicento; gli Oss e i Puecher vennero 
invece da Roveda. Nel primo volume del liber daptizatorum di 
Pergine, fra il 1566 e il 1570 figurano residenti a Falesina oltre 
i Laner, Toler e Motter anche i Moar, i Motes (© Mattei ,), gli Hofer, 
assieme a famiglie di schietto cognome italiano: i Pintarelli, che 
ancor prima s'erano stanziati a Viarago, i Pasotti e i Paoli, 


(1) Ecco una parte della fantastica statistica, che fu del resto pub- 
blicata anche dal Globus nel fascicolo di maggio 1901. 
S. Francesco anno 1880: ted. 158 i 


det 
lussi 
® 


Fierozzo n 1890: , 209 , 64 
S. Felice » 1880; , 173, 218 
» 1890: , 350, 64 

Frassilongo » 1880: , 100 , 218 
n 1890: , 237 , 125 

Roveda n 1880: , 176 , 176 
n 1890: , 812, 20 

Falesina sn 1880: , 130, 0 
» 1890: , 0, 146 

Vignola n 1880: , 133, 200 
no 1890; , 0, 303 


n 
Vedi la giusta critica che Gino Onestinghel faceva di questi dati 
statistici nella Tridentum, annata IV, 1901, pag. 285. 
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oriundi dalla Valtellina, il cui centro di espansione fu di nuovo 
Viarago. Dal che si sarebbe forse autorizzati ad ammettere per 
Falesina quella stessa bilinguità che giova supporre per Sant'Or- 
sola e per Caneza. 

Condizioni storicamente identiche troviamo pure a Vignola 
che, anche nella tabella statistica illustrata più sopra era nel 
1880 prevalentemente italiana. La toponomastica — daremo i dati 
dalla mappa catastale — non si differenzia punto da quella dei 
paeselli mòcheni, se non sui margini del comune, dove spuntano 
singoli topònimi nostrani. 

I. Monti: 1) * Semperspitz 1854 m., originariamente Schòn- 
berg “ Monte bello ,. 2) * Brenstal 1549 m. 8) © Parlù (indico 
con ° i nomi romanzi); 

II. Boschi: Roat, Ochner (“ querceta ,), Laner, Ronkeufla, 
° Comp, Puochbold (“ faggeto ,), Hoaka, ° Ricet, Keufla (“ covolo ,), 
o Salvòt, ° Roversi. 

III. Campi: la Nies, Keulwisen. 

IV. Casali: * Roat, * Eccker, * Beber (Weber “ tessitore ,), 
* Oehner, * Emer, Laner, Oss, * Langhof. 

Non ho potuto raccogliere dati esaurienti sulla onomastica 
vignolese; in mancanza di meglio valgano i dati seguenti che 
derivo dalle “ genealogie perginesi , del BoTTEA: 

1) Anderle, anteriori al 1562. Il cognome equivale ad “ An- 
dreuoci ,. Un ramo di questa famiglia assunse il nome di Mòttes 
(“ Matteo ,); ofr. i Mòttes di Falesina che hanno lo stesso co- 
gnome mòcheno, ma provengono da altra stirpe; 2) Fruet, anteriori 
al 1496; un ramo passò a Falesina nel 1673; dal mat. vruot 
“ bravo ,, LExRR, mhd. Wb. II, 554; ted. frut “ragionevole, 
Grimm, DW. IV, I, 326, nel tirolese e bavarese: fruetig, 
SCHMELLER, BW. 1881. 3) Gadler, anteriori al 1560; un ramo 
passò a Falesina nel 1625 (dissimilazione da Gaderer?); 4) 
Laner, anteriori al 1542; 5) Vallaoro, anteriori al 1554. 6) Ocner 
(anche Acner o Achner “ Eichner ,) da Fierozzo; un ramo è do- 
miciliato a Vignola dal 1600; 6) Pinzigher, originariamente Pinz- 
cher (provenienti dal Pinzgau), anteriori al 1561; 7)-Roat (“ Roasi ,), 
famiglia indicata come residente a Vignola già nel 1432; un 
ramo passò nel 1614 a Roveda; 8) Stalzer, anticamente Sturser, 
anteriori al 16000; cfr. cimbr. [Sturzo], lusern. [$torz], mòcheno 
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[stbrz] “ cannello della penna, e “stoppia,; 9) Taiss, antica- 
mente Theis, anteriori al 1550; dal personale germanico Tiso; 
10) Visintainer e, ancor nel secolo XVI, Visentin, anteriori al 
1490. | 

Nel primo volume del registro dei battezzati di Pergine 
(1566-1579) figurano come residenti a Vignola le seguenti fa- 
miglie ora estinte (per lo meno a Vignola) e che non appari- 
scono nelle genealogie perginesi del BoTTEA: 

11) Hoss (Hase, cfr. l’italianamento del cognome di un 
ramo perginese degli Oss: Leporini) originariamente di diverso 
ceppo degli Oss di Roveda; a Vignola c'è un casale Oss; 12) 
Beber, cfr. l'omonimo casale; 13) Bon; 14) Hemer, cfr. il casale 
Emer. Il nome indica l’elleboro bianco anche nel lusernate; 15) 
Eccher, cfr. l'omonimo casale; 16) Palair, famiglia proveniente 
da Palù come i Palaoro di Sta Orsola. 

Che Vignola abbia dunque una volta — e precisamente in 
epoca non molto lontana — fatto parte del gruppo mòcheno è 
evidente; l'antico nome mòcheno Walzurg, come scrive il MaL- 
FATTI, Saggio di toponomastica trentina, p. 107, — e vedi pure 
Walzurk per Vignola nel vocabolario cimbrico dello SCHMELLER, 
180 — documentato come Volsurgo, Volsurge nel 1568 e 1569, 
ne è una nuova dimostrazione. Il motivo dell’assorbimento del 
mòcheno da parte dell'italiano risiede nella posizione geografica 
del comune che sta al di qua del bacino superiore del Fersina, 
nella sua vicinanza e negli ininterrotti contatti con Pergine. Il 
benemerito arciprete di Pergine, don Bottea, ci ricorda nelle 
Memorie di Pergine e del Perginese, 1880, che Vignola “non è 
“ neanco provveduta di cimitero, e conserva la sepoltura nel cimi- 
“ tero della parocchia ,, (pag. 55) e avverte che “ Vignola ha dato 
“ tante famiglie alla borgata di Pergine, che vi rappresentano poco 
“meno della metà dell’ intera popolazione ,. 

Con Vignola abbiamo superato non solo i confini geografici 
dell’oasi mòchena, ma ci troviamo anche etnograficamente al 
margine della zona attualmente italiana del Perginese. Il che ci 
porterebbe di necessità ad altro e più vasto problema, che qui 
non è il caso di studiare: il passaggio di Pergine e del suo cir- 
condario dal carattere originariamente mistilingue, da secoli su- 
perato, alla sua completa italianità. Certo è, come si espresse 
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colla sua bella sincerità BARTOLOMEO MALFATTI (Saggio di to- 
ponomastica trentina, 26) “ che nuove necessità economiche sta- 
“ bilirono qui negli ultimi sccoli l'assoluta prevalenza dell'elemento 
“ italiano che diventò assorbente. Assorbimento non artificioso, 
“ ma portato dalla natura delle cose; e perciò così efficace e 
“ consequente, che la favella tedesca si trova oggiinai circoscritta 
“ nel Perginese a un territorio tutto alpestre, dove il comunicare 
“ colle genti finitime è reso difficile in più modi ,. 

In ciò sta appunto la ragione storica della persistenza in 
terra italiana dell’oasi mòchena (dove però la preponderanza 
dell’ elemento tedesco fu sempre più forte che negli altri punti 
del Perginesc), ma assieme anche la causa del suo rapido de- 
perimento, essendo inevitabile che, cambiate e migliorate le con- 
dizioni di isolamento, questa parlata rozza ed antiquata ma na- 
zionalmente innocua e interessante per il linguista venga assorbita 
dal dialetto italiano che la circonda. 
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Abramhof . 
Afm Egg . 
Afm Grunn 
Anderler 

an Schlotten 
Ausseregg . 
Aussenperk 
Aussertol . 


Bais . 
Baiseart 
Baiserhof . 
Baittol 

Baldel : 
Balschenhof 
Bando 
Baltelegg . 
Bassa . 
Battister 
Battistertol 
Beber 

Bildtol 
Binderstollerhof 
Birschen 

Boler 

Bolerlan 
Boltbis 
Bondjoch . 
Bort 

Brennstal . 
Brunnerwiesenhof 
Burmeggel. 
Buseri : . 
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Calonghi 
Caneza 
Canopi 
Casari . 
Cima d’ Orno 
Cimin 

Comp 


‘ Copper 


Costeselle . 
Costòt 


Dosseri 
Drissel 


Egger 
Eggerpacher 
Eichberg 
Eichleit 
Emer . 


Falesina. . 
Fersina 
Fierozzo 
Filzer 
Flack 
Florutz 
Fockentol . 
Fontanari . 
Fraschlung 
Frassilongo 
Fravort 
Frotten 
Frottenbolt 
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Frunthof . 


Gaiger 
Gaigeregg 
gan Dschepp 
gan Eggern 
Gaspario 
Geiger 
Gereut 
Geschwant 
Goltprunn 
Gompen 
Gon 
Gosser 
Gostai 
Graitel 
Gringel 
Groanpoòun 
Groasplezzen 
Grof . 
Gronlait 
Grossenlait 
Groven 
Griinsteckel 
Guntscho . 


Hachler 
Heardimpl 
Hegger 
Hilb 
Hinterberg 
Hinterfarnun 
Hinternegg 
Hoabort 
Hoaka 
Hoakòbfl 
Hoamonder 
Hoapéoul 
Hoarmuat . 
Hochwort . 
Hòfer 
Hofer 
Holzer i 
Hopfenbach 


APPUNTI TOPONOMASTICI 


Pag. 
110 


101 
101 
92 
92 
81 
9% 


Hosler 


Inderegg . 
Inderperk . 
Indertol 

Innerflorutz 


Jobstrabizerhof 


Jochl 
Jorger 
Joppihof 


Kappel 
Kaser 
Kaserbisen . 
Kessel 
Keufla 
Keulwiesen 
Kirchentol 
Kiseregg 


Kisereggerhof . 


Klingl 
Kingelbolt 
Kloanplezzen 
Klomp 
Knoppen 
Knoppenbolt 
Kéolerbis 
Kovel 
Kopperhof 
Korn . 
Kostentol . 
Kreller 
Krellerhof 
Kroppel 
Kiiabolt 
Kuminerhof 
Kunka 


La bassa 
La Frunt . 
Laiteri 
Laiton 

La longa . 
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Laner 
Lanerhòf . 
Lanerpoch 
Lanertol 
Langhof 
La Nies 
Larcher 

La Val 
Lemperpuz 
Lenz 2, 
Lenzerhof . 
Lenzertol . 
Locher 
Locherhof . 
Lomer 
Lompenperk 
Longeim 
Lotten 


Markel 
Martinottihof 
Masadori 
Michellaiten 
Midel 
Milordi 
Milpa : 
Mindelhof . 
Mitteregg . 
Mitterperk 
Moasbolt 
Mésch 
Mòéschel 
Mohneim 
Montagnola 
Mosch 
Moser 
Mogketten 
Murbis 
Muznasel . 


Nagelenknot 
Naibe 
Netten 
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Noscherhof 


Oacher 
Oachlait 
Oachperk . 
Obereggerhof 
Oberosler . 
Oberstoll ; 
Oberstollerhof . 
Ochner 
Ochnerhof 
Olmlaittol . 
Oltenmon . 
meri 
Orben 
Oss 


Palai . 

Palaierhof . 

Palauro 

Palù . 

Panarotta . 

Paoli . 

Parlù 4 

Perenhof . 

Perenplot . 

Pereler 

Perkbisen . 

Pfaffel 

Pfarra 

Pfleir . è 

Pian del Calfént 
n de la Mena 


s » la baracca. 


Pinterstoll . 
Pintertol 

Plezzen . 
Plezzenstollerhof 
Plonker 

Plozzer 

Pokerer 
Pompermair 
Ponnbolt 
Praigelhof 


Prenstoll 
Prigl 
Prigellan 


Prindelbiserhof 


Prindellan 
Pronerbis . 
Prosser 
Prunnbis 
Prunner 
Prunnerhof 
Prunnertol 
Puecher 
Puechhof . 
Puochbolt . 
Puochhof . 
Puz 


Raitl . 
Redebùs 
Regnagna . 
Renneher . 
Ricét . 

Rif 

Riglir 
Riglurtol . 
Rigolér 
Rindel 
Roat . 
Roathof 
Rodler 
Rohjoch . 
Ronkeufla . 
Roschbolt . 
Roveda 
Rovereda . 
Roversi 
Rubis 
Rung , 
Runnbolt . 


Saltér 
Salvòt 

Sant’ Orsola 
Sattelebolt 
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Sattelenjoch 
Schafferrein 
Schborzkofel 
Schintelbolt 
Schlomper 
Schlomperhof 
Schneiderhof 
Schoa 
Schrimpler 
Schròfferhof 
Schrott(en) 
Schrumm . 
Schuoler 
Seaspitz 
Selvòt 
Silberspitz. 


. Semperspitz 


Semsattel . 
Simmeter . 
Sollbisen 

Sondbisen . 


Sopra Conelle . 


Spitz ; 
n  Eckel 
Staidelhof . 
Stalla del Bais 


— n Colombo . 


Stauderhof 
Stefiner 
Stierlerbolt 
Stoaner 
Stocker 
Stollbis 
Stoller 
Stong 
Strabiser 


Taldin 
Talhof 
Taschenhof 
Taufnerhof 
Terebis 
Tesainer 
Tesainertol 
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T'etschel 
Tingerle 
Tistl . 
Titeler 
Tolhof 
Tonderknot 
Toso . 
Tirdel 
Tuni . 
Trinegri 
Tiiniger 
Turegg 
Turel 
Turi . 


Ùberseajoch 
Umesbolt . 


Untereggerhof . 


Acner 
Amech 
Anderle 
Anderlòt 


Andermarchel . 


Angeli 
Anzel 


Baisi . 
Bals 
Barnabò 
Battisti 
Beber 
Bernabè 
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IL CASTELLO DEL CATAJO NEL PADOVANO 
E II TESTAMENTO DEL MARCHESE TOMMASO DEGLI OBIZZI 
(3 GIUGNO 1803) 


L'Italia, ricca come fu sempre di monumenti e di opere 
d’arte insigni, nel mentre destò l’ammirazione e solleticò gli 
appetiti di quanti per nostra sventura scesero qui a governarla, 
subì pur troppo anche le più barbare spogliazioni del prezioso 
patrimonio artistico che il genio nazionale le aveva largito, gloria 
fulgida e purissima del suo passato, che le vicende politiche non 
riuscirono mai ad offuscare. 

Senza risalire ad epoche remote basterà ricordare le rapine 
perpetrate in nome della Repubblica francese dal Bonaparte fra 
il 1796 e il 1798 ai danni di Parma, di Modena, di Milano, di 
Pavia, di Roma, e di altre città dello Stato pontificio, e così pure 
di Venezia. I più cospicui nostri monumenti della migliore arte 
di tutti i tempi: quadri, busti, statue, vasi, manoscritti preziosi 
per il loro contenuto o perchè egregiamente miniati, oggetti di 
oreficeria, presero allora la via di Parigi; perfino i quattro fa- 
mosi cavalli di bronzo, che i Veneziani avevano collocato verso 
il 1350 sul pronao della Basilica di S. Marco, furono trasportati 
nella capitale della Francia. 

Nè meno spietatamente, come si sa, venne depauperato il 
patrimonio artistico italiano dopo la costituzione del Regno italico, 
per effetto delle leggi promulgate da Napoleone I ed intese a 
sopprimere in grande numero le corporazioni civili e religiose, 
di cui vennero incamerati tutti i beni stabili e mobili, compresi 
gli oggetti d’arte, i migliori de’ quali passarono ad arricchire i 
Musei della nostra sorella latina. 

Tramontato l’astro napoleonico, molti dei capolavori sottratti 
all'Italia poterono essere ricuperati mercè l’azione illuminata ed 
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energica dello scultore Antonio Canova inviato espressamente a 
Parigi nel 1815 dal pontefice Pio VII (1). 

Ad altre depredazioni di simil genere fu soggetta l’Italia 
durante il lungo periodo d’oppressione austriaca. Il governo degli 
Absburgo con ingordigia degna dello spirito informatore della 
sua politica fece suoi tanti e tanti tesori d’arte, che costituivano 
l’ornamento più ambito delle città soggette, e senz’ ombra di 
serupolo li portò nella capitale dell’ Impero (2). Con la recente 
grande nostra vittoria prevalse finalmente la forza dei sacrosanti 
diritti d’Italia anche in riguardo ai capolavori che le erano stati 
indebitamente asportati, e molti di essi, che per troppo lungo 
tempo erano stati oggetto d’ammirazione nei Musei della nazione 
testè vinta dalle nostre armi e scompaginata per sempre, pote- 
rono essere riscattati e ritornare in grembo alla Patria, accolti 
festosamente in Roma eterna, che allo splendore dell’ antica 
grandezza aggiunse quello delle gesta eroiche della rinnovata 
Italia (3). 

Il patrimonio artistico italiano subì però anche notevoli di- 
spersioni e deplorevolissime perdite per effetto di private dispo- 
sizioni testamentarie, che lasciarono incautamente libero il varco 


(1) ContaARINI GIOVANNI, Canova a Parigi nel 1815. Breve studio 
storico condotto su ducumenti e manoscritti originali inediti, Feltre, 
1891, Castaldi, 16° gr. — Cfr. pure: Elenco degli oggetti di belle arti 
scelti a disposizione di S. A. I. Eugenio Napoleone Vice-Re d’ Italia 
dalle provenienze del Dipartimento di Brenta e da quelle del Bacchi- 
glione, Tagliamento, Piave e Passeriano, în ordine alle Commissioni et 
cet.; ms. cart. in fol. conservato nella Biblioteca civica di Padov: [B. P. 
1238, XVI] — e Missirini MkLcHIOR, Della vita di Antonio Canova, 
Prato, 1824, a pag. 369 sgg. 

(2) Ministero della P. IL, Elenco delle opere d’arte indebitamente 
asportate dall’ Italia e trattenute dall’ Austria- Ungheria, Roma, 1919. — 
FogeoLari Gino, Opere d’arte che ritornano da Vienna in Emporium 
vol. XLIX (1919), pag. 181 sgg.; CoagioLa GiuLIo, Il ricupero a Vienna 
dei cimelii bibliografici italiani in Emporium vol. XLIX (1919), pag. 
198 sgg. 

(8) FLERES Udo, La Mostra degli oggetti d’arte restituiti dall’ Au- 
stria, in Illustrazione italiana, a. L, n. 8 (21 genn. 1923); SALMI 
Mario, La Mostra degli oggetti d’arte e di storia restituiti dall’ Austria- 
Ungheria, in Emporium, vol. LVII, a. 1923 (gennaio); Gli arazzi dei 
Gonzaga restituiti dall’ Austria, in Émporium vol. L (1919), pag. dI. 
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dei confini nazionali a cospicue raccolte che da secoli erano qui 
andate formandosi per cura di dotti e ricchi signori non mai 
preoccupati dal dispendio, che l'acquisto d’insigni opere d’arte 
loro imponeva. Risale appena a centovent anni addietro l’ atto 
d’ ultima volontà del marchese Tommaso degli Obizzi, proprietario 
del principesco castello del Catajo (Padova), in forza del quale 
tutt'intera la sostanza Obizzi passava in eredità nel 1803 agli 
Estensi di Modena. 

Iniziare ora la ricerca delle cause, che possono aver influito 
sulla determinazione presa in extremis dal marchese Tommaso 
a favore di Casa d’Este dopo più che un secolo dalla morte del 
ricco patrizio padovano, potrebbe apparire vana fatica, se questa 
non fosse a pieno giustificata dalla gravità delle conseguenze che 
il testamento dell’ Obizzi ebbe a produrre ne’ riguardi appunto 
del patrimonio artistico della Nazione. È dunque da ricordare 
che Tommaso Obizzi aveva perduta la moglie Barbara Querini 
fin dal 1796 (1) e che non aveva figli; che quando egli morì era 
trascorso appena un quinquennio dalla caduta della Repubblica 
di Venezia, dalla quale Tommaso, ultimo rampollo di Casa Obizzi, 
non aveva conseguito alcuno di quegli onori, ai quali, credendo- 
sene meritevole, aveva intimamente aspirato; che durante gli 
ultimi cinque anni di vita di lui si avvicendarono nel dominio 
delle nostre terre i governi francese ed austriaco ed erano 
state messe a soqquadro e soppiantate molte delle istituzioni 
che da antico vi vigevano; che in quel torno di tempo le idee 
democratiche sorte con la rivoluzione francese erano penetrate 
dovunque e vi avevano facilmente attecchito; che tutto ciò 
aveva turbato gli animi più timidi, i quali, nel pieno della pro- 
cella, avevano creduta compromessa perfino la privata proprietà. 
Anche lo spirito dell’ Obizzi, fautore per tradizione famigliare e 
per proprio convincimento di quelle idee feudali che avevano 
trovato sempre nuovo alimento nell'ambiente da lui vissuto (2), 
dev’ essere stato per ciò profondamente commosso. Sfiduciato del 
nuovo che gli sconvolgimenti politici erano andati creando, e per 
nulla soddisfatto del personale trattamento ricevuto dal cessato 


(1) (2) Gonzati BernaRDO, La Basilica di S. Antonio di Padova, 
Padova, 1853, vol. II, pag. 354 e 355. 
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dominio veneziano, il marchese Tommaso, per assicurare molto 
probabilmente l'integrità del suo ricco patrimonio ed in odio alla 
politica sovvertitrice e rapinatrice della Francia, dev’ essersi in- 
dotto a creare sua propria erede una Casa principesca italiana 
decisamente avversa al Bonaparte ed alle idee che venivano 
d’ oltr’ alpe. 

Si aggiunga che l’Obizzi erasi sentito assai legato ai Prin- 
cipi d'Este, non già, come da qualcuno fu affermato (1), da vin- 
coli d’una presunta lontana parentela della propria Casa con 
quella Estense, vincoli che nessun documento genealogico delle 
due famiglie può autorizzarci a confermare, ma bensì da sincera 
riconoscenza verso chi aveva saputo lusingare il suo amor proprio 
accordandogli particolari distinzioni, come appunto fu la nomina 
a Generale di brigata nelle truppe del Duca di Modena, nomina 
che è attestata da una lettera diretta allo stesso Obizzi nel 22 
dicembre del 1783 dal Segretario di Gabinetto di S. A. S. il 
duca Ercole Rinaldo (2). Aggiungasi pure che molto aveva 
potuto sull’animo del marchese Tommaso l’amicizia, più che 
cordiale, fraterna, che per lunga consuetudine erasi continuata 
tra i suoi avi e gli Estensi, e della quale può invocarsi a sicura 
testimonianza la corrispondenza epistolare tenuta dai marchesi 
Obizzi : Roberto figlio di Pio Enea, Tommaso figlio di Roberto ed 
Alessandra Pecori moglie di Tommaso coi duchi di Modena Ri- 
naldo (n. 1655 - m. 1737) e Francesco III (n. 1698 - m. 1780) (3). 
Nè deve tacersi a questo stesso proposito che il nostro Tommaso 
erasi sempre compiaciuto al ricordo dell’opera strenua ed effi- 
cace prestata volonterosamente da molti illustri personaggi della 
sua Casa a vantaggio dei Signori di Ferrara, sia in qualità 
di condottieri di gente d’armi, sia come governatori di città 


(1) BRENTARI OTTONE, // Catajo in Corriere della Sera del 
19-20 sett. 1896. 

(2) Documento I, in appendice. — Del titolo di Brigadiere il march. 
Tommaso degli Obizzi si compiaceva talvolta accompagnare il suo nome 
anche nella sua comune corrispondenza epistolare; cfr. Lettere al mar- 
chese Tommaso Obizzi, mss. autografi in Biblioteca civ. di Padova, fo- 
glietto n. 2 [B. P. 1931, XXIII]. 

(3) Museo Civico di Padova. — Biblioteca: mss. autografi, fasc. 493 
e 503. 
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soggette al dominio Estense, opera che era stata dai Marchesi 
d’ Este altamente apprezzata e debitamente ricompensata con 
onori ridondati a perenne lustro e decoro della famiglia Obizzi. 
Giuseppe Betussi, che fu un prolisso ma accurato illustratore del 
Castello del Catajo, spiegando il significato di molti quadri figu- 
rati e di molti stemmi gentilizi dipinti a fresco verso la fine del 
sec. XVI dal pittore Zelotti nelle principali stanze del Castello, 
comprova per così dire i sentimenti di simpatia e di gratitudine 
che avvinsero i due celebri Casati (1). Va detto pure che tra le 
stanze or menzionate ve n'era una chiamata la Camera di Fer- 
rara perchè fregiata appunto dello stemma dei Marchesi d’°E- 
ste (2). 

Ma senza indugiarci ulteriormente con altre conghietture, 
possiamo dire che le ragioni su esposte attenuano se non altro 
il giudizio niente affatto benevolo che avremmo a priori pronun- 
ziato contro le disposizioni testamentarie dell’ Obizzi, le quali a 
lungo andare finirono col privare l’Italia delle preziose raccolte 
che il principesco castello del Catajo custodiva. 

L’ atto di ultima volontà del marchese Tommaso fu steso 
nella notte tra il 2 e il 3 di giugno 1803 dal notaio Giuseppe 
Bozza ed alla presenza di sette testimoni (3). Con tale atto venne 
istituito erede dell'intera sostanza Obizzi l’ex duca di Modena 
Ercole III ed in luogo di lui, qualora questi fosse venuto a 
mancare, l’ultimo figlio dell’arciduca Ferdinando d'Austria, il 
quale aveva sposato Maria Beatrice figlia di Ercole III ed unica 
erede di Casa d’ Este (4). Volle destino che pochi mesi dopo la 
morte dell’ Obizzi e precisamente il 14 ottobre 1803 cessasse di 
vivere in Treviso, vecchio ormai di 76 anni, anche Ercole III 
Ne conseguì che l’eredità pervenutagli dal marchese Tommaso 


(1) (2) Bxrussi GirusEPPE, Descrizione del Catajo luogo del march. 
Pio Enea degli Obizzi condottiero di gente d’armi e collaterale generale 
della Ser. Repubblica di Venezia, Ferrara, 1669, Maruta, 8° (II edizione), 
a carta 34, 71 v., 10, 91, 92 v. e passim. — PorrETTI FERDINANDO, Ora- 
zione per le solenni esequie celebrate a S. E. il signor Ferdinando degli 
Obizzi, detta nella chiesa di S. Antonio di Padova tl 13 nov. 1711, 
Padova, 1712, Conzati, 8, a pag. 9. 

(3) Documento II (in appendice). 

(4) Livra, Famiglie celebri rtaliane : d’ Este. 
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passò legittimamente all’arciduca Carlo Ambrogio, il quale era 
appunto l’ultimo figlio dell'arciduca d’Austria Ferdinando e di 
Maria Beatrice d’ Este, designato suo erede dallo stesso Obizzi. 
Morto poco tempo appresso anche Carlo Ambrogio, a termini 
delle leggi allora vigenti, il patrimonio, di cui egli era divenuto 
possessore, avrebbe dovuto ripartirsi in modo che una quarta 
parte fosse rimasta in proprietà della principessa Maria Beatrice 
madre del defunto arciduca ed il restante fosse passato ai fratelli 
e alle sorelle di lui (1). Maria Beatrice però cedette i suoi diritti 
d’ eredità relativi alla sostanza Obizzi ai figli arciduchi Francesco, 
Ferdinando, Massimiliano, Maria Ludovica Imperatrice d’Austria, 
Maria Teresa Regina di Sardegna e Maria Leopoldina vedova 
Elettrice di Baviera. Avendo poi rinunciato alle loro ragioni ere- 
ditarie in favore degli altri fratelli anche l’Imperatrice d’Austria 
e la Regina di Sardegna, rimasero i soli eredi della sostanza 
Obizzi gli arciduchi Francesco, Ferdinando, Massimiliano e Maria 
Leopoldina. Ma non essendo riuscita facile un’equa ripartizione tra 
questi dell’ eredità per la natura stessa degli effetti che la costi- 
tuivano, fu allora convenuto che soltanto il primogenito arciduca 
Francesco, il quale nel 1814 aveva ricuperato il Ducato di Mo- 
dena, Reggio e Mirandola precedentemente incorporato nella 
Repubblica Cispadana, nella Cisalpina e nel Regno italico, fosse 
entrato in possesso di tutta l’eredità a patto però che egli avesse 
corrisposto ai fratelli, che ne avevano consentita la cessione in 
favore di lui, un adeguato compenso in denaro sulla base di 
ital. lire 414000, valore di stima assegnato all'intera sostanza. 
In seguito a tale rinuncia e convenzione divenne unico ed 
effettivo proprietario del Castello del Catajo e dei terreni a 
questo pertinenti il duca Francesco IV di Modena. Morto France- 
sco IV nel 1846, gli successe nel governo del Ducato con tutti 
ì diritti anche sulla sostanza proveniente dagli Obizzi il figlio 
Francesco V, che fu spodestato nel 1859 e morì senza prole nel 
1875. Erede testamentario di lui fu l'arciduca Francesco Ferdi- 
nando d'Austria d'Este (n. a Gratz il 18 dic. 1863) (2), figlio 


(1) Documento III (in appendice). 

(2) Inventario della sostanza abbandonata da S. A. R. l'arciduca 
Francesco V d’Austria-Este — steso dal notaio Antonio dott. Bonato 
(giugno-luglio 1876) in Atti di detto notaio — presso l'Archivio not. di 
Padova. 
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dell’ arciduca Carlo Lodovivo fratello dell’imperatore Francesco 
Giuseppe I e della principessa Annunziata di Borbone-Sicilia. 
Francesco Ferdinando, al quale spettava la successione al trono 
d’Austria-Ungheria, fu, com’ è noto, assassinato assieme alla con- 
sorte a Saraiévo il 28 giugno 1914. Divenuto allora erede del 
trono degli Absburgo l'arciduca Carlo (n. a Persenbeug il 17 ag. 
1887) figlio dell'arciduca Ottone Francesco Giuseppe fratello del- 
l’ucciso Francesco Ferdinando, egli, che aveva ottenuta l’ auto- 
rizzazione austriaca di usare il nome e le armi gentilizie d'Austria 
d’ Este (1), si ritenne anche il legittimo erede dei beni abban- 
donati in Italia dagli Austro-Estensi. 

Alla morte dell’ Imperatore Francesco Giuseppe, l'arciduca 
Carlo nel 1916 cinse, col nome di Carlo I, la corona imperiale, 
che le vicende della recentissima guerra gli strapparono poco 
dopo, costringendolo a ritirarsi in esilio, dove in breve si spense 
per malattia (Funchal, Madeira, 1 aprile 1922). 

Presentemente il Castello del Catajo è fra i beni, che il 
nostro Governo detiene in sequestro per risarcirsi dei danni di 
guerra, nè è a dubitarsi ch’esso resterà definitivamente in pro- 
prietà dell’ Italia. 

Imponente per la mole ed artisticamente pregevole non tanto 
per il carattere della sua archittetura, quanto per i grandiosi 
affreschi che decorano sette delle sue sale e che furono eseguiti, 
come più sopra accennai, dal fecondissimo pittore Battista Zelotti 
condiscepolo ed emulo di Paolo Veronese (2), il Castello del 
Catajo è un monumento la cui rinomanza va oltre i confini d’ I- 
talia vuoi per aver data ospitalità in ogni tempo a Principi ita- 
liani e stranieri ed a personaggi preclari per ingegno e dottrina, 
vuoi anche per essersi reso famoso con gli spettacoli più vari e 


(1) Almanach de Gotha — Annuaire 1916; Gotha, Perthes, 16°, a 
pag. 6: (“autorisation autr. de la jonction du nom et des armes d’ Este 
“ Vienne 31 oct. 1914 ,). 

(2) Berussi GIiusEPPE, Ragionamento sopra il Cathato, luogo dello 
U. S. Pio Enea Obizzi, Padova, 1573, Pasquati, in 8°, a pag. XV e pas- 
sim. — Lo Zelotti dipinse non poco per l’Abbazia di Praglia (Padova). 
— Cfr. anche: GLoriA ANDREA, Zl territorio padovano, vol. III, Padova, 
s. a., Prosperini, 8°, p. 102 sgg. 
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meravigliosi che in esso furono dati e che strettamente si legarono 
alla vita ed alle costumanze italiane dei secoli passati (1). 

È noto che nel Castello del Catajo si recarono più volte il 
duca Alfonso II di Ferrara e i duchi Guglielmo e Vincenzo I di 
Mantova (2); che nel 1667 vi soggiornarono la principessa Maria 
Adelaide di Savoia, figlia di Vittorio Amedeo I, ed il di lei ma- 
rito Ferdinando Maria duca di Baviera ed elettore del S. R. I. (3); 
che più tardi vi andò il duca di Savoia Carlo Emanuele II (4); 
che tra il 1798 e 1799 vi fu il cardinale Stefano Borgia (5) e 
nel 1801 l’arciduca d'Austria e Gran Palatino del Regno d' Un- 
gheria Giuseppe figlio di Leopoldo II e fratello di Francesco II (6). 
Sappiamo che pure dopo la morte dell'ultimo rappresentante 
della famiglia Obizzi vi ebbero ospitali accoglienze altri Sovrani 
e Principi, attrattivi dalla bellezza e dall’amenità del luogo. 
Villeggiò infatti più volte colà la moglie di Vittorio Emanuele .I 
di Savoia, Re di Sardegna, Maria Teresa d’Austria d’Este, la 
quale conduceva seco anco le figlie, tra cui Beatrice Maria, che 
divenne moglie del duca Francesco IV di Modena e morì preci- 
samente al Catajo, e Maria Cristina che in quella principesca 
dimora concluse le sue nozze con il Re di Napoli Ferdinando II, 
nozze celebratesi poi nel santuario di Voltri presso Genova (21 
nov. 1832) (7). Ad accompagnarvi talvolta la moglie vi si portò 


(1) BrnAccHIO ADALGISA, Pio Enea 2° degli Obizzi letterato e ca- 
valiere, in Bollettino del Museo Civico di Padova, a. III 
(1901), Padova, 1902, Coop. Tipogr., 8°, pag. 63, 68 e 71. 

(2) Ibidem, p. 62. 

(3) Ib. p. 71; cfr. anche: P. A. P., Ricordi di cose patrie, in Mu- 
seo scientifico, letterario, artistico, a. II (1840), Torino, 1840, 
Fontana, 4°, pag. 404-405. 

(4) BENACCH(O, op. e loc. cit. 

(5) Caveponi CELESTINO, Indicazione dei principali monumenti 
antichi del reale Museo Estense del Catajo, Modena, 1842, Soliani, 8°, 
pag. 8. 

(6) È tuttora murata alla parete di destra, appena entro l’ingresso 
principale che mette nel cortile del Castello, una iscrizione marmorea 
commemorante appunto la visita fatta al Catajo dall’arciduca d’Austria 
Giuseppe nel 1801. 

(7) Rosati Maria Loursa, Carlo Alberto di Savoia e Francesco IV 
d’ Austria d’ Este, Roma, 1907, a pag. 7, 10 e 11, — P. A. P., Ricordi 
di cose patrie, cit., pag. 405. 
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pure lo stesso Vittorio Emanuele I e frequentemente vi andò 
Carlo Felice prima di venire proclamato Re ed anche dopo (1). 
Tra le ultime visite principesche, che furono fatte al Catajo, va ri- 
cordata quella (1914) dell’ allora erede al trono d’Austria-Ungheria 
e proprietario per successione testamentaria del Castello arci- 
duca Francesco Ferdinando caduto ucciso a Saraiévo, trascorsi 
solo pochi mesi dalla sua venuta nel Veneto, sul quale, dicesi, 
egli avesse nutrito ancora qualche speranza di dominio. 

Si sa pure che per l’arrivo di molti fra gli augusti perso- 
naggi or da me ricordati il Castello degli Obizzi fu aperto a 
trattenimenti e spettacoli d’ogni genere; nel Catajo si diedero 
infatti giostre, tornei, naumachie, rappresentazioni allegoriche, 
balli, serenate, e sempre con una signorilità e con un apparato 
così fastoso da destare la stupefazione di quanti avevano la pos- 
sibilità di presenziarvi o di parteciparvi direttamente (2). 

Nel 1687 per iniziativa del marchese Pio Enea II vi fu 
perfino costruito un teatro, nel quale si diedero commedie ed 
opere musicate (3). | 

Il Castello del Catajo attirò pure l’attenzione di insigni let- 
terati, di noti cultori delle arti belle e di illustri archeologi, de- 
siderosi di ammirarvi non soltanto le pregevoli opere pittoriche 
che adornavano le pareti della regale dimora, e le fontane e le 
statue che rendevano più attraenti il parco ed il giardino annesso 
alla villa (4), ma a studiarvi ben anco gli svariatissimi e copiosìs- 
simi oggetti d’antichità e d’arte, che, raccolti nelle spaziose sale 
del palazzo, ne costituivano un vero e proprio Museo. Questo fu 
iniziato fin dal secolo XVII a cura di Pio Enea II degli Obizzi, 
figlio di Roberto e marito della virtuosa quanto sventurata Lu- 
erezia Dondi Orologio (5). Ma il merito di averlo senza posa 
incrementato spetta all’ultimo discendente di Casa Obizzi, al 
marchese Tommaso, che vi aggiunse anche di particolarmente 
notevole le antichità veneto-euganee da lui stesso fatte scavare 


(1) ROSATI, op. cit., pag. 7. 

(2) BENACCHIO, Op. cit., pag. 63, 68, 71. 

(3) Ib. pag. 68. 

(4) Bertr A., Il Catajo, nel volume: I Colli Euganei (Padova, 
1845), a pag. 100 sgg. 

(5) BENACCHI0, Op. e loc. cit, 
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nel territorio estense (Padova), e statue ed iscrizioni antiche, e 
migliaia e migliaia di monete greche e romane (1). 

Tutta codesta preziosa suppellettile passò, come si disse, in 
proprietà della Casa d’ Este nel 1803 per volontà del suddetto 
Tommaso, senza obbligo alcuno agli eredi di conservarla nel 
luogo stesso per il quale era stata raccolta (2). 

Collo stesso suo testamento l’Obizzi però impose soltanto 
che la Chiesetta annessa al Castello, si dovesse mantenere nelle 
‘ condizioni in cui egli la lasciava morendo (83). 

Liberi dunque da vincoli testamentari per quanto riguardava 
le collezioni artistiche ed archeologiche custodite nel Palazzo, 
gli Austro-Estensi vennero un po’ per volta togliendo di là e 
trasportando a Vienna ed altrove la maggior parte degli oggetti 
che costituivano appunto il Museo (4). Le spogliazioni più gravi, 
che da essi furono compiute, risalgono specialmente al 1866 ed 
al 1896; quest’ ultima fu anzi vivamente deplorata dal Corriere 
della Sera di Milano in un articolo di Ottone Brentari, il quale 
rammaricavasi che in lunga fila vagoni ferroviari carichi appunto 
dei tesori artistici del Catajo passassero le Alpi (5). Altre sot- 
trazioni si effettuarono anche più tardi, senza che il nostro Go- 
verno si opponesse con un energico divieto facendo valere 
le sue leggi contro l’esportazione degli oggetti d’arte. In tal 
modo si lasciarono partire dall'Italia iscrizioni euganee, urne ci- 
nerarie etrusche, lapidi greche e latine, sarcofaghi, edicole fune- 
rarie, statue e bassorilievi romani, colonne di pregevoli marmi, 
monete antiche, opere scultorie e plastiche medioevali e moderne, 
armi d’ogni tempo e d’ogni specie, bronzi, istrumenti musicali, 
codici manoscritti, incunaboli ed edizioni rare, arredi sacri, di- 
segni, dipinti su tavola e su tela dei secc. XIV-XVIII, il tutto 
di valore inestimabile. 

Ma se qualsiasi domanda di riparazione o di risarcimento 


(1) CAVEDONI, op. cit., pag, d Sgg. 

(2) (3) Testamento di Tommaso Obizzi (in appendice: Doc. II). 

(4) BrENTARI, Il Catajo cit. — Soltanto le monete ed i bronzetti, 
che nel 1822 erano stati trasportati a Vienna, fecero poco dopo ritorno 
a Modena, dove tuttora si trovano nel R. Medagliere Estense (CAVEDONI, 
op. cit., pag. 6, nota 4). 

(5) BRENTARI, lav. cit. 
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per un tanto saccheggio, che si potè compiere per estrema de- 
bolezza dei nostri Governanti negli anni che precedettero la im- 
mane guerra, fosse ritenuta ormai intempestiva o comunque di 
nessuna efficacia, non potrebbe oggi l’Italia, forte della vittoria, 
rivendicare dall'Austria almeno tutti gli oggetti d’arte che tro- 
vavansi nella Chiesetta e particolarmente gli antichi e preziosi 
dipinti che vi erano infissi nelle pareti o che ne adornavano 
l’altar maggiore, dipinti tolti al sacro tempio contro la volontà 
del marchese Obizzi, espressa chiaramente nel suo testamento 
del 1803? (1). 

Ad avvalorare la domanda di tale restituzione potrebbe gio- 
vare l’inventario della sostanza Obizzi, redatto nel 1803, pochi 
giorni dopo la morte del ricco signore, dal notaio Giuseppe Bozza, 
nonchè l’inventario steso nel 1876 dal notaio dott. Antonio 
Bonato dopo la morte di Francesco V ex-duca di Modena. Sì 
dell’ uno, come dell’ altro trovansi gli originali presso l'Archivio 
notarile di Padova (2). Nè scarso profitto si potrebbe trarre a 
tale uopo dal noto Catalogo compilato poco dopo il 1799 dal 
dotto archeologo romano Filippo Aurelio Visconti (3), dalla eru- 
dita descrizione del Museo Estense del Catajo di Celestino Ca- 
vedoni (4), e forse anche dal recente poderoso lavoro di Leone 
Planiscig sulle sculture e opere plastiche del medio-evo e del 
rinascimento della Collezione Estense a Vienna (5). 


(1) Presentemente di pregevole non trovansi nella Chiesetta che 
una tempera su tavola, rappresentante un Angelo che pesa le anime, 
eseguita nel sec. XIV dal padovano Guariento, alcuni piccoli dipinti 
trecenteschi che adornano le portello e le pareti del tabernacolo, una 
grande Madonna greca dipinta su tavola, ed una Madonna dipinta su 
tela (copia, eseguita e firmata nel 1844 da M. T. d’Austria-d’ Este). 

(2) Una copia autentica dell'inventario Bozza si conserva ms. nella 
Biblioteca civica di Padova [B. P. 1386, IV]. 

(3) Questo catalogo, di cui conservasi tuttora una copia manoscritta 
nella r. Biblioteca Estense di Modena (recante la data del 10 ottobre 
1806), fu pubblicato per cura del Ministero della P. I., in “ Documenti 
inediti per servire alla storia dei Musei d’ Italia , vol. II, (Roma 1879) 
a pag. XIV e 235-265, e vol. IIl (Roma 1880) a pag. X e 28 sgg. 

(4) CAVEDONI, Op. cit. 

(5) PLanISciIa Lro, Die Estensische Kunstsammlung. — Band I: 
Sculpturen und Plastiken des Mittelalters und der Renasssance, Wien, 
Schroll, 1919, 4° gr., con 37 tav. 
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Senza dubbio l'inventario Bozza, indipendentemente dal con- 
tributo validissimo ch’esso potrebbe portare al fine della testè 
menzionata rivendicazione di una parte del patrimonio artistico 
nazionale, è un atto notarile preziosissimo che meriterebbe d’ es- 
sere pubblicato nella sua integrità, essendo il solo documento 
capace di dare ora una idea esatta dell'importanza e della ric- 
chezza del materiale che costituiva il tanto celebrato Museo degli 
Obizzi al principio del secolo XIX, quand’esso cioè non aveva 
ancor subìta alcuna delle manomissioni o spogliazioni tanto de- 
plorate. i 

Con la scorta di tale inventario, che alla mancanza di ca- 
rattere scientifico sopperisce con l'abbondanza delle indicazioni 
favorite al dott. Bozza da persone che avevano una certa noto- 
rietà per la loro competenza pratica in cose d'arte, come non 
dovrebbe riuscire difficile agli studiosi l’ identificazione degli og- 
getti che avevano appartenuto alla raccolta Obizzi dovunque ora 
possano essi trovarsi, così potrebbe rendersi ancor possibile l’ ap- 
prezzamento del loro giusto valore nel campo della storia e del- 
l’arte, ed in relazione ai progressi fatti dalla scienza. 

A titolo di saggio e per mettere in evidenza l’importanza 
del contenuto di codesto inventario avrei dovuto riportarne qui 
almeno qualche brano relativo alla suppellettile esistente nel 
Museo, nel Gabinetto Numismatico, nell’ Armeria, nella Libreria, 
nel Gabinetto di Storia Naturale, nel Gabinetto dei disegni, 
nella Raccolta degli istrumenti ‘ musicali o in quella degli arredi 
sacri, al momento della morte di Tommaso Obizzi. Di quanti 
tesori d’arte e di quante preziose memorie si lamenterebbe ora 
l’irreparabile perdita! Ancor più deplorevole si giudicherebbe 
la trascuranza o la condiscendenza dei nostri vecchi uomini di 
Stato! i 

M’accontento invece di far conoscere soltanto quella parte 
dell'inventario, la quale, sebbene meno interessante, 8’ attiene agli 
oggetti che esistevano nel 1803 entro la Chiesetta del Castello (1) 


(1) Documento IV (in appendice). Da questo si rileva tra l’altro che 
incassati nel muro della chiesa trovavansi allora ben 23 quadri di pittura 
greca. Probabilmente essi erano dipinti trecenteschi, erroneamente giu- 
dicati lavori greci. 
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e che in tempi non ben precisati furono portati via dagli Austro- 
Estensi. Ne faccio conoscere la testuale redazione per il caso che 
l’Italia volesse valersene nel domandare al Governo austriaco la 
restituzione almeno di tutto ciò che fu sottratto alla Cappella 
gentilizia degli Obizzi(1) con aperta violazione delle disposizioni 
‘ testamentarie del marchese Tommaso. 


L. RIzzoLi. 


(1) La chiesetta annessa alla Villa Obizzi del Catajo era dedicata 
a S. Michele; restaurata dal marchese Tommaso nella seconda metà del 
sec. XVIII, era stata consacrata e vi si teneva il Sacramento fin dal 
1781. All'esterno, sopra la porta d’ingresso, vi si legge: ORATORIO DI 
S. MICHELE, e più sotto: GEN. OBIC. F. —; lateralmente all’ ingresso 
vi sono tuttora due grandi gruppi statuarî in pietra di Nanto, rappre- 
sentanti S. Marco e S. Luca (a destra) e S. Giovanni e S. Matteo (a 
sinistra). 

Nel 1802 lo stesso marchese Tommaso fece presentare una supplica 
all’i. r. governo per ottenere che la chiesa della sua privata giurisdi- 
zione fosse eretta a Parrocchia, indipendente da quella del vicino paese 
di Battaglia e soggetta alla curia vescovile di Padova (cfr. il fascicolo 
“ Lettere al marchese Tommaso Obizzi, ms. della Biblioteca civica di 
Padova, marcato B. P. 1931, XXIII). 

Mentr'era duca di Modena Francesco IV, il fratello di lui arciduca 
Massimiliano modificò l’architettura interna del tempietto attenendosi 
allo stile gotico-tedesco. Nel 1842 si ammiravano ancora “le pitture che 
“ componevano il trittico dell’altare, quelle dell’ancona sovrapposta e le 
“ molte che adornavano le pareti della chiesa disposte nel più acconcio 
“ ordine ed intorniate di gotici fregi dorati, tutte antiche, e fra le molte 
“ «di pregio, parecchie di somma bellezza , (cfr. Guida di Padova e della 
sua provincia, Padova, 1842, a pag. 466). 
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APPENDICE 


Doc. 1. - Eccellenza, 

Ho l’onore di rimettere alle ossequientissime mani di V. E. la di 
Lei Patente di Brigadiere nelle Truppe di S. A. S. mio Sovrano: l’im- 
porto della quale ascende a L. 825 di questa moneta corrente, cioè a 
dire zecchini gigliati n.° 27 !/,, che a tutto suo comodo, supplico lE. V., 
di farmi avere, ad oggetto di farne l’uso cui sono destinati. E profit- 
tando in questo mentre del presente per me fortunatissimo incontro per 
rassegnare all’ E. V. il pienissimo mio ossequio e la debole mia servitù, 
in questi umili sinceri miei sentimenti, mì pregio di essere di V. Ec- 
cellenza 


Modena 22 dic. 1783. 


Um.® dev.° ed obbl.® servitore 
Pro. Gazzotti Segr.rio Gabinetto 
di S. A. S. nel Dipartimento Militare 


(Museo Civico di Padova - Biblioteca: Lettere al march. Tommaso degli Obizzi [msas. 
autogr. - foglietto ]I. : B. P. 1931, XXIIl]). 


Doc. II. - In Christi nomine amen. Correndo l'Anno di Sua salutifera 
Natività 1803 - indiet. VI giorno di venerdì 3 del mese di giugno a co- 
iminciar dall’Alba, nel Luogo della Battaglia al Cattajo nel Palazzo di 
solita abitazione di S. E. Marchese Tommaso degli Obbizzi, in una ca- 
mera superiore riguardante il Mezzogiorno, essendo presenti li oltra- 
scritti sette Testimonj avuti e pregati e a me Nodaro cogniti. 

Questo è il solenne Testamento di Sua Eccellenza il sig. Marchese 
Tommaso degli Obbizzi q.% Ferdinando a me Nodaro e Testimonj co- 
gnito, il quale fu dallo stesso dettato a parola per parola e sottoscritto a 
facciata per facciata come ha potuto, atteso la sua grave malattia, e dopo 
averlo letto, e riletto da solo a solo, come lo stesso asserì, e disse alli 
oltrascritti Testimoni, averlo quello consegnato a me infradetto Nodaro 
alla presenza delli Testimoni stessi, perchè sii il Testamento med.mo cu - 
stodito e conservato negli Atti miei, e aperto, e pubblicato al caso di 
sua morte per la sua inviolabile esecuzione. 


Joseph Bozza Not. Pub. 
rogavit et subscripsit hac die tertia mensis 
Junii 1803 die Veneris. 
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Giugno 1808 Battaglia al Cattajo. 


Attrovandosi Sua Eccellenza il sig? Tommaso Marchese degli Ob- 
bizzi q.® Ferdinando giacente nel suo letto aggravato da male, sano 
però di mente, e di perfetto intelletto, e volendo prima di morire di- 
sporre delle cose sue fece chiamare a sè me Giuseppe Bozza Nodaro 
Pubblico, come persona sua confidente, pregandomi di scrivere il pre- 
sente suo Testamento, che mi sarà da Lui dettato parola per parola, e 
dopo averlo sottoscritto facciata per facciata sarà consegnato ne’ miei 
Rogiti alla presenza di sette Testimonj per esser conservato, e per essere 
aperto in caso di Sua morte per l’ intiera e inviolabile esecuzione. 

Interogato se nulla lascia ai Luoghi Pii, rispose nulla lascio, se- 
nonchè intendo e voglio che la mia Chiesa al Cattajo sia mante- 
nuta come al presente. 

Lascia a D.na Catterina Turin, che visse seco Lui da vari anni, e 
che sino dal giorno primo corrente se ne liberò mediante la Divina 
Providenza, tutto quello che nella sua Casa vi fece, ed oltre a ciò campi 
due a Campo Croce in Padovana. 

Lascio a Rosa moglie di uno de’ miei Cavalcanti lire seicento dico 
L. 600 oltre egual somma al di Lei figlio ultimamente nato, per una 
volta tanto. 

Lascio a Paolina Buratto ducati cinquecento correntì per una volta 
tanto, oltre a ciò altri ducati cinquecento pure correnti a Teresa, salvo 
errore, Donà abitante all’ Abbazia di Carrara. 

Lascio al sig." Andrea Pittoni, la Priara sittuata in Villa di S. Pietro 
Montagnon detta la Zucca. 

Lascio al Nob. Sig." Paolo Zuecca che abbia a pagare lire cento di 
meno sulli campi a lui livellati, così pure a D.° Giacomo Bonetti fabbro 
di Mezzavia tutte le onoranze espresse nell’ instromento di livello. 

Item lascio alla Sig.ra Contessa Catterina relitta Sala mia zia la 
mia tabacchiera d’ oro. 

Item lascio al Nob. Sig.r Co. Generale Munarini il mio orologlio 
con il scrocco da saccoccia. 

Item lascio al Nob. Sig.® Conte Palù il mio orologlio colli quattro 
quadranti. 

Item lascio al sig. Francesco Gallo mio Procuratore la campagnola 
con chiusura annessa, e livello posto in Taggiè di sopra. 

Item lascio al sig. Gaetano Cristoffaro Galeazzi mio Procuratore in 
Toscana il picciolo fondo fuori di Porta S. Gallo. 

Item lascio a mio zio Monsignore D.n Pio Enea Marchese degli Ob- 
bizzi sua vita natural durante la campagna a Sabioncello, e Fermiana, 
e dopo la di lui morte passi a libera disposizione delle mie cugine ex 
monache figlie del q.®m Marchese Bernardo mio zio. 

Item lascio a mio cugino eminentissimo Cardinale Calcagnini il 
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mio cammeo rappresentante Annibale, e l’altre pietre incise e legate an- 
ticamente le lascio al Sig.? D.r Floriano Caldani (1). 

Item lascio a Gio. Batta. Frasson ducati quattrocento all’anno sua 
vita natural durante, e al di lui fratello Domenico ducati cento all’anno 
sua vita natural durante, tutti da L. 6.4 per ducato. 

Tutti li rimanenti miei beni, niuno eccettuato, sì liberi che fidei- 
commissi, che si caducano in me o per aver migliorati li fondi, lascio 
tutto e poi tutto, come pure le mobilie tutte a Sua Altezza Serenissima 
Ercole III Ex Duca di Modena ecc. ecc. acciò alla di Lui morte, che 
Iddio tenghi lontana abbia a passare tutta la mia non tenue eredità in 
iano dell’ ultimo Figlio nato dal Reale Arciduca Ferdinando e dalla 
Reale Serenissima Beatrice sua consorte. 

Il mio corpo fatto cadavere sia trasportato in Padova nel tumulo 
de’ miei Maggiori. 

Le quali cose tutte voglio che siano eseguite, essendo tale la mia 
volontà. : 

I mici domestici e salariati, livreati e non livreati, avranno l’in- 
tiero suo salario servindo e non servindo vita loro durante, e alla stessa 
condizione sarà il Fustignone, e altri salariati di Giara bassa. 

A Sua Eccelenza General in Capo Conte di Bellegarde lascio li 
miei otto cavalli da Parata. 

f.to Tommaso Obizzi. 


(Archivio notarile di Padova - Testamento del marchese Tommaso degli Obizzi (3 
giugno 1803) - in Atti del not. Giuseppe Bozza). 


Doc. III. - S. A. R. l’arciduca Carlo Ambrogio d’Austria cessò di vi- 
vere senza testamento, ed a termini delle Leggi allora vigenti doveva la di 
lui Eredità dividersi per un quarto a favore della Reale Arciduchessa 
d’Austria Maria Beatrice Principessa d’Este Madre del defunto, ed il re- 
stante tra li tre fratelli e sorelle tuttora viventi e figli della lodata Reale 
Arciduchessa Maria Beatrice e rispettivi fratelli del premorto loro Autore. 

Formava parte di questa Eredità la sostanza del fu Marchese 
Obizzi esistente in Italia di cui fu successore universale la comendata A. 
R. Arciduca Carlo Ambrogio di felice memoria, ed era questa divisibile 
nell’anzidetta misura a favore di tutti li suaccennati Reali Coeredì. 

Rinunciò l’Augusta Madre Maria Beatrice le di Lei ragioni a tutti 
li Reali di Lei figli Arciduchi Francesco, Ferdinando, Massimiliano, 
Maria Lodovica odierna Imperatrice d’ Austria, Maria Teresa Regina di 
Sardegna e Maria Leopoldina vedova Elettrice di Baviera. 


(1) Il prof, dott. Floriano Caldani, (n. a Bologna 1772, m. a Padova 1838) insegnante 

d' Anatomia all’ Università di Padova, fu consultato e curò il marchese Tommaso Ubizzi du- 

rante la malattia per la quale dovette soccombere. Egli pubblicò nel 1803 la Veridica rela- 
zione dell’ ultima malattia e della morte del Marchese Tommaso degli Obizzi. 
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Seguirono l’esempio materno a prò dei tre Reali Fratelli due Figlie, 
l'una $S. M. I. Imperatrice d'Austria, l’altra S. M. la Regina di Sardegna, 
e quindi si consolidarono negli Augusti tre fratelli le quote delle due 
rinuncianti, e porzione della quota materna, e questi rimasero i soli 
Eredi del predefunto fratello in unione della Reale Arciduchessa Maria 
Leopoldina Vedova Elettrice di Baviera terza loro sorella. 

Non soffrendo tale Eredità una comoda divisione per la qualità 
degli effetti che la compongono, e rispettivamente per la moltiplicità 
degli Eredi, fu convenuto tra li medesimi che previa la qui unita stima 
dell'Asse ennunciato dovesse questa intieramente acquistarsi dal Primo- 
genito il Reale Arciduca Francesco Duca di Modena, Reggio, Mirandola 
etc. etc. etc. 

Questa somma di comune consenso ascese ad ital.8 Lire quattrocento 
quattordici milla, delle quali in conseguenza delle premesse massime 
spettava alla Reale Genitrice l’importare di simili Lire Centotremilla e 
cinquecento. In conseguenza delle premesse massime spetta a ciascuno 
dei tre fratelli la somma di Lire centoquindicimilla ed alla Reale Arci- 
duchessa Vodova di Baviera l’altra di Lire sessantanovemilla, che unite 
formano le indicate lire quattrocentoquattordici milla. 

In coerenza delle premesse massime concordemente stabilite tra 
gli illustri Coeredì, le loro Altezze Reali Arciduchi Ferdinando e Mas- 
similiano e la Reale Arciduchessa Maria Leopoldina Vedova, come si 
disse, Elettrice di Baviera, con tutte le clausole di natura dell’Atto pre- 
sente cedono in pieno dominio al Reale Primogenito Arciduca Fran- 
cesco Duca di Modena, Reggio, Mirandola etc. etc. tutte le rispettive 
porzioni e diritti loro competenti sulla eredità Obizzi situata in Italia 
con tutte le pretese ed azioni che sulla medesima potessero loro com- 
petere, rinunciando a qualunque eccezione tanto di fatto che di ragione, 
il tutto perchè così di patto. 

All’ incontro S. A. R. Arciduca Francesco assume sopra di sè tutti 
gli oneri inerenti al Patrimonio Obizzi, come sopra ceduto e si obbliga 
di pagare alli RR. Fratelli cedenti la somma di Lire centoquindicimilla 
per cadauno, ed alla Reale Sorella Vedova Elettrice l’ altra di lire ses- 
santanove milla, tutte d’Italia, nel termine o termini da convenirsi, il 
tutto a mutue e reciproche stipulazioni in ogni miglior modo, ed a per- 
petua memoria del presente atto i Reali Contraenti si firmano di ri- 
spettivo pugno alla presenza degl’ infrascritti Testimonj. 


Modena li 4 marzo 1816. 


(L. S.) Ferdinando Arciduca (L. S.) Francesco d’ Austria 
d’ Austria d’Este d’Este Duca di Modena ecc. 


Io Luigi Parisi fui testimonio alla sottoscrizione. 
Io Luigi Bortolotti fui testimonio, come sopra. 
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Vienna li 28 aprile 1816. 


(L. S.) Massimiliano Arciduca 
d’ Austria d’ Este. 


Io Giorgio Keller fui testimonio come sopra. 
Jo Cristoforo Miller fui testimonio come sopra. 
Monaco li 10 maggio 1816. 


(L. S.) Maria Leopoldina Elettrice 
Vedova di Baviera. 


Io Colonello Cav." Michael Suberras Testaferrata attesto come sopra. 
lo Massimiliano Puzzer Prete attesto come sopra. 


Venezia li 15 novembre 1817, N. 9769. 


Registrata alla Sez.e I.ma Foglio 239 Boll. 2085 e pagò Lire milla 
novecento novantacinque c.mi 01. 


Diritto Proprio L. 1993.34 
fisso L. 1.67 


L. 1995.01 


N. 32730 Giacomuzzi Conserv. 


N. 5. — Certifico io sottoscritto Notaro patentato con Patente Mu- 
nicipale del giorno 27 settembre Anno corr.!e n. 145, che collazionata la 
presente copia con l’originale scrittura simile esibitami dal sig." Consi- 
gliere Giuseppe Draghi a me cognito ed a cui la ho poscia restituita la 
ha ritrovata perfettamente conforme in fede et cet. 


Venezia questo giorno 20 novembre 1817. 


(L. S.) Giovanni Matteo del fu Gio. Antonio Maderni Nodaro 
residente in Venezia. 


Venezia li 20 novembre 1817. 
N. 1085. — Registrata a foglio 43 e pagò c.mi 34. 


Giacomuzzi C. 


(Museo Civico di Padova - Biblioteca Civica - Atto di rinuncia e convenzione (in copia 
conforme all'originale, collazionata dal notaio residente a Venezia Giovanni Matteo del fu Gio. 
Antonio Maderni il 20 novembre 1817). Ms. segnato B. P. 1610, XIV). 


Doc. IV. - 4 Giugno 1803 - Battaglia al Cattajo. 

Eletto verbalmente io sottoscritto Pubb.°° Nodaro di questo Luogo 
dall’ Ill mo Sig. Francesco D.I Gallo Procuratore degli Eredi del q.® S. E. 
il Sig. Tommaso Marchese degli Obbizzi q.® Ferdinando per inventa- 
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riare ogni e qualunque sorta degli Effetti esistenti nel Palazzo al Cat- 
tajo di solita abitazione di S. E. Marchese suddetto; perciò per adem- 
piere al carico a me Nodaro imposto, ho inventariato quanto segue col- 
l’assidua presenza delli Signori Sebastiano Andreosi q. Gio. padovano, 
e Gio. Batta. Frasson q.® Antonio dall’ Ospedaletto. 


Sebastiano Andreosi fui testimonio. 
Gio. Batta Frasson fui testimonio. 


Giuseppe Bozza Nod.° Pubb.e0 


Segue l’inventario [omissis]. 
[continuato] il 9 giugno 1803 [omissis]. 


Nella Chiesa: 


Portella del Tabernacolo e quelle delle due Custodie latteralli con lama 
d’ argento. 

3 Vasetti d’arg. d’ogli sacri in Busta Marocchino. 

2 Angeli ottone. 

Un Crocefisso di Marchosetta. 

6 Candellieri ottone. 

2 Brazzaletti ottone. 

1 Lampada ottone. 

12 Croci ottone e 12 Braccialetti. 

2 Bracialetti Ferro alla Palla a fresco. 

3 Tabelle con soazze ottone. 

2 Sopra tovaglie e 2 sottotovaglie. 

4 Fanali di rame dorati con coperta Tella. 

1 Coperta di Tella per l’ Altare. 

1 Tavolino legno con coperta di Marmo. 

1 Campanello Mettalo. 

1 Coppetta ottone. 

2 Angeli di legno con coperta di tella. * 


Nella Cappella della B. V. 


1 Quadro sull’ Altare colla B. V. alla Greca con cornice legno dorata. 
1 Cornice a Madreperla. 

3 Tabelle a Madreperla. 

1 Croce a Madreperla. 

1 Pilletta simile. 

1 Sopra tovaglia e 2 sottotovaglie. 
1 Coperta tella per l’ altare. 

2 Angeli legno dorati. 

5 Lampade ottone. 

2 Campanelli ottone. 

1 Copetta ottone. 

1 Cortinella rossa. 


10 
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6 Candellieri legno argentati. 
23 Quadri di pittura Greca incassati nel muro. 
1 Confessionale di legno colorito. 


Nella Sacrestia 


1 Banco di pezzo colorito. 

1 Calice con Tazza Argento e piede Rame dorato. 

3 Pianette Ferialli, cioè una Nera, una di seta rossa, e una di diversi 
colori. 

1 Camice. 

3 Cotte. 

3 Corporali e animette. 

2 Stole feriali. 

4 Diurni e 2 rituali. 

3 Berette a croce. 

4 Torcie lunghe piedi 4, altre quattro lunghe Piedi 2, e un cereo lungo 
Piedi Tre. 

2 Campanelli di Bronzo e due Crocette ottone. 

2 Quadri uno colla Sacra Famiglia, altro con Ritratto. 

3 Messali, cioè 2 da Vivo e uno da Morto. 

2 Scabelli di noce con Tabelle per la preparazione. 

1 Cortina di tella bianca. 

6 Cuscini d’ altare. 

1 Profumiere e Navicella ottone. 

1 Secchielo ottone. 

1 Manico d’ ombrella dorato, con piedestallo pietre. 

2 Candellieri legno vecchi. 

1 Busta da calice vuota. 

2 Campanelle di Bronzo. 

1 Croce di cipresso. 

2 Anciti, un cingolo e altri purificato]. 

1 Organo. 

Li Quadri per la Via Crucis con soaza di noce e lastra. 

2 Inginocchiatoj e cuscini sopra la Ringhiera. 


[omissis] 


(Archivio notarile di Padova - Inventario degli effetti esistenti nel Palasto del Catajo 
alla morte del marchese Tommaso degli Obissi (giugno-luglio 1803) - in atti del notaio Giu- 
seppe Bozza). 


ol na 
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IL MAUSOLEO DI RAFFAELLO FULGOSIO 
NELLA BASILICA DEL SANTO 


Moriva nel settembre 1427, di peste, Raffaello Fulgosio, pia- 
centino (1), vera illustrazione dello Studio padovano, che dai con- 
temporanei, prima e dopo la morte, era chiamato “monarca, 
dell’ uno e dell’ altro diritto (2). Egli aveva disposto nel suo te- 
stamento, che se al suo corpo fosse data sepoltura in arca mar- 
morea o di pietra, in nessun modo il sepolcro si collocasse più 
alto della mensa dell’ altare (3), ma la sua modesta volontà non 
fu ascoltata dalla vedova, Giovanna de’ Beccaria (4), esecutrice 
testamentaria 0 commissaria, la quale volle, in onore del marito, 
che gli fosse dedicato un mausoleo degno di un principe della 


(1) Per la biografia di Raffaello Fulgosio, alle indicazioni date da 
A. SEGARIZZI, nella nuova ediz. del SAvoNnAROLA, Libellus de magnificis 
ornamentis regie civitatis Padue, in Rerum italicarum script., Città 
di Castello, 1902, p. 34, n. 2, aggiungi ora i molti doc. pubblicati dal 
MaroccHI, Codice dipl. dell’ Università di Pavia, vol. I e vol. II, par. I 
e da Zonta e BrotTO, Acta graduum academicorum gymnasii patavint, 
Padova, 1922, passim. 

(2) Cf. tra le testimonianze contemporanee o quasi M. SAVONAROLA, 
op. cit., ed. SEGARIZZI, p. 34, e l'anonimo riferito dal GLorIA, Monumenti 
della università di Padova, (1318-1405), tom. I, p. 426, n. 811. Anche in 
documenti notarili il Fulgosio è chiamato “juris utriusque monarcha , 
‘(Archivio notarile di Padova, notaio Jacopo di maestro Clemente, Liber 
1II instrumentorum c. 193; Liber IV instr. c. 8). Del resto, in quei 
tempi, tra i professori di Padova, Biagio Pelacani e Francesco Zabarella 
furono ancor essi appellati “ monarca ,; più tardi Antonio Roselli. 

(8) Gonzati, La basilica di S. Antonio di Padova, vol. TI (Padova, 
1853), p. 119, n. 1. 

(4) Di Giovanna Beccaria, vedova del Fulgosio, danno notizie SA- 
LOMONIO, Urbis patavinae inscriptiones, Patavii, 1701, p. 126; PAPADOPOLI 
Historia gymnastii patavini, tom. I, p. 210; SEGARIZZI, ed. cit., p. 84, n. 2. 


148 V. LAZZARINI 


scienza. Dopo aver sborsato lire 1000 di piccoli, lasciate ai fratì 
del Santo per la sepoltura del defunto, e lire 500 per acquistare 
uno spazio nella chiesa di S. Antonio adatto per l’elevazione di 
maestoso monumento (1), donna Giovanna si rivolse a un maestro 
fiorentino che aveva, in quegli anni, eseguito a Venezia impor- 
tanti lavori, tra gli altri il mausoleo di Tommaso Mocenigo, scol- 
pito in collaborazione con Giovanni di Martino da Fiesole. Lo 
scultore era Pietro Lamberti, detto Pela, figliolo e scolaro di Ni. 
colò Lamberti d’Arezzo, il precursore di Donatello, il rappresen- 
tante più eminente, rispetto alla scoltura, di quell’arte di transi- 
zione che segna il passaggio dal gotico al rinascimento. Pietro, 
inscritto fin dal 1415 alla corporazione fiorentina dei maestri di 
pietra e legname, dopo aver scolpito nel 1418 il sarcofago di 
Onofrio Strozzi nella sagrestia di santa Trinita, passava a Venezia 
nel 19 per lavorare, sotto la direzione del padre, alla decora- 
zione dell’arcone superiore nel centro della facciata della basilica 
di S. Marco; nel 23 incideva il suo nome vicino a quello di 
Giovanni da Fiesole sul monumento del doge Mocenigo nella 
chiesa dei santi Giovanni e Paolo; e non molto dopo era pro- 
babilmente uno dei “ sotii florentini , che scolpivano il capitello 
all'angolo del Palazzo ducale, verso la porta della Carta, e qualche 
altro tra i primi nove di quel lato (2). Il 5 marzo 1429, tra 
maestro Pietro da Firenze, abitante ancora a Venezia, e Giovanna 


(1) Nella quietanza fatta da Alvise de Fulgosi, coerede di Raffaello, 
alla vedova Giovanna Beccaria, per denari distribuiti ne’ funerali, nella 
sepoltura e in legati, sono enumerati “primo pro sepultura et exequiis 
“ funeralibus ipsius domini Raphaellis ducatos .CL. auri.. Jtem magistro 
“ Johanni de Firmo adstanti in sua infirmitate libras .C... Jtem pro emendo 
“unum locum in ecclesia sancti Antonii confessoris pro faciendo archam 
“suam libras .V.6 Jtem relictis ipsis fratribus sancti Antonii pro ipsa 
“ corporis sepultura libras mille parvorum... Jtem pro medicis et medicinis ‘© 
“in infirmitate pestifera ipsius domini Raphacllis ducatos LXIII et 
“ ultra... ,. (Arch. not. di Padova, notaio: Jacopo di maestro Clemente, 
Liber IV instrum. c. 8 v.). 

(2) PaoLETTI, L'architettura e la scultura del rinascimento in Ve- 
nezia, parte I, Venezia 1893, pp. 12, 14,77; C. pe FagRrIczy, Niccolò di 
Piero Lamberti d’ Arezzo in Arch. stor. ital., serie V, tom. XXIX, 
anno 1902, pp. 324-25; VENTURI A., Storia dell’Arte italiana, vol. VI, 
Milano 1908, pp. 222-28. 


II, MAUSOLEO ECC. 149 


Beccaria si stipulò un accordo col quale, per ducati 425 d’ oro, 
secondo un disegno consegnato, lo scultore si obbligava di ese- 
guire un monumento sepolcrale da collocarsi dietro l’ altar mag- 
giore del Santo, tra due pilastri dell’ ambulacro intorno al coro. 
Il monumento ancor oggi, mutata la collocazione, presenta due 
faccie, aspetto che veniva ad accrescerne la singolarità e la ma- 
gnificenza : in ciascuna faccia sopra un basamento di pietra d’I- 
stria (2unca) s' innalzano quattro pilastrini scanalati, in marmo 
rosso di Verona, con capitelli corinzi, sostenenti una cornice di 
pietra a foglie di cardo. Nei tre spazi compresi tra i pilastrini, 
entro nicchie ad arco rotondo, si vedono scolpite virtù cardinali 
e teologali, distinte per i loro simboli: da una parte la Fortezza, 
la Fede e la Speranza; dall’altra la Giustizia, la Prudenza e la 
Carità. Sopra è posto il corpo dell'arca, sul davanti del quale due 
putti (spiritelli) sorreggono la cartella o breve contenente l’epitafio 
del defunto; dall’ altro lato, in rispondenza, entro nicchie gotiche 
quadrilobate, sono scolpite nel marmo le statuette, a mezza figura, 
di Maria, di Cristo uscente dal sepolero, di San Giovanni. Un'altra 
cornice (soaza4) gotica, in rosso di Verona, divide l’urna dal letto 
funerario, sorretto da leoni accosciati in pietra d'Istria: disteso, 
lungo cinque piedi, sta il corpo del famoso giurista, vestito di 
vaio, con due libri sotto il capo, due sotto i piedi, uno sopra il 
petto ; astanti, al capo e ai piedi, quattro persone, coperte di una 
specie di turbante, forse scolari dell’ insigne professore. Maestro 
Piero modellò su tutto un alto baldacchino, recante le insegne 
gentilizie del Fulgosio e culminante con un fiorone gotico, ripe- 
tendo così l’ elemento decorativo del padiglione funebre ch' egli 
aveva introdotto, per il primo, nel.Veneto nell’ architettura del 
monumento del doge Mocenigo. Il padre Gonzati giudicò retta- 
mente che lo scultore avesse preso ad esempio il mausoleo di 
Giovanni XXIII nel battistero di Firenze, compiuto nel 1427 da 
Donatello, Michelozzo e Pagno di Lapo, collocato anche quello tra 
due colonne. La somiglianza, anzi l'imitazione, nella concezione, 
nella distribuzione degli elementi architettonici, in particolari scul- 
tori è evidente; basta confrontare l’incisione del monumento Ful- 
gosio pubblicata dal Gonzati(1) con una delle tante riproduzicni del 


(1) La basilica di S. Antonio, vol. II, tav. 6. 
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mausoleo di papa Giovanni (1). L'opera eseguita a Padova pre- 
senta soltanto maggior semplicità e forme più grossolane. 

Pietro Selvatico, considerando che alcune parti del monu- 
mento Fulgosio sentono lo stile medievale, discordi affatto da 
altre sagomate sulle forme classiche del rinascimento, sospettò che 
un architetto e scultore del secolo XV, prendendo a norma della 
composizione il sarcofago di Giovanni XXIII, combinasse insieme 
un accozzamento di modanature appartenenti ad altri sepolcri (2). 

Ma una critica più progredita trovò esser proprio di quel 
periodo di transizione la mescolanza di elementi gotici ancor vivi 
con nuovi elementi classici, e torna ad onore della critica ricor- 
dare che già nell'ottava edizione del Cicerone del Burckhardt (3), 
era designato autore del monumento Fulgosio maestro Piero da 
Firenze, figliuolo di Niccolò Lamberti, siccome ora ci assicurano 
i due documenti da me ritrovati e qui pubblicati. 

Adolfo Venturi (4), osservando che nel monumento si distin- 
guono facilmente due mani d’artisti, crede probabile che insieme 
con Piero di Niccolò Lamberti lavorasse anche Giovanni di Mar- 
tino da Fiesole, il collaboratore del monumento Mocenigo. Il giu- 
dizio critico del Venturi sarebbe ora confermato da documenti, 
con questa variante: che compagno del Lamberti nell’ esecuzione 
di alcune parti del mausoleo innalzato al Fulgosio sarebbe stato 
il fiorentino Nanni di Bartolo, detto il Rosso, che aveva, negli 
anni 1419-22, lavorato con Donatello per l’opera di Santa Maria 
del Fiore, e che veniva a Padova da Venezia, ove, con altri scul- 
tori toscani, aveva partecipato al lavoro dei capitelli del palazzo 
ducale, scolpendo, pare certo, il gruppo rappresentante il giudizio 
di Salomone (5). Infatti, prima che si rogasse il contratto tra 


(1) Ad es. quella a p. 259, del vol. VI della Storia dell’arte di A. 
VENTURI. 

(2) Guida di Padova, p. 66. 

(3) C. pe FaBRICZY, riferendosi al Cicerone del Burckhardt, scrisse 
che Pietro Lamberti molto probabilmente scolpì il monumento di Raf- 
faello Fulgosio, che ha somiglianza nel suo stile col monumento Moce- 
nigo (loc. cit.). Nella IX ed. del Cicerone non si designa più il Lamberti. 

(4) Op. e vol. cit., pagg. 226 e 228. 

(5) PAOLETTI, op. cit. parte I, pag. 18; VENTURI, op. cit. vol. VI, 
pagg. 212-222; BranEGO, Pisanus pictor: nota sesta, in ‘Atti del r. 
Istituto Veneto, tom. 72 (1913), pagg. 1318-1327, 
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Giovanna Beccaria e Piero di Niccolò, troviamo come testimonio 
nel febbraio 1429, nella stessa casa della vedova del Fulgosio, 
in contrada di san Nicolò: “Johanne quondam Bartholomei de 
“ Florentia, lapicida, habitatore Venetiarum in contrata sancti 
“ Leonis , (1). E quando il lavoro pel mausoleo era forse già inco- 
minciato (2), ecco testimoni insieme, nell’abitazione del professore 
Giovanni da Rimini, il giorno 11 giugno 1429, i due maestri “ ma- 
“ gistro Petro lapicida, filio ser Nicolai, de dicta contracta*** de 
“ Padua, magistro Johane lapicida, quondam Bartholomei de Flo- 
“ rentia, habitatore Padue in predicta contracta sancti Nicolai(3),; 
e ancora, il martedì 14 giugno, entrambi testi, nella casa di donna 
Giovanna Beccaria, per una quietanza di 317 1/3 ducati d’oro e 
di due confettiere che il defunto Raffaele Fulgosio aveva presso 
di sè in pegno (4). La dimora, per non breve tempo, di Nanni 
di Bartolo a Padova (5), è sicuro indizio ch’ egli soggiornò per 
ragioni di lavoro: ripensando alle opere sue maggiori e certe, 
non saremo lontani dal vero attribuendogli, nel mausoleo Ful- 
gosio, le parti migliori, nel rispetto dell’arte, quali la figura del 
giurista e qualche statuetta. 

L'opera di scoltura per il monumento Fulgosio dovette esser 
terminata verso la fine del 1430. Infatti, il 15 gennaio 1481, il 
pittore maestro Giovanni del fu Niccolò d'Alemagna pattuiva con 
donna Giovanna di dipingere, con azzurro e con altri colori fini, e 
di dorare con oro pur fino, il mausoleo dell’ illustre professore, se- 
condo un disegno consegnato alla vedova “ pro demonstratione ,, 


(1) Pergamena del 17 febbraio 1429 in Museo civico di Padova, 
Archivio dell’ Ospitale, Scuola della carità, tomo X, Commissarìa Bec- 
cavia Fulgost. 

(2) Il 2 maggio s’erano antecipati al Lamberti 130 ducati per ac- 
quisto e trasporto delle pietre (doc. II). 

(3) Pergamena nel tom. X della Commissarìa Beccaria. 

(4) Pergamena del tom. X predetto; testi: “ Magistro Petro lapicida 
“ filio magistri Nicolai lapicide, de contrata sancti Nicolai; magistro Jo- 
“ hane lapicida quondam Bartholomei, de contrata saneti Nicolai ,. 

(5) I documenti da me ricordati ci permettono di identificare Nanni 
di Bartolo con quel Giovanni lapicida da Firenze, abitante nel giugno 
1431 in Padova, a cui dovevano esser consegnati due mortai di pietra 
da un maestro Bartolomeo lapicida padovano (cf. BrapEGO, Pisanus pictor, 
p. 1324). 
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e per il prezzo, non piccolo, di 50 ducati d’oro. Il pittore s’im- 
pegnava di colorire l’ arca, il pavimento e di compiere altri or- 
namenti non più tardi del mese di maggio (1). Così la decora- 
zione pittorica s'aggiungeva ad integrare l'architettura e la scol- 
tura del mausoleo, siccome poco tempo dopo ai lati del monu- 
mento Brenzoni in S. Fermo di Verona, opera suggestiva firmata 
da Nanni di Bartolo, il Pisanello dipingeva a fresco una An- 
nunciata. 

Il magnifico mausoleo dedicato alla memoria del Fulgosio, 
collocato in luogo eminente, tra i pilastri del presbiterio, dietro 
il coro, fu tra le opere d’arte che più richiamarono l’ attenzione 
degli antichi scrittori di cose padovane. Michele Savonarola, nella 
descrizione della chiesa del Santo, ricorda che “ sepultus iacet 
“ apud altare maius in superba ornata arca nimis et, ut uno claudam 
“ verbo, imperatoria Raphael Fulgosius placentinus , (2); Marin 
Sanudo, nel suo Itinerario per la terraferma del 1483, non di- 
mentica tra le cose degne di menzione l’arca di Fulgosio (8). 
Ma, disgraziatamente, per una rifabbrica del coro, a fine ch’esso 
rimanesse libero da qualsivoglia impedimento e perchè la musica 
fosse più intesa e goduta per tutta la chiesa, fu privato il mo- 
numento Fulgosio di quella collocazione per cui appariva al Sa- 
vonarola di aspetto “imperatorio ,. Il 22 giugno 1651 il padre 
Lodovico Maggiolo, in nome di Gian Francesco Dotto presidente 
della Veneranda Arca, presentava ai deputati della città un’istanza 
colla quale la presidenza dell’ Arca chiedeva che, ottenuto l’ as- 
senso dei pubblici Consigli, le fosse permesso, tra altro, di levare 
la “ memoria Fulgosa , dietro il coro e riporla nel muro vicino 
alla cappella del Santo, ov'era la scala in dovolo che conduceva 
ad uno degli organi. E poichè una delle faccie del monumento 
avrebbe guardato la cappella Obizzi, adiacente a quella del Santo, 


(1) V. LAZZARINI, Documenti relativi alla pittura padovana del sec. 
XY, con illustrazione e note di A. MoscHETTI, in Nuovo arch. ve- 
neto, N. S. vol. XV (1908), p. 188, doc: XCIII. 

(2) De magnificis ornamentis civitatis Padue, ed. SEGARIZZI, p. 34. 

(3) Autografo nella biblioteca universitaria di Padova, cod. 996, c. 
5Y ; ed. Rawpon Brown, Padova, 1847, p. 26. 
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s'era già ottenuto il consentimento del marchese Pio Enea degli 
Obizzi, deferente verso i conventuali (1). Fatta dai deputati allora 
attuali una visita alla chiesa, il consiglio dei Sedici deliberava 
subito, il 13 luglio, che, col compiacimento degli eredi e del 
marchese Obizzi, il deposito Fulgosio fosse levato dov'era e por- 
tato tra la porta più grande della cappella Obizza, forando il muro 
della cappella con un vòlto della lunghezza e larghezza del mau- 
soleo, conservato integro con i suoi due prospetti scolpiti, e colà 
rimesso (2). E la domenica, 23 luglio, proposta la traslazione, con 
ornatissima parola, dal conte e cavaliere Niccolò de Lazzara, uno 
degli attuali, il Consiglio maggiore della città si dichiarava fa- 
vorevole con voti 384 per il sì, 34 contrari e 33 non sinceri (83). 
Così il monumento Fulgosio, non ispregevole prodotto del- 
l’arte toscana in un periodo di transizione, perdeva quella pro- 
spettiva e quella luce per le quali era stato imaginato e scolpito. 


VITTORIO LAZZARINI 


(1) Museo civico di Padova, Archivio civico, Atti del XVI, vol. IV, 
c. 74. 

(2) Atti del XVI, vol. IV, c. 76. 

(3) Museo civico di Padova, Archivio civico, Atti del Consiglio, 
vol. XVIII, fase. del 1651, c. 18. 


154 V. LAZZARINI 


DOCUMENTI 


MCCCCXXVIIIJ, indicione VIJ", die sabbati V° mensis marci ; 
Padue, in contrata S. Nicolai et in domo bhabitationis nobillis et egre- 
gie domine, domine Johanne infrascripte. 

Magister Petrus de Florentia, filius magistri Nicolai, habitans 
seorsum in civitate Venetiarum, ex una parte, et nobillis et honesta 
domina Johanna de Becharia, ut heres et commissaria quondam egre- 
gii utriusque juris doctoris domini Raphaelis de Fulgosiis, ex alia, ad 
has compositiones el hec pacta devenerunt, et se devenisse sponte con- 
fessì fuerunt in hunc modum, videlicet : quod dictus magister Petrus 
promittit, per stipulationem solemnem, facere sepulturam dicti domini 
Raphaelis in hunc modum et forma, videlicet quod in ecclesia sancti 
Antonii confessoris, post altare magnum dicte ecclesie inter duos pil- 
lastros ibidem positos, promittit ipsam archam hedificare in hunec mo- 
dum, videlicet hedificare ipsam archam super quatuor columnis et dua- 
bus mediis colomnis que sint affixe pillastris ab utraque parte ipsius 
arche, et ponat etiam suttope’ de lapide vivo sive una bancha, quod 
inter unam colomnam et aliam, quia ibi sunt tres spacii, debeant esse 
tres lapides magni de lapide ystriano in quibus tribus lapidibus sint 
sculte ab utraque parte virtutes cardinales, et super ipsis lapidibus sit 
soaza de lapide ystriano sculta ad linguas, et de super ipsa soaza sit 
una alia soaza rubea que venit esse fundus corporis arche et quod sit 
longa ab uno pillastro ad alterum pillastrum, et quod in corpore arche 
sinte sculte tres medie figure, videlicet Pietas exiens de mulimento et 
sancta Maria ab una parte et sanctus Johannes ab allia, et quod ipse 
figure de marmoro sint fixe in corpore arche de lapide ystriano, et 
quod corpus dicte arche distet ab utroque latere a pillastris per me- 
dium pedem, et quod de super corpore arche sit una alia soaza rubea 
cum linguis et de super ipsa soaza sint duo leones de lapide ystriano 
altitudinis unius pedis a soaza usque ad summitatem capitis Ieonum, 
et quod super ipsis Jeonibus sit unum corpus exstensum longitudinis 
quinque pedum cum capite et manibus de marmore, cum vario sub eo, 
et habeat duos libros sub capite et duos sub pedibus et unum librum 
supra pectus, et ab utroque capite sint figure due personarum vel an- 
gelorum, uti discretioni dicte domine videbitur, et de super ipsum cor- 
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pus sit una cultrina ad modum unius travanche (1) que sit aperta ita 
quod ab utroque latere possit videri corpus, et videatur ipsa cultrina 
videatur suffulta vario que (sic) ad mensuram debitam et quod videatur 
descendere usque ad fundum corporis arche, et debeat ipsa cultrina tan- 
gere utrumque pillastrum cum foyaminibus et armis et frapis, et de 
super ipsa cultrina debeat esse una soaza cum foyaminibus et cum ar- 
mis et cum uno fiorono magno superius, ut in dessigno continetur. Et 
quod dicte res sint facte, sculte ab una parte ita quod etiam ab altera 
parte sint sculta simillia et videantur. Et quod ab altera parte corporis 
arche sint sculti duo spiritelli tenentes unum breve in manu in quo 
sit scripium epitafium dicti domini Raphaelis. Et predicta omnia pro- 
mittit facere dictus magister Petrus quam cicius poterit de lapidibus 
et magisterio omnibus suis expensis. Et hec pro precio ducatorum 
quadringentorum et viginti quinque auri. 


Testes : ser Bonzaninus filius ser Jacobi Marcolini de contrata 
sancte Crucis intus, dominus Johannes de Mediolano q." domini Guil- 
lelmi, babitator Padue in contrata S. Nicolai, Aluisius notarius-q." 
Laurentii de contraia sancte Crucis, Aluisius Cam notarius filius ser 
Jacobi de contrata Carmelitarum. 


[Archivio notarile di Padova, Liber III instrumentorum Jacobi magistri Clementis, 
c. 138]. 


II 


M°eIIIJeXXVIIIJ°, ind. 7, die lune 2° madii; Padue... lbique 
prudens vir magister Petrus lapica de Lambertis de Florentia, moram 
nunc trahens Padue in contrata sancti Nicolai, filius magistri Nicolai, 
per se et suos heredes sponte confessus fuit se habuisse ab honesta et 
magnifica domina Johana de Becharia, uxore quondam egregii utrius- 
que juris doctoris domini Raphaelis de Fulgosis, pro parte solutionis 
precii arche construende per eum pro quondam domino Raphaele 
predicto, prout in instrumento scripto per me notarium continetur, du- 
catos centum triginta, et hoc de denariis depositis penes Johanem Ros- 
satum pro emendo unam possessionem illius Cleregati que venditio ha- 
bere locum non potuit. 

Magister Jacobus quondam ser Boncanini de Ravena, civis pata- 
vus habitator in contrata Braydi et magister Antonius Florentinus 
quondam Dini, habitator Padue in contrata S. Andreae, ad instantiam 
et requisitionem dicti magistri Petri ibidem presentis et instantis, cer- 


(1) Ital. trabacca, padiglione o tenda militare, qui baldacchino funebre. 
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tificati de receptione suprascriptorum denariorum habitorum per ipsum 
magistrum Petrum, ocaxione predicta, a prefata domina Johana, se et 
sua bona quilibet eorum obligando usque ad sumam ducatorum L pro 
quoque, ita quod ipsa obligatio ad sumam ducatorum .C. ascendat et 
non ultra, promixerunt solempniter se facturos et curaturos, cum ef- 
fectu omnium jurium et facti exceptioni remota, quod ipse magister 
Petrus conducet Paduam in domo ipsius domine Jobane tot lapides, 
vel veronenses vel ystrianos vel alterius generis et manariei, quot as- 
scendant ad sumam duc. centum pro construendo archa dicti domini 
Raphaellis, et in casu quo non conduceret seu conduci faciet ipsi pro- 
mixerunt se et sua bona principaliter obligando dare et solvere ipsi 
domine Johane ipsos C ducatos vel tautum minus quantum et quantum 
erit pretium lapidum conductorum per ipsum in extimatione bonorum 
virorum habito respectu ad pretium lapidum productorum et produ- 
cendorum. 


(Liber III instrumentorum Jacobi magistri Clementis, e. 166]. 


II, TESTAMENTO DI GENTILE DA LEONESSA 


Il celebre condottiero abruzzese era succeduto al cognato 
Erasmo Gattamelata da Narni nel comando supremo dell’ esercito 
veneziano, in un periodo di attività guerresca coutro gli Sforza, 
che anelavano a rioccupare i territori di Bergamo, Crema e 
Brescia, alternativamente contesi fra Venezia e Milano. 

Gentile, quasi all’inizio di una maggiore fortuna nelle armi 
e nella vita politica, perdeva inopinatamente la vita in Brescia 
la sera del primo aprile 1453 (1), giorno di Pasqua, dopo tre 
soli giorni di agonia, per una ferita mortale ricevuta nell’ assedio 
del castello di Manerbio. 

Elia Caprioli narra le vicende di quello scontro in poche 
righe sintetiche (2): 


Caeterum quarto nonas Maii superioris anni (4 maggio 1452) con- 
faederatione inter Venetos, Sabaudiae Ducem, Montisferrati Marchionem 
et Aragoniae regem proclamata, Federicus III imperator quum Romam 
coronandus accessisset, Gentilis Leonessus, veneti exercitus gubernator 
appellatus, Brixia ad Balneolum in primos et postea ad Manervium, 
expanso militari vexillo omnique exercitu ipso stipatus contra Sfortiam 
Mediolani principem movit..... Gentile tamen Soncinum et ipso inva- 
dente, mox uterque exercitus inter Manervium et Cignanum ducentes, 
manu conserta non parvam de se stragem dederunt..... Hieme autem . 
rigento, omnes in agro nostro stativa petiere. Verum Ioannes Antonius 
Gattae filius, Venetorum ductor, oppidulum Castionum a Stiveriis ap- 
pellatum depraedari tentans pilula plumbea ex hasta aerea perforata 
(quam Zarbotanam vocitant) in capite vulneratus quasi ad necem fuit. 


(1) L’ Oporior, Storie bresciane VIII 289, affidandosi alla Cronaca 
di Cristororo SoLpo (in RR. II. SS. XXI. 878) mette per la morte 
il 15 di aprile, mentre il CapRrIOLI e lo stesso documento qui pubblicato 
precisano il Calendis Aprtlis, giorno di Pasqua. 

(2) H. CaprEOLUS, De rebus Bririanorum, Brescia 1505, cap. XII. 
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Intrante autem vere MCCCCLIII, Manervii arx tribus diebus bombar- 
darum ictibus quassata partimque diruta cum oppidulo suo in Venetorum 
ditionem rediit; Gentilis tamen ea in expeditione telo veruto e Scorpione 
sauciatus, calendis Aprilis Brixiae interiit et in divi Alexandri aede 
honorabiliter est sepultus. 


Gentile era stato ferito nella testa, a Manerbio la mattina del 
venerdì santo 30 marzo 1453 : data la gravità del suo stato venne 
immediatamente trasportato a Brescia, nella casa da lui presa in 
affitto presso la porta Matolfa, cioè in una delle case, forse dei 
nob. Luzzago, che stanno ora nella parte superiore di via Arsenale, 
fra corso Magenta e via Tosio; ivi, il giorno stesso, egli dettò 
il suo testamento per regolare e tutelare gli interessi della sua 
irregolare famiglia. 

Del testamento di Gentile aveva avuto un cenno riassuntivo 
l'Eroli (1), ma il testo preciso e completo, che l’ Odorici affermava 
di avere presso di se da copia assunta presso il R. Archivio di 
Stato (2), non gli era stato comunicato. Se ne trovano invece 
tre copie cartacee, accompagnate da alberi genealogici della di- 
scendenza delle quattro figlie del condottiero, nell’ archivio dei 
conti Gambara (3), dove pervennero alcune carte di Gentile da 
Leonessa e della sua discendenza, riflettenti il feudo di Sanguineto 
sul Veronese. 

Pochi mesi prima di questa fatale ferita, Gentile aveva fatto 
preparare in Brescia una tomba e un solennissimo funerale per 
il giovane nipote Giannantonio Gattamelata, rimasto mortalmente 
ferito alla testa da uno scontro con gli Sforzeschi presso Ca- 
stiglione delle Stiviere, temendosi da un momento all’ altro il 
suo decesso. Il giovane invece superò la crisi e dopo pochi 
mesì si riebbe completamente : il funerale sontuoso apprestato 


(1) EroLi, Erasmo Gattamelata da Narni, Roma, Salviucci, 1876, 
p. 41 in nota. 

(2) Non potei verificare se esiste tale copia al R. Archivio di Stato 
di Brescia: l’ Oporici nell’ accennato suo codice n. 8, ora in Bibl. Queri- 
niana, non ha che il cenno riassuntivo comunicato all’ Erolìi, e desunto 
dai regesti dell’ archivio Gambara. . 

(3) Ora nell’Archivio storico civico di Brescia cfr. P. GuERRINI, L'ar- 
chivio dei conti Gambara nel bollettino municipale La città di Bre- 
scia dicembre 1921. 
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per lui servì invece — come nota il cronista Cristoforo Soldo — 
ad onorare la salma dello sventurato zio, tumulata nel presbiterio 
della chiesa di S. Alessandro in attesa di essere trasportata nella 
nuova chiesa di S. Bernardino, che egli avea fatto obbligo ai 
suoi eredi di edificare in Brescia, perchè fosse il suo mausoleo. 

Le varie vicissitudini di quel legato sono accennate in un 
codicillo di Giacoma da Leonessa, vedova del Gattamelata e 
sorella di Gentile, la quale nel 1459 non potendo o non volendo 
adempiere il legato ottenne dalla Santa Sede la facoltà di de- 
volvere quel danaro nell’ ampliamento del coro di S. Alessandro, 


come consta dalla seguente annotazione di un registro di quella 
chiesa (1): 


Nota per una copia di lettere apostoliche si cava come un Giov. 
Antonio figliolo di Gattamelata de Narnia et di Giacoma sua moglie 
fece fondar et principiar la capella grande o choro di S.° Alessandro. 
Nella quale fu sepolto un Gentile parente del detto Gattamelata, il qual 
lasciò in testamento a suoi heredi che spendessero cinquecento ducati 
per fabricar una capella in honor di S.° Bernardino nella città di Brescia 
et la sud.* Giacoma suplica sua Santità che si compiaccia che non es- 
sendo sufficienti cinquecento ducati per fabricar et finir una capella ne 
intrascenerebbe (?) che luna già fondata da Giov. Antonio et l’ altra 
da fondarsi restarebbono imperfette, però siano spesi nel finir la capolla 
grande già incominciata, et così fu fatto. La copia è nell’ altre scritture. 


La salma di Gentile da Leonessa rimase sepolta in S. Ales- 
sandro, ma sulla sua tomba non fu collocata nemmeno una semplice 
iscrizione che ricordasse ai posteri il valore militare e l’ immatura 
morte del celebre capitano di ventura. La morte spezzava in lui, 
a soli 32 anni, un grande sogno di potenza e di gloria. 


Brescia, agosto 1923. 


PaoLo GuERRINI 


(1) P. GrampaoLo Virra na Bresora, Inventario di Bolle Pontificie 
e altre memorie del monastero di S. Alessandro di Brescia, compilato 
nel 1613, sotto il n. 31 dell’ archivio di S. Alessandro, pp. 21-22. 
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APPENDICE 


1453, 30 marttî. 
Exemplum ex processu signato YA testamenti magnifici dni Gentilis a 


leonissa. — Filza ultima ereditarte. 


In nomine domini nostri Iesu Christi amen. Quamvis incerta et 
dubia mortis hora debeat prudenti viro semper suspecta consistere, at- 
tamen corporis imminente languore ipsius magis formidatus evadit, et 
ideo dispositioni substantiae temporalis ne contingat praesente familia 
intestatum decedere tunc est praccipue insistendum. Quapropter magni- 
ficus et generosus d. Gentilis filius magnifici et generosi domini Beca- 
rini de Leonissa, Capitaneus et gubernator exercitus D.Mi et Ex.mi D. D. 
Venet. per omnipotentis dei gratiam sanus mente, sinceri intellectus et 
dispositionis perfectae, licet infirmus corpore, timens se ab intestato de- 
cedere volensque saluti suae animae providere necnon dispositionem et 
ultimam voluntatem omnium bonorum suorum ordinare, ne post eius 
decessum de ipsis possit vel controversia aliqua oriatur, suum tale nun- 
cupativum sine scriptis fecit et ordinavit testamentum, videlicet: 

In primis equidem recomandans animam suam omnipotenti deo 
ciusque genitrici Virgini Mariae, legavit et iure legati reliquit quod in- 
frascipti eius haeredes teneantur et obligati sint aedificare et facere 
fabricari in civitate Brixiae, in illo loco in quo eis et infrascriptis fidei- 
comissariis et exequtoribus melius videbitur convenire, unam ecclesiam 
in honorem et reverentiam D. S.‘i Bernardini, in qua fabrica teneantur 
et clebeant expendere de bonis suis ducatos quingentos auri amore Dei 
et in remedium animae suae. 

Item legavit et iure legati reliquit pauperibus dictae civitatis du- 
catos centum auri dandos numerandos et distribuendos per ven. virum 
dominum D. Petrum [Zianum ?] de Venetiis ordinis S. Georgi in Alega 
et nobilem virum D. Jacobum de Cuchis civem Brixiae et utrumque 
eorum in simul prout eis videbitur et placuerit, amore Dei et in reme- 
dium animae suae. 

Item legavit et iure legati reliquit hospitali novo Brixiae ducatos 
centum auri distribuendos in eo sua deliberatione, fienda per consiliarium 
et massarium dicti hospitalis, amore dei et in remedium animae suae. 

Item legavit et jure legati reliquit fabrichae ecclesiae Divae S. 
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Mariae de Monte Carmello civitatis Brixiae ducatos quinquaginta auri 
amore Dei et in remedium animae suae. 

Item legavit et jure legati reliquit Milli, Baptistae et Tarsiae soro- 
ribus, filiabus suis naturalibus, ducatos duo mille quingentos auri pro 
qualibet earum sibi dandos tam pro alimentis earum quam pro dotibus. 
earum, si nubere aut religionem introibunt, quos habere recipere et con- 
scqui debeant a Seren.m0 et Ill.mo Ducali Dominio Venetiarum de cre- 
‘ dito quod praefatus D. Testator habet a prelibata Dominatione, et casu 
quo predicti denarii non possint exigi et recepi a prelibata Dom. Venet. 
tum et eo casu voluit iussit et mandavit quod infrascripti eius heredes 
teneantur et obligati sint dictos denarios solvere et praesentem legatum 
adimplere. 

Item legavit et iure legati reliquit Magnificae et Generosae D. An- 
gelae sororis prefati D. Testatoris ducatos quingentos auri sibi dandos 
per infrascriptos eius heredes. 

Item legavit et iure legati reliquit Misteriae filiae Pili de Urbe 
Vetere ducatos quinquaginta auri sibi dandos per infrascriptos eius he- 
redes pro alimentis suis et in subsidium dotandi eam. 

Item legavit et iure legati reliquit Parmae nubili filiae Bonaven- 
turae Cosalionae et sorori infrascriptae dom. Antoniae, ducatos quinqua- 
ginta auri sibi dandos per infrascriptos heredes pro alimentis suis et in 
subsidium dotandi eam. 

Item legavit ct iure legati reliquit Margarithae et Isabetae soro- 
ribus filiabus Alberti de Dandino ducatos quinquaginta auri pro qualibet 
earum dandos cuilibet earum pro alimentis et in subsidium dotandi eas 
per infrascriptos eius heredes. 

Item legavit et jure legati reliquit Dom. Antoniae filiae Bonaven- 
turae de Cosaleone ducatos quingentos auri et omnes vestes et iocalia 
a suo portare (?); et lectuim fulcitum et omnes massaritias et utensilia 
sibi necessaria. Item voluit iussit et mandavit et ordinavit quo. casu 
quo predicta D. Antonia sit gravida et pareat filiam unam vel plures 
et adhuc......... (1) quod dicta eius filia vel filiae, quotquot fuerunt, habeant 
vel habere debeant pro qualibet earum ducatos duo mille quingentos 
auri sibi dandos et recipiendos eo modo quo accipere vel habere debeant 
supradictae aliae tres prefatae D. Testatoris filiae. Si vero prefata D. 
Antonia pareret filium masculum unum vel plures, tunc et eo casu vo- 
luit iussit et legavit quod talis filius vel tales filii nasciturus vel nasci- 
turi debeant statim legitimari per habentes auctoritatem et potestatem 
ad hoc, ad quam legitimationem fiendam infrascriptus D. Io: antonius 
heres et infrascripti fideicomissari teneantur et obligati sint et quilibet 
corum in solidum ad ipsam legitimationem exequendam ita quod dicta 
legitimatio omnino fiat et effectum habeat. 

In omnibus autem suis bonis aliis mobilibus et se moventibus et im- 
mobilibus, iuribus et actionibus, debitis, creditis et livellis, et specialiter 
in castro de Sanguenedo dioecesis Veronensis et eius possessionibus, 


(1) Nubeat ? La parola è illegibile. 
11 
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bonis, iurisdictionibus, privilegiis, exemptionibus, prerogativis, honoribus 
et quibuscumque aliis iurisdictionibus prefato D. Testatori spectantibus 
quocumque modo et quacumque causa in eo ex privilegiis, gratiis, do- 
nationibus, concessionibus, translationibus et dationibus, quae et quos 
habuit a prelibato Seren.mo Duc. Dominio Venetiarum, salvis semper 
infrascriptis, sibi heredes universales Magnificum et generosum D. Io: 
antonium filium magnifici et generosi D.ni Gatamelatae de Narnia olim 
Capitanei prelibati Seren.mi Duc. Dom. Venet. et ventrem prefatae D. 
Antoniae, casu quo pariat filium masculum et ad lucem perveniat et post 
dictam legitimationem faciendam, quam voluit iussit et mandavit fieri 
debere statim dum natus erit, comunis et equaliter, salvo quod dictus 
filius nasciturus ut supra debeat avantagiari in dictis pensionibus, ca- 
strum et omnia bona de Monte Iovi casu quo non dignentur per infra- 
scriptum Bartholomeum, si vero dignentur tunc et eo casu dictus filius 
nasciturus debeat dictum avantagium in possessionibus de Sanguenedo, 
de quibus infra fit mentio, pro infrascriptis ducatis tribus milibus auri. 

Item legavit et iure legati reliquit Bartholomeo filio D. Pauli de 
‘ Leonissa, affini prefati D. Testatoris, castrum possessiones et omnia bona 
de Monte Iovis, et casu quo dictus Bartholomeus non staret contentus 
de ipso legato et nollet castrum et bona predicta, tum et eo casu lega- 
vit et iure legati reliquit eidem Bartholomeo tantas possessiones et tot 
bona immobilia de illis de Sanguenedo, dioecesis Veronensis, quas et 
quam tenet prefatus D. Testator quodque est valoris, ex novissimis exti- 
mationibus, ducatorum trium millium auri, et quod dictum Castrum et 
montem Fortii et eius possessiones remaneant et remanere debeant pre- 
dicto filio nascituro, et si non pariet filium masculum prefato magnifico 
D. Io: Antonio in casu quo dictus Bartholomeus eligeret pro suis tot 
possessiones de Sanguenedo ut supra. 

Item prefatus D. Testator omni modo jure via forma et causa quibus 
melius potuit et potest, fecit constituit et creavit spectabiles et egregios 
D. Michaelem de fuxio et D. Marconem de Monte sancti Severini secre- 
tarios et cancellarios prefati D. Testatoris suos fideicommissarios et exe- 
cutores, presertim sui testamenti et ultimae voluntatis, dans, tribuens 
et concedens ipsi et alteri ipsorum in solidum, casu quo unus eorum 
esset absens, plenum liberum generale et speciale mandatum cum plena 
libera generali et speciali administratione dicendi, faciendi et exequendi 
suplicandi prefato Ducali Dom. nostro et accipiendi ab eo quamcumque 
denariorum quantitatem et quaecumque alia faciendi, prout et quemad- 
modum poterat et potuisset prefatus D. Testator, ex toto corde et af- 
fectione quo et qua potuit et possit, supplicat exorat deprecatur, omni 
humilitate et cordialitate qua possit, prelibatum Seren.® Duc. Dom. no- 
strum Venet. ut semper et quamprimum dignetur et velit sua solita cle- 
mentia et benignitate habere recomandatam animam prefati D. Testatoris 
et prefatos magnificum et generosum D. Io: Antonium heredem ac fi- 
lium suum, si aderit, necnon supradictas filias, affines, fideicommissarios 
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ac presentem eius ultimam voluntatem et dispositionem, sperans ac se 
certissimum reddens in prelibata clementia et benignitate sua, quod 
prelibata Serenissima Dominatio nostra Venet. recomendatos et in filios 
habebit predietos D. Io: Antonium, filium, sì aderit, filias, affinces et fidei- 
comissarios, et etiam et quocumque effectu operam dabit ut presens eius 
ultima voluntas et dispositio in omnibus et per omnia sortiatur effectum, 
et hoc potissimum propter sinceritatem fidelitatem confidentiam cordia- 
litatem amorem et bonam spem quam et quos semper habuit habet et 
pro firmo habebit prefatus D. Testator usque ad ultimam horam qua 
vixerit erga prelibatum Sereniss. Domin. nostrum Venetiar. Et prefatus 
D. Testator cassavit litteravit et penitus annullavit quodcumque aliud 
testamentum et genus ultimae voluntatis, si quod ullo tempore appa- 
reret sub eius nomine factum vel conditum, volens disponens et man- 
dans hoc fore et esse debere suum ultimum testamentum et eius ultima 
voluntas, quod et quam voluit iussit et mandavit volere et tenere jure 
codicilli vel codicillorum aut donationis causa mortis et quolibet alio 
iure quo melius valere potest, et tenere etsi in eo essent aliqua verba 
derogatoria huic suae ultimae voluntati, de ILS: foret necesse sibi 
fieri mentionem specialem. 

Actum et publicatum fuit hoc testamentum per prelibatum magni- 
ficum et generosum D. Gentilem testatorem, Dei gratia sobrium mente 
et intellectu cum bona et expedita loquella, infirmum tamen corpore, 
anno a nativitate D. N. I. C. millesimo quadringentesimo quinquagesimo 
tertio, Indictione prima, die veneris trigesimo mensis martii, in Citadella 
nova Brixiae in camera cubiculari domus habitationis prefati D. Testa- 
toris sita in contrata portae Matulfae, praesentibus venerabilibus et reli- 
giosis viris D. fratre Augustino de Vicentia priore monasterii S. Dominici 
Brixiae, et fratre Romualdo filio Rizardi de Salodo, ordinis fratrum Prae- 
dicatorum Brixiae, dio fratre Francischo de Alexandria priore mona- 
sterii S. Alexandri Brixiae, et dno fratre Masino de Costantinopoli or- 
dinis Servorum Gloriosissimae Virginis M., nob. viris D. Jacobo de Cu- 
chis, Sandrino eius filio, ambobus civibus et habitatoribus Brixiae, Do- 
mino Angelo filio Marci de Monte Sancti Severini secretario et cancel- 
lario prefati D. Testatoris, Cancellario filio Lucae Antonii de Narnia et 
Francisco filio Roberti de Bisenzio omnibus testibus bonae opinionis et 
famae notis et a prelibato D. Testatore rogatis. 

De quibus omnibus rogatus sum ego Rahulius notarius publicus 
suum conficere testamentum ad laudem et bonitatem sapientis. 

Qui magnificus dom. Testator decessit die dominica prima mensis 
aprilis, qua die fuit festum solennissimum Pasche resurrectionis Domini 
nostri Iesu christi, hora seconda noctis. 

De quibus omnibus rogatum fuit testamentum per Rahuelem de 
Cortesiis notarium civem Brixie et in pubblica forma redactum per 
Franciscum eius filium et registratum per me Bartholomeum de Bucchis 
notarium, die 3° mensis maii, anno et indictione predictis. 
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[L. S.] - Ego Hieronimus filius equitis D. Io: Francisci de Paito- 
nibus civis et habitator civitatis Brixie publicus imperiali auct. notarius 
ac coadiutor in Cancellaria Magn. Comunitatis Brixie deputatus, rescrip- 
tum testamentum de libro Registratar. qum Bartholomei de Bucchis not. 
ac registr. comunis Brixie de anno 1453 fideliter extraxi et auscultavi et 
quia cum originali concordare inveni ideo subscripsi, signo meo consueto 
apposito. 

Fideliter ex processu signato H4 premissa omnia et singula exem- 
plavi ego Pasius Mutinellus fil. d. Francisci notar. et causidicus de Sancto 
Quirico Veron. sub auct. veneta notarius etc. 


UN DENARO IMPERIALE DI VENEZIA 


L’incarico affidatomi dal Municipio di Venezia di compilare 
il Catalogo della ricca Raccolta di monete italiane lasciata dal 
compianto Conte Nicolò Papadopoli Aldobrandini mi ha procurato 
fin dagli inizi del lavoro una sorpresa veramente inaspettata. 

Nella prima divisione della Raccolta che comprende le mo- 
nete dei Goti, dei Longobardi e degli Imperatori Franchi e Te- 
deschi, si trovano i denari col nome dell’imperatore Ottone 
senza indicazione di città, che il Conte Papadopoli attribuiva a 
Ottone I e nel “ Corpus Nummorum Italicorum , vennero invece 
descritti come usciti dalla Zecca di Milano e attribuiti a Ottone 
Il o III (1). Essi, con lievi varianti, portano nel diritto la croce 
accantonata da quattro globetti e la leggenda Oto Imperator, nel 
rovescio il tempietto carolingio a due colonne con leggenda cir- 
colare costituita da una serie di segni di nessun significato af- 
ferrabile. Tra i pezzi così classificati, uno mi apparve subito 
affatto diverso dagli altri per la fattura di stile meno rozzo, per 
il tempio che non era a due ma a quattro colonne, per la leg- 
genda circolare che si prestava a una interpretazione, sia pure 
ridotta, del motto Cristiana Relcio, e infine perchè dai segni 
formanti le colonne del tempio uniti ai due elementi vicini della 
leggenda circolare risultava con chiarezza indubitabile la parola 
Venecia. 

La cosa mi parve così strana da non poter credere ai miei 
occhi tanto che pensai di trovarmi di fronte a una mistificazione. 
Ma dovetti subito scartare tale ipotesi, non solo perchè la mo- 
neta ha tutti i caratteri della autenticità, ma anche perchè il 
falsificatore, quando vi fosse stato, avrebbe interamente fallito lo 
scopo del lucro giacchè essa era passata inosservata al primo 


(1) Vol. V, pag. 44, n. 1, a. 6. 
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possessore, il Morbio, e al secondo, il Conte Papadopoli, che la 
acquistò alla vendita di quella raccolta insieme con altra della 
stessa specie per un prezzo insignificante. Non rimaneva che ac- 
cettare la lettura evidente, pure per tema di avere le traveggole, 
volli mostrarae un'impronta all’egregio amico Prof. Luigi Riz- 
zoli che convenne perfettamente con me. 

Ecco la descrizione di questa moneta da aggiungere alla 
serie veneziana pur tanto studiata e diligentemente descritta: 


Denaro scodellato di argento non molto fino. 
D. Croce accantonata da quattro globetti, + OTO IMPERATOR. 


R. Tempio tetrastilo sormontato dalla croce, nel giro IITCIANAICIV, 
orizzontalmente VENEC(IA). 


Peso gr. 1.18, diam. mm. 20, conservazione buona. 


Sono note a tutti le varie opinioni degli studiosi intorno 
alle prime monete veneziane che sono imperiali al pari di quelle 
di quasi tutte le città dell'alta Italia, e tutti sanno con quanta 
tenace ostinazione gli storici veneziani più antichi cercassero di 
negarne o interpretarne in varia maniera l’esistenza per non 
dover ripudiare la loro teoria della innata originale indipendenza 
di Venezia da ogni autorità esterna sopra tutto da quella del- 
l'Impero di Occidente. Il Cordero di Sanquintino e Vincenzo 
Promis (1) con un esame spassionato delle monete e dei docu- 
menti gettarono le basi di una teoria soddisfacente per spiegarle 


(1) Osservazioni critiche intorno all'origine ed antichità della Mo- 
neta Veneziana di GiuLio Di San Quintino. Torino, dalla Stamperia 
Reale, 1847, in 4°, pagg. 55 con 2 tav. (Estr. Memorie della R. Acca- 
demia delle Scienze di Torino, Serie II, Tomo X). — Sull’origine 
della Zecca Veneta, Studi dell’ avv. Vincenzo ProMI18, Torino, Stamperia 
Reale, in 8°, pagg. 32 e 1 tav. 
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e classificarle, finchè il Conte Papadopoli (1) queste basi confortò 
di ulteriori sussidi tratti da documenti nuovi e da più diligente 
disamina di quelli noti e riuscì a darne una successione crono- 
logica che, sebbene presenti delle lacune di tempo non spiegate 
a sufficienza, può considerarsi definitiva per quanto è noto finora. 
Ora la presente moneta non contrasta affatto con la teoria del 
Papadopoli ma viene esattamente a collocarsi in una delle lacune 
notate. Dopo la moneta anonima con il tempio carolingio e la 
leegenda Xpe Salva Venecias che il Papadopoli, per la somi- 
glianza e per tutte le altre caratteristiche ritiene contemporanea 
o di poco posteriore ai denari di Lodovico II (855-875) e però 
emessa intorno agli ultimi anni del secolo IX, si va addirittura 
all'altra parimenti anonima con la leggenda Cristus Imperat e 
il tempio carolingio le cui colonne sono formate dalla parola 
Veneci che egli giudica degli ultimi anni del secolo X se non 
dei primi dell’ XI. 

Il denaro di Ottone, a qualunque dei tre imperatori (951- 
1002) di questo nome possa attribuirsi, viene ad accorciare di 
qualche decina di anni il periodo ultrasecolare di mancanza non 
giustificata di moneta veneziana. Leggendo poi quanto dice il 
P. (2) vien fatto di pensare che Egli ne prevedesse l’esistenza, 
tanto gli doleva di non potersi trovare d'accordo con l’ opinione 
di Guido Antonio Zanetti (3), il cui intuito, che lo aveva mira- 
bilmente servito nelle più ardue questioni, anche in questa ha 
finito con l’avere piena ragione. Infatti, se per il peso e per 
tutte le altre ragioni addotte dal P. rimane pienamente giustifi- 
cata l'assegnazione da lui fatta del denaro con la leggenda 


(1) ParapopoLri Nicorò, Sulle origini della Veneta Zecca e sulle 
antiche relazioni der Veneziani cogl’Imperatori considerate dietro l’ e- 
same delle primitive monete, lettura fatta al R. Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti in Venezia. Venezia, Tip. G. Antonelli, 1882, in 8°, 
pagg. 53, fig. e 3 tav. (Estr. Atti del R. Istituto Veneto di $., L. e 
A., Serie V, Vol. VIII) — Lo stesso, Le monete di Venezia descritte ed 
illustrate coi disegni di Carlo Kunz. Parte I. Venezia, Ferd. Ongania, 
1893, in 8°, pagg. XII-426, fig. e 16 tav. 

(2) Op. cit. Parte I, pagg. 35-38. 

(3) ZANETTI G. A., Nuova raccolta delle Monete e Zecche d’Italia. 
Tomo II. Bologna, Lelio dalla Volpe, MDCCLXXIX, in fol. Nota a 
pagg. 405 e 406. 
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Cristus Imperat a un'epoca anteriore a quelli col nome di Cor- 
rado e di Enrico, non ne rimaneva convenientemente spiegato il 
tipo che sarebbe apparso nuovo, mentre è di evidenza palmare 
che esso non poteva essere se non la ripetizione di un altro an- 
teriore. 

Qui mi sia concessa una digressione. Delle monete imperiali 
di Venezia finora note nessuna ha il tempio carolingio che ap- 
pare per la prima volta sul denaro ritenuto anonimo (1) con Xpe 
Salva Venecias, mentre anche per questo dovrebbe valere il ra- 
gionamento fatto dallo Zanetti per quello con la leggenda Cristus 
Imperat. È infatti naturale che una moneta la quale viene conside- 
rata come imitazione pedissequa tale da ingannare a prima vista, 
presupponga l’esistenza della moneta imitata che, nel caso spe- 
cifico, dovrebb’ essere di Lodovico o di Lotario, soli imperatori ca- 
rolingi di cui si conoscano denari col nome di Venezia che po- 
sero il tempietto sulle monete. Giova qui ricordare che nell’opera 
di Fougères e Conbrouse (2) è fatta menzione appunto di un de- 
naro di Lotario col tempio carolingio e il nome di Venezia. Chiudo 
la parentesi introdotta unicamente per dimostrare che questo mio 
accidentale rinvenimento può avere per conseguenza una revi- 
sione della materia monetaria veneziana che non appare, almeno 


| (1) Nessuno si è fermato a considerare la possibilità, affacciata 
anche dal Kunz nelle sue schede, che essa non sia anonima e debba in- 
vece avere il significato letterale riferendosi all’imperatore d’ Oriente 
Romano I (920-944). L’ostacolo maggiore a tale lettura, che pure appare 
più logica della interpretazione stiracchiata Romanorum Imperium o 
Imperatorem, è la moneta stessa simile in tutto a quelle occidentali e 
non a quelle orientali. Ma la moneta fabbricata in un dato luogo si 
uniforma a quelle che vi corrono, naturale quindi che le monete fatte 
a Venezia fossero simili a quelle correnti nel territorio dell'Impero oc- 
cidentale, pur affermando la sua devozione all’ Imperatore d’ Oriente 
dove essa principalmente esercitava la sua attività e donde traeva i 
maggiori vantaggi. Nè il caso sarebbe nuovo perchè si conosce una mo- 
neta napoletana di Basilio I (867-886) che ha l’aspetto di moneta occi- 
dentale sebbene in quel territorio avessero prevalenza l’autorità e la 
moneta orientale. 

(2) FouaÈERE8 et ConsROoUSsE, Description complète et raisonnée des 
monnates de la deuzième race royale de France. Paris, 1837, in 4°, pag. 
17, nu. 240 bis, 


UN DENARO ECC. 169 


per quei tempi remoti, interamente esaurita, e torno al denaro 
di Ottone. 

Esso adunque oltre al non infirmare menomamente il si- 
stema logico costruito dal Conte Papadopoli, in certo modo lo 
completa venendo in parte a togliere quello che non rimaneva 
abbastanza spiegato, vale a dire la quistione del tipo che così 
risulta immutato dal primo denaro con Xpe Salva Venecias fino 
al cambiamento avvenuto con la introduzione della protome di 
S. Marco sui denari degli ultimi due Enrici. 

A quale dei tre imperatori che ebbero il nome di Ottone 
possa assegnarsi questo denaro, non mi pare molto agevole il 
determinare. Non si hanno elementi per stabilire con una certa 
approssimazione il peso e il valore della lira e del denaro a 
quest’ epoca tanto per le zecche imperiali che per quella di Ve- 
nezia, non sappiamo quindi se in questo momento, in cui pare 
che i denari veneziani cominciassero a valere la metà di quelli 
imperiali (1), le monete col nome dell’imperatore battute a Ve- 
nezia fossero al ragguaglio di quella imperiale o di quella ve- 
neziana. Altro elemento importante è quello dell’intrinseco che 
noi non possiamo stabilire chimicamente trattandosi di moneta 
finora unica: all'aspetto però essa pare di metallo più fino di 
quelle col Cristus Imperat, e col nome di Corrado e di Enrico II. 
L’analogia di questa con quelle attribuite dal Gnecchi e dal C. 
N.I. a Ottone II o III ha importanza molto relativa perchè, al- 
l’infuori di quelle che portano l’ordinativo II o tercius, le altre 
non hanno caratteri specifici per essere assegnate a questi piut- 
tosto che al primo. Quanto al tipo, se appare logica l’ attribuzione 
fatta dal Conte Papadopoli nella sua Raccolta dei denari col 
tempietto ad Ottone I perchè dopo di lui questo tipo scompare 
dalla monetazione imperiale, non serve invece per il caso speciale 
di Venezia dove esso permane nei successivi denari anonimi e 
in quelli di Corrado ed Enrico. 

Unico criterio attendibile rimane quello del peso, ma pur- 
troppo anche questo ha un valore assai relativo disgiunto da 
quello dell’intrinseco che poteva essere e appare effettivamente 


(1) PapApDoPOLI, Le Monete di Venezia ecc., I, pag. 32. 
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variato. Ecco i pesi dei denari dei tre Ottoni che si trovano 


nella Raccolta Papadopoli: 
| Massime = Minimo Medio 


Ottone I, senza nome di città esemplari N. 7 gr. 1.39 1.08 1.27 
3 n con Papia ” n 60,» 138 110 124 
s 3 n Mediolanum x so 40 n 148 105 1.29 
5 z n Verona 3 n 22, 137 0.94 122 
y 3 n Luca # n 1° n 099 — 0.95 
Ottone I e II con Papia è n 40, 1.28 117 121 
î 5; n Mediolanum 3 n 200, 1.35 135 1.35 
n n n Luca E n 30, 127 0.92 111 
Ottone II con Papia È so 1°, 118 — 1.18 
Ottone III O a n 70, 132 0.90 115 


Se una deduzione è possibile dal raffronto di questi pesi 
dovremo escludere subito Ottone I i cui denari, fatta eccezione 
per quello di Lucca che risponde forse a un altro ragguaglio di 
moneta imperiale che non è quella corrente nell’alta Italia, 
hanno tutti un peso superiore al nostro che è di gr. 1.18. Se 
pensiamo poi che Ottone TI fu nemico e Ottone III amico di 
Venezia, dovremo ragionevolmente supporre che a quello piuttosto 
che a questo si debba l’aver voluto che il nome dell’imperatore 
comparisse ancora sulle monete come nuova affermazione di 
quell’ autorità che egli si studiava di far pesare sulla giovane 
Repubblica la quale, dal canto suo, cercava di liberarsene total- 
mente. Basandoci su questi indizi, potremo dire che la nostra 
moneta apparve nel decennio 973-983 in cui Ottone II imperò 
da solo, e forse dopo il 978 quando cioè egli s’ indusse a rinno- 
vare i privilegi e le concessioni fatte sempre dall’ Impero ai Ve- 
neziani ma con frasi, come osserva il Romanin (1), fino allora 
inusitate. 

Un’ ultima indagine rimane a farsi per sapere se la moneta 
è veramente inedita e sconosciuta e come potè sfuggire all'esame 
dei suoi possessori. 

Nell’Appel (2) c’è questa descrizione: 

A. - OTO IMPERATOR. In der Mitte ein Kreuz mit Punkten. 


(1) RomanIN S., Storia documentata di Venezia, I. edizione, vol. I, 
pagg. 257-258. 

(2) APPEL’8, Repertorium zur Miinzkunde des Mtttelalters und der 
neueren Zeit. Dritter Band. Wien, 1824, in 8°, pag. 1117, n. 3901. 
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R. - VE NE CIA. In der Mitte ein Gebaude mit Spitzdach 
und Kreuz. In dessen Mitte abermahls ein Kreuz. 
Solidus G. 14 ww. 16 Gr. Schlechten Gehalt. Rar. 

Essa non sfuggì al Promis che la ricordò a pag. 23 della 
sua Memoria concludendo però che “ siccome mai mi venne fatto 
“ di vederne alcuno effettivo od un suo disegno, lascio la respon- 
“ sabilità di questa descrizione al suo Autore ,. E fa bene, so0g- 
giunge nelle sue schede Carlo Kunz che, dopo aver riferita la 
descrizione dell'’Appel, commenta: “ Forse la moneta di zecca 
“ incerta + Otus (sic) ecc. che ha tanta analogia di fabbrica coi 
“ denari di Venezia di Enrico II? ,. Siccome poi lo Schweitzer (1), 
che era un po’ la bestia nera del Kunz, aveva anche lui parlato 
di tale moneta dicendo di possederla ma di doversi leggere al 
rovescio Cristiana Religio invece di Venecia (vale a dire confon- 
dendola con un denaro di Ottone senza nome di città), egli perde 
addirittura le staffe dando al malcapitato una sferzata che non 
è nè la prima nè l’ultima, sfogo innocuo e solitario della sua mi- 
santropia. 

Anche Giulio Cordero di Sanquintino rendendo conto di un 
ripostiglio di monete rinvenuto a Roma nel 1843 (2) disse che 
in quel ritrovo c'erano denari di Venezia di Ottone III, e il 
Kunz spiega a modo suo: “ Intendeva probabilmente i denari 
“ anonimi colla leggenda: Cristus Imperat che altrove dice bat- 
“ tuti dopo la morte di Ottone III? ,. 

Vincenzo Lazari nei suoi appunti ms. (3) accenna alla de- 
scrizione dell’Appel, ma anche lui ritiene si tratti di un equivoco. 

Dunque nè il Kunz nè il Lazari hanno creduto all'esistenza 
del denaro di Ottone descritto da l’Appel e ricordato anche dal 
Sanquintino: questo serve a spiegare come il Conte Papadopoli 
il quale seguiva fedelmente le orme di quei due veramente mae- 
stri, non abbia creduto occuparsi di verificare se tale descrizione 


(1) ScHwxiTzER F., Serie delle monete e medaglie d’Aquileja e di 
Venezia. Vol. I. Trieste, 1848, in 4°, pag. 60. 

(2) CorpEeRo DI SanquINTINO G., Monete del X e dell'XI secolo 
scoperte nei dintorni di Itoma nel 1843. Torino, 1846, in 4°, pag. 19. 

(3) Tanto i mss. del Lazari che le schede del Kunz, sono ora pos- 
seduti dal Museo Civico e Correr di Venezia per Legato del Conte N. 
Papadopoli Aldobrandini. 
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rispondesse al vero. E sì che egli ne aveva sotto mano un esem- 
plare assai ben conservato e leggibile, ma tanta è la forza della 
suggestione che non pensò nemmeno di esaminare attentamente 
le monete che potevano dargli la soluzione dell’ enigma da Lui 
intuito. 

Rimarrebbe a dire qualche cosa intorno alla rarità veramente 
grande di questa moneta che finora, all’infuori dell’ esemplare 
descritto dall’Appel, il quale non si sa se ancora e dove esista, 
è unica. Ma in generale tutte le monete imperiali di Venezia 
sono assai rare, eccezion fatta per quelle di Lodovico Pio con 
Venecias le quali vennero quasi tutte di Francia e fanno pensare 
a più vasta emissione per uso generale e non locale. La ristret- 
tezza delle emissioni, la fragilità estrema, e sopra tutto il non 
essere state ricercate dai veneziani, propensi a crederle fatte per 
attentare alla loro presunta autonomia, e che probabilmente, tro- 
vandole, le avranno anche distrutte, hanno fatto sì che ben poche 
e non di tutti gl’imperatori giungessero fino a noi. Dico non di 
tutti perchè non farebbe meraviglia che le lacune ancora esistenti 
venissero a poco a poco colmate. 


GIUSEPPE CASTELLANI 


LE ACCADEMIE E LATENEO 
DI TREVISO 


Una delle prime e più notevoli accademie che la tradizione 
dice fondata nel Veneto sarebbe stata la Liriana, sorta, nè un 
anno più, nè un anno meno, nel 1500; non già, come si potrebbe 
credere, in una delle nostre maggiori città, ma, prima, nel pic- 
colo borgo di Noale, allora famoso per un ben munito castello, 
e poi, fra il luglio 1508 e il marzo 1509, in Pordenone (1). 

La singolarità del fatto è che chi la avrebbe ideata e co- 
stituita, sul modello delle più famose che l’ avevano preceduta 
nel secolo allora, allora defunto, non era già un uomo di lettere, 
un filosofo o un umanista “ emunctae naris,, ma un fiero Ca- 
pitano d’ Arme, che doveva poco dopo grandemente illustrarsi 
nella guerra della Lega di Cambrai: cioè Bartolomeo d’Alviano, 
che negli svaghi delle lettere cercava riposo, come molti altri 
suoi pari, alle fatiche e agli affanni della milizia. 

In quella prima sua sede l’Accademia Liviana (che secondo 
ogni probabilità meglio che Accademia sarebbe stata una semplice 
‘accolta di dotte e colte persone (2)) accolse i migliori eruditi 
della nostra regione e, a quanto ne scrissero le Cronache del 
tempo e ripeterono più tardi, per non dire d'altri, il Quadrio, il 
Mazzucchelli e il Tiraboschi, essa fu onorata dalla collaborazione, 


(1) Vedi F. S. FAPANNI, Del Castello e Territorio di Novale, Tro- 
viso, Andreola 1836; le Storie della Repubblica di Venezia del ROMANIN, 
del BaTTISTELLA, del KRETSCHMAYR e la Vita del Capitano Bartolomeo 
d’ Alviano del Lkonts, Todi, A. Natali, 1858. 

(2) Vedi per ciò G. ZanELLA, Dell’ Accademia dell’ Alviano in Por- 
denone, in Atti dell'Istituto Veneto, Serie VI, Vol. I, 1882-83, pp. 
985-995. 
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o, se si vuol esser più precisi, dai colloqui del Cotta, del Fra- 
castoro, del Navagero, del Filosseno e del Borgia. 

In “ altre faccende affaccendati ,, però, nè l’Alviano, il colto 
ed ospitale anfitrione, nè i suoi amici poterono poco dopo occu- 
parsi più di studi, risonando tutto il Veneto d’armi; ma quando 
il ciclone che aveva minacciato così davvicino Venezia si quetò 
e, nel 1513, Pordenone fu donata dalla Repubblica al valoroso 
Generalissimo, la sede della cosidetta Liviana (cioè, in realtà, 
il salotto e l’orto dell’ Alviano) rifiorì brevemente sulle rive del 
Noncello, rivivendo altri due anni per la gioia e il nobile passa- 
tempo di chi la componeva (1). 

Nel 1515 il prode comandante moriva e, secondo una tradi- 
zione assai discutibile, l’ istituzione ch’egli aveva avuto cara sa- 
rebbe stata da lui raccomandata all’ amico suo Alteniero degli 
Azzoni Avogaro, che, nella speranza di darle maggior incremento, 
l’ avrebbe trasferita a Treviso, ove, con l’aiuto di Ortensio Ti- 
retta, dottore in leggi, essa sarebbe stata riordinata e avrebbe 
cambiato nome, mantenendo, però, il carattere che fin dall’inizio 
aveva avuto di “accolta di studiosi delle arti cavalleresche e delle 


(1) Cfr. F. S. QuanrIo, Della storia e della ragione d’ogni poesia; 
G. M. MazzuccRELLI, (li scrittori d’ Italia, (alla voce); G. TiraBoscHI 
Storia della Letteratura Italiana, T. VII, P. I, p. 128 e segg. e più spec. 
a pp. 170-71; V. Rossi, Il quattrocento ; F. FLAMINI. Il cinquecento ; A. 
BxLLONI, Il seicento, nella Storia della Letteratura Italiana scritta ecc. 
ed edita da Fr. Vallardi; M. SAnuUDO, Diari, VII, passim. 

Sul Cotta (Giovanni), che fu Segretario ed amico dell’Alviano, oltre 
al FLAMINI, op. cit., p. 119 e Note a p. 540, sarà da vedere oggi il lavoro 
pubbl. da V. MistrUZZI nei Supplementi al Giornale Storico della 
Letteratura It. del 1924. Sull’ Amaseo, il Borgia (Girolamo) e il Na- 
vagero, amici e corrispondenti dell’Alviano, vedi pure il FLAMINI, /u090 ed 
opera cit. Per l’Alviano consulta, con la Vita che di lui scrisse il Leon, i 
Ritratti et Elogi di Capitani Illustri ecc. di G. Roscio (Roma, De’ Rossi 
1646); l’Oratio in funere Barth. Liviani Veneti Exrercitus Imperatoris 
di A. NAvaGERO, 1530 (nelle Opere del NavaGERO); V. Clan, Poesie in 
lode di B Alviano, ne Le rime di B. Cavassico, in Scelta di Curiosità 
Letterarie, Disp. 246, p. 132 e sgg. e 251 e sgg.; F. FoFFANO, Un ca- 
pitolo della vita di B. Alviano, in Ricerche Letterarie, Livorno, Giusti, 
1897; e L. RizzoLi, Intorno ad un sigillo di B. d’ Alviano ecc., in Atti 
e Memorie della R. Acc. di Scienze, Lettere di Padova, vol. 
XXX, disp. II, 1914. 
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.“ umane lettere ,. Tale Accademia, che, secondo un' incerta tra- 
dizione, si sarebbe chiamata dei Perseveranti, iniziò i suoi lavori 
nel 1519 sotto la direzione dello stesso gentiluomo Avogaro, che, 
obbedendo allo spirito dei tempi, chiamò in essa, non solo i dotti 
ch’ erano allora nel Veneto, ma molti nobili cavalieri, amanti 
delle arti e della vita di corte (1). 

Che cosa sia avvenuto dell'istituzione in parola fra il 1519 
e il 1585 non si sa, ma è certo che in quel periodo sorsero in 
Treviso altre tre Accademie dette degli Infaticabili, dei Sollevati 
e degli Ingenui e che una quarta ne fondò, col nome di Risoluto, lo 
storico Bartolomeo Burchellati, battezzandola dei Cospiranti (2). 

À proposito di essa il Mazzuchelli ne Gli Scrittori d’Italia 
(al nome del Burchellati) ricorda che aveva per impresa un ara- 
tro in un campo, un gambero nell’acqua con due branche solle- 
vate, e nell'aria una stella col motto virgiliano Per lot discrimina 
rerum. 

Nè questa, nè le altre, vissero tuttavia a lungo, perchè nel 
1585 si sentì il bisogno, auspice Fioravante degli Azzoni Avo- 
garo, di istituire, secondo ci ricordano e il Bonifacio e lo stesso 


(1) G. Boniracro, Istoria di Trivigi, In Venezia, 1744, Presso G. B. 
Albrizzi, pag. 538. L'Accademia aveva per impresa “ una Musa di Marmo 
“ mezzo fornita col motto di Fidia Donec ad Unguem ,. Vedi poi F. $. 
QuanrIO, 0p. cit.; e B. BURCHELLATI, Orationi et altri Componimenti, 
In Trevigi, Appresso Evangelista Dehuchino, 1597; Commentartorum 
memorabilium multiplicis historiae tarvisinae locuples promptuarium, 
Treviso, Reghettini 1616; e il Ritratto del vistoso, già tremendo, hor 
venerando Colle di San Zenone sul Trivigiano, ecc.: In Venetia, 1625, 
per lo Righettini. 

(2) Come saggio dei lavori che si leggevano in quest’ultima Acca- 
demia vedi i due curiosi volumi: Poesie di diversi eccellenti ingegni 
trivigiani AIVPIULmo Signor Conte Antonio Collalto per la sua elettione 
a Collateral Generale della Sereniss. Rep. Venetiana, in Trivigi, MDXC. 
Presso gli Heredi d’A. Mazzoleni et D. Amici; e Poesie funebri di diversi 
nobili ingegni trivigiani per la morte dell’ Illmo Sig. Fr. Brescia, In 
Trivigi, Appresso D. Amici, MDXCI. 

Nicolò Cima ne Le tre faccie di Trivigi (Secolo, Chiesa e Chiostro), 
opera ms. che si trova alla Comunale di Treviso (643, S. 3, 107 E.) dice 
che l'Accademia degli Infaticabili aveva per impresa una nave sbattuta 
dalle onde, col motto Adversis Ventis, e che si radunava nelle sale del 
Palazzo Bressa. 
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Burchellati e il Quadrio, la nuova Accademia detta dei Solleciti, 
che ebbe vita più duratura ed accolse tra i suoi membri un’ in- 
finità di poetastri e di filosofi da strapazzo, ma conservò in ogni 
modo nella città del Sile la tradizione degli studi e l’ amor del 
sapere. 

Per dare un’ idea dei soggetti che vi si trattavano basti ci- 
tare il titolo di questi due lavori: 


Il Rinaldi, ovvero Dialogo del Paragone tra il Verno e la State. - 
Composto nuovamente dall’ Accademico Bramoso dell’Accademia de’ Sol- 
leciti di Trevigi. - Dedicato al Podestà e Capitanio di Trevigi, Dome- 
nico Leoni (1). 

Discorso intorno alla Maggioranza dell’ Huomo e della Donna, fatto 
dall’Accademico Bramoso dell’ Accademia de’ Solleciti di Trevigi. - De- 
dicato al Rev. Mons. Antonio Thomasi, Canonico Vicario Generale di 
Trevigi (2). 


Ciò non ostante l’ Accademia accoglieva ogni tanto tra i 
nuovi soci qualche uomo di valore ed cbbero, ad esempio, il suo 
diploma, Paolo Aproino, valoroso discepolo del Galileo, inventore 
di un singolare strumento acustico, e quel fervido ingegno di 
Giovan Maria Ciassi che precorse il Leibnitz in una nota ipotesi 
sulle forze vive e il Linneo nelle prime linee del suo famoso 
sistema botanico (3). 

Non è qui il caso di rifare sui documenti che non manche- 
rebbero la storia particolareggiata di quell’Accademia e basti al 
nostro fine ricordare che nel 1608 sorse accanto ad essa una 
nuova Accademia, detta dei Perseveranti, come quella del 1519, e 
di cui il tipografo Marco de Tonza pubblicò in Treviso nel 1610 
in un opuscolo in 4, lei 


Leggi, et Ordini della Molto Illustre Academia de’ Perseveranti, 
eretta in Trevigi, sotto gli auspici di Marc’ Antonio Michele, Podestà e 
Capitanio. - Creato Principe Gieronimo Tiretta. Estratti Consiglieri Gie- 
ronimo Vonico K., Giovanni Menegaldo, Gasparo Curto, Marco Serravalle. 


(1) In Venetia, Appresso Giov. Battista Somasco, 1589. Ce n’è una 
copia alla Capitolare di Treviso. 

(2) Trevigi, Presso Angelo Mazzoleni, 1589, in - 8. 

(3) Tanto sull’ Aproino che sul Ciassi pubblicherò fra breve una 
memoria in cui raccoglierò quanto c’è di sparso e di ignorato su questi 
due originalissimi pensatori trivigiani. 
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È tanto quel secolo amava la moda di quei vacui convegni 
che presso a poco in quel torno fu fondata nella città del Sile 
anche l’ Accademia degli Anelanti, ch’ ebbe per impresa le méte 
col circo massimo e il motto oraziano Sudaviti et alsit. 

Il Burchellati, che ne fu l’ ideatore e vi divenne socio col 
nome di Kespirante, assunse invece per propria impresa (imma- 
ginate !) una carretta vuota, senza cavalli, poco lontana dalle 
méte e il motto, pure tratto da Orazio: Collegisse Iuvat e dedicò 
poi ad essa un Dialogo in tre giornate, intitolato l’ Accademia 
Anelante di Trevigi. 

Altre tre Accademie di quel secolo, sorte come le precedenti 
in Treviso, furono quella degli Intronati, quella degli Aggiustati, 
e quella degli Occulti. Della prima e della terza nulla si sa, 
mentre della seconda di esse si ricorda solo che nacque nel 1649 
ed assunse per stemma la terra col motto ovidiano Ponderidus 
Librata Suis, mutato poco dopo con quello Stubilisque manens 
dat cuncta moveri. Appare anche certo che dev’ essere esistita 
poi un’ Accademia degli Ansiosi, perchè alla Capitolare di Treviso 
esiste copia di un opuscolo così intitolato: 


Tributo Ossequioso dell’Accademia degli Ansiosi, diretta dal Molto 
Illustre e Reverendo Sig. Fioravante Formenti, all’Ill mo et Ecc.mo Sig.r 
Nicolò Berlendi ecc., Trevigi 1689 (1). 


L’ Accademia dei Solleciti intanto continuava a vivere, o, di- 
remmo meglio, a vegetare accanto alle sue più giovani e meno 
autorevoli sorelle, finchè nel 1724 sarebbe addirittura morta, se 
non fosse intervenuto a risollevarla il deliberato volere dell’Arci- 
vescovo Zacco, che fu aiutato nell’ impresa dai Riccati e dagli 
Scotti e specialmente dal conte Rambaldo degli Azzoni Avogaro, 
degli studi cittadini vigile e amantissimo custode. Facendone 


(1) Per tutte queste Accademie vedi le opere cit. del BonIFACIO e 
dol BuRrcHELLATI e quanto ne dicono l’ Anpres, il MArrrI, il Maz- 
ZUOCHRLLI, il Quaprio e il TrraposcrI. Qualche notizia si trova anche 
in F. S. FAPANNI, Gli Scrittori Trivigiani, Ms. proprietà del Prof. Bailo 
alla Comunale di Treviso, Vol. I, Lettera A. L’opera rimase purtroppo 
interrotta alla lettera C (4° volume). Sui motti di esse v'è cenno anche 
nelle due opero di G. Ferro, Teatro d’Imprese, Venetia, 1623, Appresso 
G. Sarzina, e Ombre Apparenti nel Teatro d’Imprese, Ibidem, 1629. 

12 


178 A. A. MICHIELI 


quasi una questione di decoro familiare, l’Azzoni, memore di ciò 
che avevano per essa fatto i suoi ascendenti, cercò di dare alla 
vecchia Accademia una nuova vita e valendosi anche dell’ opera 
dell’ erudito canonico conte Vettore Scotti, che stava allora com- 
pletando l’Ughelli e trascrivendo con pazienza da benedettino le 
più vecchie carte della storia trivigiana, redasse un organico 
Progetto dell’ Accademia (oggi si direbbe Statuto) decidendo di 
sottometterlo all’ alto giudizio di Lodovico Antonio Muratori (1). 

Secondo quel piano, l’ Accademia doveva rispondere in modo 
più armonico alle esigenze del secolo e avrebbe dovuto diventare 
nel senso etimologico della parola un vero seminario di ricerche 
e di studi, in cui “l’amor della dottrina non andasse mai di- 
“sgiunto da quello della modestia e del vero ,. 

Il Muratori, appena ricevuta copia del documento, accompa- 
gnato da una lettera che lo Scotti gli aveva scritto anche a nome 
dell’ Azzoni e degli altri studiosi locali, rispose con le seguenti, 
interessanti pagine quasi del tutto sconosciute (2). 


AI Co. Vittorio Scoti 


Chiunque ha pensato, chi ha ordinato, chi ha disteso il progetto di 
perfezionare cotesta antica Accademia, merita certo gran lode. Non può 
esser meglio conservato il sistema della medesima, perchè si lascia campo 
ad ognuno di coltivare la sua professione; e ciò che uno penserà in essa, 


(1) Vedi in proposito De vita Augusti Archiepiscopît Zacco Epi- 
scopî Tarvisani Commentarium AntonII Scori Can. Tar. etc., Tarvisii, 
Ex Typogr. Andreoliana, MDCCCXXIX; e G. TriraBoSscHI, Elogio Sto- 
rico di Rambaldo de’ Conti Azzoni Avogaro ecc., Bassano, Remondini, 
MDCCXCI. 

Del Progetto in parola esiste una copia di pugno dell’ Azzoni nel 
Vol. I dello Lettere Autografe di Italiani Illustri dirette al Co. R. Az- 
zonîi Avogaro ecc., raccolte da D. Ianazio De FAvERI, conservate nella 
Biblioteca Capitolare di Treviso. 

(2) Sono conservate in copia nello stesso volume di mss. in cui si 
trova il citato Progetto (a facce. 135 e sgg.), in un foglio di cm. 16 '/; 
di larghezza per 24 d'altezza, scritto nel dritto e nel verso. L’autografo 
passato dallo Scotti all’ Ab. Francesco Benaglio, allora bibliotecario del 
cardinale Sciarra Colonna in Roma, è ora alla Vaticana, e chi ne diede 
per primo notizia, pubblicandolo, secondo m’ informa l’ amico prof. Do- 
menico Fava, fu il marchese Campori a p. 5546 del Vol. XII dell’ Epi- 
stolario Muratoriano (Lettera 6014). 
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sarà giovevole anche agli altri, che attendono a diversi studi. Ottimo 
consiglio è ancora il far le Raunanze private, acciò che resti libertà a 
ciascuno di opporre, e di disputare amichevolmente intorno a i vari ar- 
gomenti. Tutto il resto del metodo progettato cammina eggregiamente. 
Solamente veggo un fervore, che, per esser sì caldo ora fino a determi- 
minare [le radunanze] almeno una volta la settimana, potrebbe temersi 
che non durasse molto, come la esperienza insegna di tante altre Ac- 
cademie. 

Dovrebbesi dunque osservare di non caricar troppo di peso gli Ac- 
cademici: il che non dico per riprovare la frequenza delle Raunanze ; 
ma per lasciar tempo ad ognuno convenevole per far le sue dissertazioni. 
Anche quand’ altro non si facesse in una Raunanza, che leggere un libro 
maestro per farvi sopra delle osservazioni, sarà ben impiegato il tempo. 

Per le città italiane gran disgrazia è per lo più il non aver Bi- 
blioteche, e lo scarseggiar anche di libri ogni particolare, non aver spe- 
cule, non macchine Boiliane, non istromenti Matematici, Astronomici ecc. 
Specialmente chi attende all’ erudizione o sacra, o profana, impossibile è 
che possa far qualcosa di buono. Tuttavia, come saggiamente si è os- 
servato nel Progetto, conviene accomodarsi alla situazione propria, e se 
non si può arrivare all’ ottavo Cielo, gran bene nondimeno sarà anche 
il giungere al terzo, e quarto, perchè così si habilita a procedere anche 
più oltre. 

In fine per la Filosofia, per le Matematiche, per la Meccanica, per 
l’ Astronomia, Geografia ecc. non si esigono scansie piene di libri. Sag- 
giamente è stato proposto di procacciarsi tutte le Memorie delle Acca- 
demie, dei Giornali migliori. Ottimi libri sono quelle, e questi col far 
conoscere tanti argomenti, e le vie tenute da altri servono ad animare, 
ad instruire chi si mette sul cammino, che guida alla gloria. Convien 
coltivare la filosofia Sperimentale ; s’han da fare così le prove (il che è 
facile) del mirabil arcano dell’ Elettricità. Non dimenticare la Filosofia 
Morale, e il Governo Civile ed Economico, considerando gli errori ne’ 
costumi, nel civile commercio e ciò che sarebbe il meglio, ma senza 
satira. 

O l'interesse, o la gloria sono i più possenti stimoli per studiare 
senza stancarsi, le [occasioni] a dar fuori qualche lodevol dissertazione, 
o raccolta di cose, e plauso ne ricaverete, come è da sperare, e gran co- 
raggio ne farete per proseguire. 

Intanto si ha da predicare a tutti che un gran pagamento delle fa- 
tiche letterarie è il contento d’ imparare, è il saper filosofare sopra le 
cose, e l’imparar bene è conoscere i mirabili lavori della mano di Dio, 
e specialmente ciò che sia Uomo. 

Ora io vivamente ringrazio la benignità di V.S. Ill.ma e di codesti 
Sig. tutti, perchè si sieno degnati di comunicar a questo lor servitore 
il ben pensato loro disegno. Adesso altro io non ha da aggiungere se 
non un desiderio intenso, che opera così ben cominciata vada di bene 


180 A. A. MICHIELI 


in meglio, che nasca fra noi altri, Sig.ri, una bella gara: che questa non 
disturbi mai la concordia: e che ne riportiate voi honore, e plauso, e la 
Patria Vostra consolazione. 

Per tanto, col ringraziare V. S. Ill.ma delle sue benignissime espres- 
sioni e offerirmi tutto ai suoi cenni, passo a ricordarmi col maggior os- 
sequio 

Di V.$S. Ill. ma 

Modena 3 Febbraio 1747. 

Umiliss. Dev. Obbl. S.re 
Lod.°° Antonio Muratori 


Ma habent sua fata anche le istituzioni e l’ Accademia dei 
Solleciti, non ostante gli sforzi di sì autorevoli patroni, non riuscì 
a vivere che soli cinque miseri anni, e cioè fino al 1752, la- 
sciando erede de’ suoi libri e delle sue assise una Colonia di 
Arcadi, filiale della celebre Arcadia romana, cui fu preposto come 
Vice-Custode lo- stesso Rambaldo degli Azzoni, col nome di Tar- 


gilio (1). 

La fronda, però, batteva alle porte; gli scrittori riformatori 
attiravano l’ attenzione sui problemi più assillanti dell’ economia 
e della politica c anche la colonia arcadica di Treviso poco, 
com’ era ovvio, durò, trasformandosi una nuova volta (1768) in 
una di quelle numerose Accademie di Agricoltura, che sulla pro- 
posta del Prof. Arduino, il Senato Veneto aveva promosso con 
vero entusiasmo in tutte le città del dominio (2). 


(1) Cfr. G. TrraposcuHi, Opera e Vol. cit.; A. LOMBARDI, Storta 
della letteratura Italiana nel secolo XVIII, Modena, presso la Tipografia 
Camerale 1827, T. I; G. A. MoscHINI, Della Letteratura Veneziana nel 
Sesolo XVIII fino a’ nostri giorni, In Venezia, Dalla Stamperia Polese, 
1806, T. I, p. 181 e sgg. e passim; G. B. MarzarI, Discorso Inaugurale 
dell’ Ateneo di Treviso, nelle Memorie Scientifiche e Letterarie dell’ Ateneo 
stesso, Treviso, dalla Tip. Provinciale di F. Andreola, Vol. I, 1817; e 
L. Barro, Tre lettere di R. degli Azzoni Avogaro a Francesco Benaglio 
e Notizie sulla Colonia Arcadica di Treviso; per Nozze degli Azzoni 
Avogaro - Trevisanato, Treviso, Tip. Antonio Longo, 1885. 

(2) Antonio Zanon, Dell’ utilità morale, economica e politica delle 
Accademie di Agricoltura, Arti e Commercio, Udine, Gallici, 1771; la 
Raccolta di Memorie sulle pubbliche Accademie di Agricoltura, Artt e 
Commercio dello Stato Veneto, e G. DanpoLO, La caduta della Repub- 
blica di Venezia ecc., Venezia, Naratovich, 1855, Vol. II, p. 110 e sgg. 
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Gli anni intanto passano e si arriva al 1789. Tutto traballa 
e tutto si muta. Che cosa non fu travolto alla fine di quel secolo 
dagli eventi della Rivoluzione? Che cosa non si spense per ri- 
nascere più tardi, come il nume della favola, sotto nuove forme 
e nuovi aspetti? — Caduta la Repubblica nel 1797 tutti i suoi 
Istituti subirono un arresto. Parecchi, compiuto il loro ciclo, più 
non rinacquero; altri che avevano in sè i germi della vita ed 
erano atti a subire, senza troppe scosse, un'utile metamorfosi, ri- 
vissero o per iniziativa locale o per effetto di uno di quei tanti 
decreti che il Bonaparte trovò tempo d’ emanare negli anni del 
Regno Italico. 

Anche l’ Accademia dei Solleciti, per la Legge 25 decembre 
1810, allora risorse, assumendo il nuovo e più moderno nome di 
Ateneo di Treviso, col quale ancora esiste (1). Il suo periodo 
più attivo è tuttavia quello che va dal 1810 al 1847, poichè in 
quei 37 anni, di fatto, prima, sotto la Presidenza del D.r G. B. 
Marzari e poi sotto quella dell’Ab. Jacopo Pellizzari e con l’aiuto 
di Segretari valorosi come Gaspare Ghirlanda, Francesco Amalteo, 
Carlo Antonio Pezzi, G. V. Bianchetti, Mgr. G. B. Rossi, Can. 
Guecello Tempesta ed altri, l'Ateneo raccolse nelle sue sale piene 
di libri e di quadri il fior fiore degli studiosi e delle persone 
colte della Provincia, pubblicando ben cinque volumi in - quarto 
con le Relazioni dei suoi lavori e le più importanti o interessanti 
Memorie lette nelle sue Adunanze (2). 

Dopo il 1847 la tristezza degli avvenimenti politici e l’ at- 
tesa ansiosa della libertà occuparono in altro modo gli spiriti e 
l'Ateneo Trivigiano ha una lunga sosta che non cessa, che nel 


(1) Quel decreto napoleonico fu emanato dalle Tuileries e si può 
leggere nel Bollettino delle Leggi del Regno d’ Italia, Milano, 1810, 
Parte III, pag. 1309 - 1313. 

Per l’ Ateneo di Venezia vedi il bellissimo volume L’ Ateneo Ve- 
neto nel suo primo centennio (1812-1912), Venezia, A spese dell’ Ateneo 
1912. E leggi in esso, per analogia col nostro tema, i Brevi cenni sulle 
Accademie in Venezia anteriori all’ istituzione dell’ Ateneo Veneto di G. 
OccionI-BOoNAFFONS. 

(2) Il I Volume uscì nel 1817, il II nel 1819, il III nel 1824, il 
IV nel 1834 (tutti coi tipi dell’ Andreola), il V nel 1847 (in Padova, 
presso la Tipografia del Seminario). Dopo di essi, negli anni seguenti, 
non uscirono che alcuni fascicoli staccati. 
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Maggio 1865 con una Solenne Tornata pel Sesto Centenario di 
Dante. I suoi lavori, però, non ripigliano di lena che nel 1875. 
Avvenne, di fatto, in quell’ anno la nomina a Presidente del 
geniale scrittore e appassionato amico dell’economia agricola An- 
tonio Caccianiga e l’elezione a Segretario del dotto Ab. Prof. 
Luigi Bailo, infaticabile studioso delle memorie locali. Ai cinque 
volumi già editi si aggiunsero allora vari fascicoli sparsi, intitolati 
Atti e Memorie dell'Ateneo di Treviso, in cui, con le Relazioni 
stese dal Prof. Bailo, vi sono diverse Memorie del D.r Antonio 
e del Prof. Pier Andrea Saccardo, di Mons. Carlo Agnoletti, del 
Prof. Angelo Ronchese, del Prof. Luigi Olivi, del noto romanziere 
Enrico Castelnuovo, valenti e onorandi studiosi, ahimè, tutti, da 
vari anni scomparsi e dei viventi e valorosi Sig.ri Biscaro Comm. 
Gerolamo e Professori Gini e Vital e dell’ancor vegeto e infati- 
cabile Prof. Luigi Bailo, Prefetto della Biblioteca e Direttore del 
Museo. 

Ora l'Ateneo, da vari anni, sia per gli eventi della guerra, 
sia per le comuni difficoltà in cui si trovano al presente tutti gli 
istituti di coltura, non dà più cenni di vita. È, però, nel desi- 
derio di quanti amano in Treviso le patrie tradizioni e i buoni 
studi, ch’ esso si ricomponga e, armonizzando i ricordi e le norme 
del passato con le particolari esigenze dei nuovi tempi, possa ri- 
diventare, come fu, un ospitale centro di studi e un nobile fo- 
colare di coltura regionale. 


Apriano Ava. MicHiELi 


VENEZIA TERRA DI MORTI NEL 1888... 


Adolfo Guéroult, del “ Journal des Débats,, venuto a Venezia 
il 23 settembre 1838, scriveva, poco dopo, una lettera d’impres- 
sioni al suo giornale, che la stampava il 23 ottobre, dicendo 
corna della nostra città e del suo avvenire. 

Come mai, in brevissimo tempo, avea potuto il Guéroult, a 
cuor leggero, erigersi a profeta di sciagure ? Mistero! Certo Ve- 
nezia era una città “qui meurt, et qui se fait mourante , una 
città “ qui se noie là à deux pas de la terre et ne sera plus 
“ dans cinquante ans qu’ un nid d’hiboux!,. S'io dico il ver, 
col poeta, l’ effetto nol nasconde... 

“ Certo la Venezia del 1838 non è la Venezia del 1300, 
“ come la Francia d’oggidì non è la Francia di Luigi XIV, 
“ quando la gente sapeva ciò che scriveva e scriveva solo di 
“ quel che sapeva , osservava argutamente il Locatelli (1), ma 
da questo all’intonare il “ Parce sepultis , ai poveri Veneziani 
pei quali “les bàtimens qui entrent dans le port s’ en retournent 
“ tout chargés sans avoir laissé à Venise une tonne de marchan- 
“ dises et sans qu’ une voix sorte de ce sepulcre... , ci correva 
un po’ troppo! 

Così le castronerie di V. Hugo e di J. Jauin facevano scuola, 
mentre Venezia pur si divertiva e progrediva anche in mezzo... 
a quell’agonia “qui éteint à peu à peu... tout principe vital... 
“ qui decime la population de telle sorte qu’ on a pu calculer 
“ à soixante ans ce terme nécessaire pour amener Venise à ne 
“ étre plus qu’ un amas de pierres inhabité ,. Dieci anni di 
guadagno, adunque... 

Pur la regina delle lagune che aveva sentito dolorosamente 
il barbaro passaggio dei Francesi, dai 97000 abitanti d'allora ne 


(1) Gazzetta del 10 novembre 1838. 
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annoverava, ora, 105000 circa e restauri edilizî, e nuove costru- 
zioni e fiorente carità publica e magazzini e opere culturali e 
artistiche, promosse in molti modi, attestavano tutt’altro che la 
voglia di morire nella nostra città, a non voler parlare dei com- 
merci, delle manifatture, delle stamperie, delle casse di rispar- 
mio... 

E il concesso Portofranco e la imminente strada ferrata e 
la progettata diga pel miglioramento del porto di Malamocco? 

“Il sig. Guéroult,, osservava ancora il Locatelli “ non ne 
vede altro profitto che pei locandieri, servitori di piazza, gon- 
“ dolieri e custodi di monumenti, perchè Venezia non vive se 
“ non di forestieri: egli stesso è venuto forse col virtuoso pro- 
“ posito d’offrirci il caritatevole suo obolo; noi abbiamo tutti 
“ vivuto un giorno del suo. Che Dio ne lo rimeriti! Se non che 
ei si risparmi la generosa sua compassione, Venezia non vive 
sui forestieri, non ne ha d’uopo. Qui noi siamo noi; nostri 
sono ì capitali che’ sì negoziano, la nostra terra, la nostra in- 
dustria ce li producono, ci furono lasciati da’ nostri padri, non 
avemmo bisogno che ce li recassero d’in capo al mondo gli 
strani. Venezia è tutta di Veneziani: i forestieri del valore e 
“ del talento del sig. Guéroult stiano pur a casa: lo assicuriamo 
che ce ne possiamo passare ,,. 

Ma forse egli avea visto e studiato Venezia.... da Mestre, 
come Byron avea visto tutta Venezia dal Ponte dei Sospiri: se 
si fosse approssimato un po’, magari nel carnovale, avrebbe sco- 
perto cinque teatri aperti, folti di popolo, passeggi affollati sulla 
Riva, sotto le Procuratie, in Piazza, sul Molo ed eleganza e buon 
gusto e gran mode sempre; non era, infatti, lecito “ al primo ma- 
“ scalzone , che ci capitava tra i piedi calunniare, con sì crassa 
ignoranza, una nobile e sventurata città, stampando le sue ca- 
lunnie in faccia all’ Europa. 

“ Del rimanente , concludeva il Locatelli “ il gran giornale 
si mostrò tante volte sì piccolo, si lasciò infinocchiar tante volte 
“ che non può omai infinocchiar più nessuno. A lui solo è per- 
“ messo di credere che un forastiero in tre giorni, quanti appena 
“ son sufficienti ad imparare le vie del proprio albergo, possa 
conoscere e giudicar una città della importanza e singolarità di 
“ Venezia; e la Venezia del sig. Guéroult sarà collocata da’ savii 
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“ accanto ai ratti di Wossnessensk, al processo d’Anguel, alle 
“leggi sumptuarie polacche e a tant’ altre carote che il primo 
“ rappresentante della cultura europea si lasciò bonariamente 
“ piantare. Oh! que les gens d’esprit sont bétes! ,. 

Alle stolte insolenze del Guéroult ed all'articolo del Loca- 
telli sono ispirati i due componimenti vernacoli di I. V. Foscarini 
che publico traendoli dal codice P. D. 127 b. del nostro Museo: 
il lettore vi troverà quell’arguzia, quella vena satirica, quell’amor 
patrio che sempre distinsero il Foscarini nella sua numerosa ma 
ancora, per la più parte, ignorata opera poetica. 


AntoNIO PILOT 


A i Francesi 


Ah! Francesi Francesi, iniqua zente 
Che, dopo averne tuto smafarà, 
Parlè de nu con lengua maldicente 
Chiamando ladro chi xe sta robà! 
Balzac e Vitor Ugo che vilmente 
Stampèò busie, deliti, infamità 
De Italia a dano, chi seu finalmente 
Se non Francesi e de la gran Cità? 
Si de Parigi dove, ogni momento, 
Sucede un assassinio e la virtù 
Sta sconta per vergogna e per spavento. 
Tasè birboni e no scrivè mai più 
Perchè za i scriti ga operà el portento 
De far del mondo tuta una tribù. 


27 8bre 1838 Venezia. Nol me despiase. 


A la Franza A 


Tasi Franza, tasi indegna 
Scandalosa — vergognosa ! 
No dir mal de chi te insegna 
Co l'esempio la virtù. 
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Cossa insognistu in deliro 
De amalada — indiavolada 
Che qua a l’ultimo respiro 
Sia sto popolo vegnù? 
Profetessa da bordelo 
Imbriaga — sempia maga 
Sta in tel fango e lassa in Cielo 
Chi no è fato come ti. 
Pecatrice non pentia 
Su ito casi — piansi e tasi 
Che la trista profezia 
Va a cascar sora i to dì. 
Xe Venezia in forze ancora; 
La ga manto — la ga vanto, 
La compiase, la inamora 
Chi del belo sa gustar. 
E se l’odio se desmissia 
Su i splendori — de i so onori 
Questo prova che se missia 
Chi no pol mai starghe al par. 
Cinquant’ani! e po più granda 
De una stela — anca più bela 
Da la fama da ogni banda 
Sta Venezia se dirà. 
E ti dona da partio 
Per la peste — per le creste 
Nel furor giusto de Dio 
In malora ti anderà. 
Cinquant’ani! e po sta zente 
Che ogni zorno — a to gran scorno 
Va crescendo: prepotente 
Vien sul mar! poderà dir. 
Vien sul mar sgualdrina grassa 
Che volemo — a corda e a remo 
Sculassarte da bardassa 
Farte i sguardi scomparir. 
Manda pur i to campioni 
Col profumo — del to fumo 
Co i mustacchi, co i barboni 
Per el mondo a farte onor. 
j Manda qua quei romanzieri 
Quei to mati — leterati 
Che deliti ce vituperi 
Ga in descriver gran valor. 
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I Balzac, i Vitor Ugo 

Teste dote — da carote 

E Guerol quel altro tugo 

Che spua tondo sul Deba. 
E po dighe: mandè tuti 
Soto tera — fè la guera 
Co la pena e con i ruti 
De l’invidia a le cità. 

Che l’Italia no li cura 

Anzi gode — de la frode 

Nè la impara la coltura 

Da la mode de Parì. 
E a Vonezia se ghe dise 
Parigini — ai buratini 
Che stocae ga le camise 
Ma no ga nè ti nè mi. 

Qua pur manda ste caie 

Franchi e pronti — a farne i conti 

Che a Venezia de le spie 

Su la lista messi i vien. 
Che Venezia li riceve 
Tali e quali — da cocali, 
Da picai che magna e beve 
Finchè a maca i li mantien. 

E che dopo scampa via 

Dal paese — a la Francese 

Senza dar la cortesia 

Gnanca al codego o al fachin. 

Manda pur ì demagoghi 
A insegnarne e velenarne 
A scaldarse a ì nostri foghi 
A mostrar el bel sestin. 

Che a Venezia no se bada 

A l’usanza — de la Franza 

Se va dreti a la so strada 

E se varda anca lassù. 
E chiunque co la barba 


Qua fa el bulo — el se ga in culo 


Se ghe fa bever la garba 
Sol col dirghe: adio monsìù. 
Ladra infame de tanto oro 
E del megio — che xe in pregio 
E formava el bel decoro 
De Venezia, tasi là. 
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Tasi là! no dirghe adesso 
Impotente — senza gnente 
Spiantadona che in progresso 
Nome apena vanterà. 

Tasi là! che da quel ano 

Che i soldai — de i to pecai 

Ga lassà de farne dano 

Qua cambiando lege e Re 
Sto paese tuto nostro 
No xe morto — ma risorto 
E vien qua che te lo mostro 
Tal e qual come che el xe. 

Con più zente, con più lusso 

Più abelio — con magior brio 

Per benigno caldo influsso 

De altra sorte, de altro sol. 
Sior Gherul la se contenta 
D' esser ela — un visdemela, 
Un gran oco da polenta, 
Un hiboux se anca la vol. 

E i cocai de sta laguna 

Sul paluo — salmastro e nuo 

Subia al chiaro de la luna 

In Francese un bel owt. 
E l’hiboux de ste rovine 
Canta alegro — da cao negro 
Ste parole parigine: 
Betes sont le gens d’esprit. 


13 9mbre 1838. Zelarin. La xe bela, tal la me par, no so cossa dir, me inganarà el 
mio amor proprio! (Nota di mano dell'autore come la precedente). 
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Treviso Medievale - Istituzioni Usi Costumi Aneddoti Curiosità. — Studio 
documentato del Pror. Can. AngeLo MARCHESAN, Bibliotecario 
della Capitolare e Archivista Vescovile. 

Treviso, Tipografia dei Funzionari Comunali, 1923 - Due volumi in - 8 
gr. di pp. XV - 463 (Capitoli I- XIX) il Primo; 497 (Cap. XX - 
XXXV) il Secondo. — Prezzo dell’ Opera lire 120. 


Il Prof. Mgr. Angelo Marchesan, quasi a seguito e a completa- 
mento di una lunga serie di memorie e di studi iniziati nel 1894 con 
la Vita e Prose Scelte di Francesco Benaglio e continuata con as- 
siduo ritmo per tutti questi anni, pubblicò or ora due grossi volumi 
in - ottavo grande di un migliaio circa di pagine sull’ interessante e 
importante tema di Treviso Medievale. | 

Treviso, come si sa, dopo di essere stato Municipio romano, si 
salvò dalle distruzioni barbariche aprendo in tempo le porte agli Unni 
e ai Langobardi. Fece poi parte del Sacro Romano Impero e abilmente 
destreggiandosi fra i Vicari e i Missi Imperiali sviluppò via via la sua 
personalità giuridica, diventando Comune e compilando Statuti suoi 
propri. La prima Magna Charta delle sue libertà, pur frenate e argi- 
nate com’ erano dalla sovranità dell'Impero e dagli infiniti privilegi 
feudali, radici ed elementi primi di molte future Signorie, porta la 
data del 1207 e fu appunto in quel torno, mezzo secolo prima e un 
secolo poi che la vita di Treviso assurge per le vicende degli Ezzelini 
e dei Camiuesi all’ apice del suo splendore politico. 

Morto il «buon Gherardo » nel 1306 si riapre per la Marca un pe- 
riodo di dure lotte per sfuggire al temuto dominio degli Scaligeri e 
nel 1318 essa passa sotto il Duca Federico d'Austria che la regge per 
mezzo del Conte Enrico di Gorizia e di altri suoi Vicari fino al 1329. 
Dal 18 luglio di quell’anno fino al 24 gennaio del 1339, per la forza 
imperativa degli eventi, dovette stare sotto i Signori di Verona, in 
quel momento minacciosi e potenti, ma — fattasi la pace fra Mastino 
della Scala e la Repubblica di Venezia -- la Marca gioiosa passò a far 
parte della Terraferma Veneta, seguendone, salvo nel breve intervallo 
della guerra carrarese, la fortuna e le sorti. 

Ora, di tutti questi secoli di storia, è anche risaputo che i docu- 
menti non abbondano se non per il periodo più bello, cioè quello che 
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presso a poco va dal 1050, inizio dell’ età comunale, al 1550, o giù di 
lì, quando la Dominante, minacciata da vicino dalla Spagna e sui mari 
dai Turchi, inaugurava quella politica di raccoglimento, che, pur sal- 
vandola per altri due secoli, toglieva ad essa e alle sue città soggette 
ogni spirito aggressivo. L'opera del M., quindi, più che parlare della 
Treviso dell'alto medioevo, su cui non rimangono che poche e limitate 
notizie, tratta delle sorti della sua amata città nel medioevo florido e 
specialmente nei secoli XIII e XIV. Gli permise di farlo la preziosa 
raccolta di documenti esistenti in Treviso nella Biblioteca e nell’ Ar- 
chivio Capitolare, nella Biblioteca Comunale, nell’ Archivio Notarile e 
in quello dell’'Ospedal Civile, già di S. M. dei Battuti, e le cosidette 
Raccolte Scoti, Avanzini e Azzoni - Avogaro conservate alla Biblioteca 
Comunale o nell’ Archivio e Biblioteca Capitolare e che non sono se 
non copie di docc. in parte ora scomparsi relativi alla storia e alle vi- 
cende trivigiane. 

I docc. in questione sono, oltre ai diplomi imperiali e alle bolle 
pontificie, i cinque voll. di Statuta Communis et Civitatis Tarvisit a data 
1207, 1331, 1263, 1284, 1313-15 della Capitolare; il prezioso Liber Maxi- 
mus A., codice membranaceo del secolo XIV che contiene una ricca 
silloge di carte riguardanti il Capitolo; il Codice Membranaceo A. C. 
dell’ Archivio Vescovile relativo all’ Episcopato Trivigiano; la Cronica 
Officialium Communis Tervisii del 1313, e una numerosa serie di codici 
e codicetti, di pergamene e di rotuli sciolti contenenti le Regulae, le 
Reformationes, le Receptae, le Expensae del Comune nella prima metà 
del secolo XIV, gli Atti del Consiglio dei Trecento (Consilium Trecen- 
torum Civitatis Tervisii Reaptatum et Correctum ecc.). le Litterae et Am- 
baxatae Venetias missae et a Venetiis recepte 1327-39; gli Actorum Libri, 
cioè i Registri del Comune dall'anno in cui passò sotto Venezia in 
poi; le Litterae Ducales in originale; i Quaderni delle Decime e delle 
Condanne Pecuniarie del 1344 e del 1397; e le due preziose statistiche 
omnium hominum et mulierum civitatis Tarvisii fatte nel 1384 e nel 
1396, conservate alla Comunale nel Codice Cart. f, 32, e nei Mss. b. 37. 

In tutto questo ampio e ricco materiale che potrebbe fornire agli 
studiosi le informazioni più diverse, il M. trascelse — tutto scorrendolo 
e prendendone conoscenza — quanto più interessa la storia del costume 
e della vita pubblica e privata di Treviso nei secoli cui il suo lavoro 
si riferisce, distribuendo le innumerevoli notizie raccolte nelle varie 
parti dello svolgimento. Nell'opera parla quindi l'A., ma, di più e per 
suo deliberato proposito, il documento trascritto direttamente dagli 
originali, pubblicati «ad eccezione di qualche majuscola nei nomi 
« propri, con le loro scorrezioni grammaticali ed ortografiche ». Chi 
legge sente, quindi, un'eco viva dei tempi ed ha l'impressione di 
udire gli avi lontani a discutere dei loro interessi o ad esporre le loro 
decisioni nella forma stessa in cui discutevano e scrivevano da vivi. 
Com'è ovvio eiò poco servirebbe se i Cancellieri e i Legislatori medie- 
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vali fossero stati oscuri e laconici, ma — dato lo scrupolo e, quasi 
direi, l’esagerazione ch’essi avevano nel segnare nei docc. i dati e i 
fatti o nel precisare fino alla minuzia le prescrizioni di ciò che doveva 
esser fatto, s'intende agevolmente come un ricercatore abile e illumi- 
nato possa trarre da tutte le vecchie carte tesori di osservazioni e no- 
tizie alle volte curiosissime. E l’opera del M. ben lo conferma. 

Premessi i criteri cui intese d’inspirarsi, egli richiama in alcune 
pagine dei primi capitoli come Treviso sorse e si sviluppò e quali 
siano state in esso l’origine, da una parte, del potere locale ecclesia- 
stico, cioè dell’ Episcopato, e dall’ altro del potere locale laico, cioè del 
Comune. E di questo nei Capitoli III e sgg. indaga via via come fosse 
costituito, con quali procedimenti si scegliessero ed eleggessero il Po- 
destà e i suoi Ufficiali, che cosa fossero i due famosi Consigli dei 
Trecento e dei Quaranta, e quale studiata davvicino — la compagine 
intima dell’ente stesso. Le opere a stampa brevi o di lunga lena sui 
Comuni certo non mancano e l’Egidi e il Solmi ne hanno enumerato 
di recente a centinaia. Il M., pur conoscendole, non ne cita quasi nes- 
suna e quasi di nessuna si vale, limitandosi, secondo il suo metodo, 
ad esporre ciò che risulta a lui dai docc. che ebbe ed ha sotto mano. 
In altrettanti speciali Capitoli illustra quindi quali fossero gli Ufficiali 
e Funzionari Ordinari e Straordinari del Comune, quali le armi e come 
fosse organizzata la milizia, da quali fonti il Comune traesse i mezzi 
per vivere e chi fosse incaricato di occuparsi delle finanze e del de- 
naro o chi per libera professione avesse il monopolio dei prestiti e 
delle banche, E, per completare le notizie sul tema, l’A. esamina su- 
bito dopo quali siano state le monete aventi corso in Treviso e quali 
fossero in quei secoli (XIII e XIV) gli stipendi degli Ufficiali del Co- 
mune e degli operai e quali i prezzi delle merci di maggior consumo. 

La vita intima del Comune, già mirabilmente studiata dal Ga- 
botto, dal Lizier, dal Volpe e da altri valorosi, 8’ avvantaggia tuttavia 
per merito del Marchesan di qualche nuova notizia e di molti curiosi 
particolari locali ch'egli dà nei Capitoli XIII e sgg. della sua opera, 
studiando le disposizioni legislative degli Statuti trivigiani rispetto 
all’igiene e alla viabilità pubblica, all’annona e ai mulini, alle riven- 
dite di cibarie e ai calmieri. Nel Cap. XVIII, che tratta della Vita 
delle Ville, 8° indaga quali fossero le attribuzioni dei merighi e il valore 
della parola fuoco. che in quei tempi non significa affatto come si po- 
trebbe ritenere una famiglia, ma bensì l'entità censuaria di 160 campi 
affittati o di 40 propri (Ibi, p. 372-73). 

Nel Cap. XIX si illustra la casa con le sue suppellettili e le sue 
vesti; nel XX (che apre il secondo volume; si mostra, facendo parlare 
gli atti nuziali e i testamenti del tempo, quale fosse la condizione giu- 
ridica della donna e quali gli usi e i costumi ad essa relativi. Nel 
XXI si parla delle fiere e mercati; nel XXII, XXIII della Treviso gioiosa, 
cioè dei tornei e delle giostre, dei pallii e dei giochi, richiamando 
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quanto già si sapeva sulla curiosa festa del Castello d'Amore del 1214 
e sull'origine e la destinazione dell’ancor esistente Loggia dei Ca- 
valieri. 

I Capitoli XXIV-XXVII sono dedicati al tema delle colpe e delle 
pene e, per quanto anche per Treviso Girolamo Biscaro avesse dato 
in proposito alcune belle memorie, il M., spogliando gli Statuti, gli 
Acta e i Quaderni delle Spese, potè aggiungere molte singolari e truci 
notizie. 

Nel Cap. XXVII si espone quanto risulta in Atti sugli Eretici e 
Bestemmiatori, sui Fattucchieri e Negromanti e sugli Schiavi e loro 
manomissione, e non si passano sotto silenzio — con decorosa, ma 
spregiudicata schiettezza storica — le severe e spesso vane ordinanze 
contro le donne da trivio e le case di dissipazione del tempo. 

Passando poi in più spirabil aere nel Cap. che segue l’A. parla 
della vita religiosa e patria e dei funerali e delle sepolture, tornando, 
non senza vantaggio, sul vecchio soggetto delle Tombe di Pietro di 
Dante e di Francesca figlia del Petrarca. Nei successivi (XXIX-XXXII) 
illustra in modo assai interessante quanto si sa oggi di più sicuro 
sulla cultura e gli studi in Treviso nei secoli XIII e XIV, riordinando 
e armonizzando in modo più succinto e sobrio quanto egli stesso ebbe 
a scrivere nel 1892 e nel 1904 su L'Università di Treviso nei secoli XIII 
e XIV e su Gaia da Camino nei documenti trevisani, in Dante, e nei 
Commentatori della Divina Commedia. Alle notizie dagli studiosi già 
conosciute egli ne aggiunge, però, altre di cui alcune per più riguardi 
notevoli sulla poesia provenzale e i trovatori e sull’epica francese nella 
Marca, ricercando sia nel Capitolo della coltura (il XXIX), sia in questi 
(XXXI e XXXII) quali siano stati i trapassi dal latino dei primi secoli 
a quello dei successivi e dalla poesia franco veneta e d’imitazione alle 
composizioni originali di Nicolò dei Rossi e degli altri poeti volgari 
trivigiani del secolo XIV (Gualipertino de Coderta; Albertino cirologo, 
di Borgo Papigo; Guecello Tempesta; e Meneghello d’Ingoldeo dal 
Legname). 

Negli ultimi tre Capitoli del suo ampio lavoro.il M. tratta dell’O- 
rigine e svolgimento del Vescovado trivigiano, del Capitolo della Cat- 
tedrale, di alcuni Conventini Campestri, e delle Abbazie Campestri di 
Mogliano, di Nervesa, di S. Eufemia, di Villanova e di Pero (ora Mo- 
nastier). 

Chiudono l’opera una numerosa serie di docc., relativi ai vari 
Capitoli più sopra citati, riportati per intero o in parte (da p. 409 a 
p. 464); un Indice Alfabetico dei nomi e delle cose ricorrenti nei due 
volumi e l’Indice Analitico delle materie svolte. Sono poi intercalate 
nel testo due piante della Treviso del passato e la riproduzione foto- 
grafica di un frammento epico ritrovato in un Codice della Capitolare. 

La stampa è chiara e corretta, i tipi più che decorosi, originale 
il disegno della copertina dovuto a Mgr. Carlo Corazza. 
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Come si vede (e l'A. medesimo lo riconosce nella preliminare Av- 
vertenza al Lettore) in questo lavoro, più che della Treviso Medievale, 
nel senso cronologicamente completo della parola, si tratta della vita 
di Treviso e in Treviso nei secoli XIII e XIV. Ad evidenza la ragione 
del fatto è che soltanto di quei secoli rimase negli Archivi larga messe 
di documenti ed è quindi più che altro di essi che si può discorrere 
con conoscenza vera di causa. 

Ciò non toglie che, anche con le sue forzate lacune, la diligente 
e dotta opera di Mgr. Marchesan rechi alla conoscenza diretta della 
Treviso medievale un contributo prezioso e interessantissimo, condu- 
cendo il lettore în medias res e facendolo quasi assistere, attraverso 
le immediate testimonianze dei tempi, ai dibattiti e alle decisioni, e 
alle principali vicende pubbliche e private di quei lontani nostri avi. 

Ora, siccome la storia si avvia sempre più a diventare conoscenza 
integrale della vita del passato, non essendo quella politica, cui finora 
a scapito dell'altra s'è rivolta un'eccessiva ed esagerata attenzione, 
che un riflesso fedele di quella intima e privata, sia degli eroi nel 
senso cariyleiano della parola, sia delle folle anonime da cui gli eroi 
stessi escono ed hanno aiuto, così questo tipo di storia della coltura 
cui il libro del Marchesan senz'altro appartiene, ha ed avrà, sempre 
più, legittime ragioni di onorata e cordiale accoglienza. 


Treviso, Ottobre 1923. 


A. A. MICHIELI 


Luroi MessEDAGLIA, Note folenghiane, osservazioni e ricerche di storia 
dell'agricoltura e dell’ alimentazione; (Estr. dagli Atti dell’Ac- 
cademia d’agricoltura, scienze e lettere di Verona, 
Serie IV, Vol. XXV, Anno 1923, pp. 47). 


Luigi Messedaglia, che è anche uno studioso diligente e sagace 
del Folengo, trasse motivo, dall’ opera del grande poeta maccheronico, 
anche per questo importante contributo per la storia dell'agricoltura 
e dell’alimentazione, specialmente nei riguardi dei nostri paesi. 

Riportati i passi dell’opus macaronicum del Folengo, nei quali 
«è nominata, quale cibo comunissimo e proprio specialmente della 
« classe rurale », la polenta, l’autore si fa la naturale domanda: di 
quale polenta parla il poeta? E questa domanda lo indusse immedia- 
tamente a ricercare le prime coltivazioni del maîs nelle terre della 
Lombardia e della Venezia. 

Il prof. Luigi Bailo, or son vent'anni, mise in dubbio l’ afferma- 
zione del Ramusio, che accenna a «campi interi» di maîs, coltivati 
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fin dal 1554 nel Polesine di Rovigo e a Villabona (1), ma il Messedaglia 
è di opposto parere, e intende di dimostrare «la infondatezza delle 
« critiche del Bailo » in un suo scritto su la storia della coltivazione 
del mais in Italia. In questo studio, condotto su ricerche e documenti 
nuovi, il Messedaglia dà le indicazioni precise «delle fonti d'archivio 
e a stampa per lo studio della diffusione del mais nella Venezia ed in 
« altre regioni, e delle date relative » (2). 

Ma ammessa la prima data della coltivazione del mais nelle nostre 
campagne non oltre il 1554, non poteva essere necessariamente di mais 
la polenta folenghiana, che è pur «cibo volgare e rozzo, largamente 
« usato anche come manestra dalle classi inferiori, nel mantovano e 
« fuori ». Io, pensando al largo commercio di castagne tra Verona e 
Mantova nel sec. XVI, avevo sospettato che si trattasse di polenta di 
castagne, ma osserva giustamente il Messedaglia che la farina di ca- 
stagne non poteva essere usata anche allora che per fare paste dolci 
o torte, mentre la polenta folenghiana, anche se « grassa », cioè lauta- 
mente condita, era sempre cibo comunissimo ed umile, non certo di 
manicaretti, o che nulla avesse di comune con la cucina signorile del- 
l’ epoca. 

E allora, scartata la farina di castagne, e notato che la meliga 
o sorgo non è il granoturco, come scrisse erroneamente il Terranza (3), 
il Messedaglia con bontà e copia di argomentazioni, e con perfetta 
conoscenza del soggetto, documentata da una diligentissima letteratura 
e bibliografia, conclude che la polenta del Folengo, se da un lato è 
tutt'altra cosa dalla polenta degli scrittori latini e greci fatta di orzo, 
dall'altro doveva esser preparata con le farine « più svariate, non solo 
« di cereali inferiori, ma altresì di legumi ecc., a seconda dei luoghi 
« e delle circostanze, spesso difficili ed aspre ». Così, fosse questa di 
sorgo o di gran saraceno, di miglio o di fava (macco), di segala o di 
fagiuoli dall’ occhio, e chi più ne ha più ne metta, col Segni (4), «la 
« puls latina di farro e la nostra polenta rappresentano, ab immemora- 
« bili, una catena ininterrotta nella storia dell’alimentazione popolare 
« italiana », e questa è una prova di più a sostegno della tesi del 


(1) [G. B. RaMmuSIO], Primo volume et seconda editione delle Navigationi et Viaggi in 
molti luoghi corretta, et ampliata, nella quale si contengono la descrittione dell'Africa, ecc. 
In Venetia, nella utamperia de' Giusti, l'anno MDLIJII, c. 426 t.; cfr. BaiLo, Sulla data più 
vecchia accertala della introduzione nel Veneto della coltivazione del sorgo turco, Venezia, 
Officine grafiche di C. Ferrari, pp. 11-14: Estr. dagli Atti del R. Istituto Veneto di 
Scienze, Lettere ed Arti, Anno accademico 1902-1903, Tomo LXlI, Parte seconda. 

(2) V. L. MESSEDAGLIA, Per la storia del mais nella Venezia, con documenti inediti, 
in Atti del R. Istituto Veneto, Tomo LXXXII, 1923, pp. 911-948; cfr. pp. 918 n. 3, 
924 sgg., 930, 934 seg. 

(3) THROPHILI FoLENGI vulgo MERLINI Cocati, Opus macaronicum notis tllustratum, 
eec., Amstelodami, MDCCLXVIII, sumptibus Josephi Braglia typographi Mantuani, ecc.. p. 156. 

(4) Discorso sopra la carestia e fame det R. P. Don G. B. SEGNI, Canonico ecc., in 
Ferrara, appresso Benedetto Mamarello, MDXC1, pp. 40-41. 
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Cipolla (1), pel quale gli invasori « finirono per lasciarsi assorbire dal 
« popolo più numeroso e moralmente più forte »; giustamente rileva 
infatti il Messedaglia che «i provinciali romani indigeni conservarono 
« sempre le linee essenziali dei loro attributi etnici e delle loro coslu- 
« manze ». 


BENVENUTO CESTARO 


AntoNIO Tursi, Un palazzo veneziano del Quattrocento, Bergamo, Ist. 
ital. d'Arti Grafiche, 1923, 8°, pp. 57. 


« Ritratto cento e cento volte da artisti italiani e stranieri, rico- 
« struito per la Mostra di Ftnogratia italiana del 1911 in Roma, come 
«uno degli angoli più pittoreschi di Venezia, scelto da G. D'Annunzio 
«a dimora di Stelio Effrena », il palazzo Van Axel ha in questa mo- 
nografia la sua illustrazione storica, per opera di un valente giovane 
studioso non veneziano, ma che riguarda Venezia come la sua patria 
spirituale. 

Il celebre palazzo sorse nella seconda metà del sec. XV sopra 
una casa bizantina, per virtù d’uno dei tanti « fantasiosi e gentili 
« artefici del primo Rinascimento, ai quali, come ben scrivevano Pomp. 
« Molmenti e Dino Mantovani, la nuova arte rideva in armonia con la 
« vecchia, e che sapevano con felice spontaneità fondere nelle loro ar- 
« chitetture elementi di stili disparati ». 

Il 27 nov. del 1473, Nicola Soranzo, procuratore di S. Marco, 
comperava dai Gradenigo una « domus magna a statio cum omnibus 
« suis domibus a sergentibus subtus ipsam domum positis et cum om- 
« nibus suis habentiis et pertinentiis sita in confinio sancte Marine ». 
E fra il 1473 e il ’79 la rifabbricava, ammantandola di scelti marmi e 
di graziose decorazioni, adornandola di affreschi, di cornici e di patere 
appartenenti alla primitiva fabbrica bizantina, 

Così egli riaffermava superbamente la tradizione dei suoi. Mer- 
canti ricchi e potenti nei traflici, i Soranzo amarono sempre inalzarsi 
delle splendide dimore. Il fiorentino Leonardo Frescobaldi, ricordando 
una serata trascorsa nell'agosto del 1384 in casa di Remigio Soranzo, 
scriveva: « parea di oro, e... vi aveano più camere che poco vi si ve- 
« deva altro che oro ed azzurro fino ». 


(1) Zatorno alla costituzione etnografica della Nazione italiana, Discorso letto il 19 
novembre 1900 in occasione délla solenne apertura degli studi nella R. Università di Torino da 
CARLO CIPOLLA, ecc., Torino, G. B. Paravia e C., 1900, p. 31; cfr., dello stesso Cipolla, Della 
supposta fusione degli Italiani coi Germani nei primi secoli del medioevo, in Rendiconti 
della R. Accademia dei Lincei, Classe di scienze morali, storiche e filosofiche, Vol. 1X, 
1900. 
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Alla morte di Nicolò, il palazzo fu ereditato dai due figli, Marco 
e Agostino, che furono, l’un dopo l’altro, procuratori della chiesa dei 
Miracoli durante la sua costruzione per mano di Pietro Lombardo, il 
quale (o se non lui, Tullio) anche nella loro dimora sparse le grazie 
del proprio genio, nell’umile «lavello » ora in un palazzo di New- 
Yorck. 

Il 13 febbraio 1598, il secondo piano (il piano nobile), ch'era stato 
affittato a dei Badoer, passava in possesso di Alvise Venier e, il 6 
gennaio del 1627, di mons. Mattio Sanuto vescovo di Concordia, che, 
in seguito ad un incendio vi apportò dei restauri. E dei restauri pure, 
in tale occasione, furono fatti anche nel primo piano (la « domus a 
« sergentibus »), che, rimasta ai Soranzo era stata affittata a dei Valier. 
Appartengono molto probabilmente a tal tempo il parapetto della tri- 
fora del cortile, i poggioli sul rio di S. Canciano e i piccoli poggioli 
sulla calle della Chiesa. 

Nel 1658, tutto intero il magnifico edificio, dai Soranzo e dai Sa- 
nudo, passava nei Van Axel, venuti allora dalla Fiandra in fiamme a 
trapiantare il loro commercio di gioie «in questo celebre porto di si- 
« CUTEZZa ». 

Anche i nuovi possessori vi attuarono delle modificazioni, senza 
alterarne le linee originarie, ma i loro successori, nella seconda metà 
del sec. XVIII non ebbero uguale rispetto. Accecaronsi le arcate del 
portico grande, si dimezzarono le sale del primo e del secondo piano, 
si rialzò il piano del cortile grande, si coprì l’ultimo ramo della scala 
principale, si costruì la scaletta interna. E poco dopo si fecero delle 
aggiunte anche nel cortile piccolo e si elevò la torretta nell'angolo 
estremo della casa verso S. Canciano, compiendo opera di sgraziata 
simmetria con l’altra, originaria, che appare delineata nella pianta di 
Venezia del Cinquecento. 

In compenso esso andò arricchendosi di quadri tanto da divenire 
una vera galleria d’opere d’arte squisite. 

Di recente, nel 1920, il palazzo cessava di appartenere ai Van Axel 
e diventava proprietà del Sign. Dino Barozzi. Il geniale signore 
«attratto dalla sua bellezza, e forse anche richiamato da ricordi che 
«legano il suo casato a questo angolo di Venezia, lo comperò per 
« restituirlo al pristino splendore », alla quale impresa egli attese con 
un maestro del restauro, il comm. ingegn. Ferdinando Forlati, rive- 
stendolo come ai bei giorni, « di ricche suppellettili, di cospicui para- 
« menti, di pregiale pitture e d’altri ragguardevoli addobbi ». 

Tale storia, che qui ho brevemente riassunta, è narrata con dili- 
genza d’indagatore scrupoloso e paziente, al lume di documenti edili 
ed inediti, parecchi dei quali ritrovati nel nostro Archivio dei Frari, 
specie in quei preziosi filoni, che sono i Procuratori di S. Marco e la 
Sezione notarile. 

E, strada facendo, il Tursi si compiacque di rievocare figure ed 
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episodi famigliari e civili dei successivi padroni: i Soranzo, i Venier, 
i Van Axel, fra cui le dimore del duca di Brunswich, ospite dell'amico 
Giambattista Van Axel, fornendo così nuovi non trascurabili contributi 
anche alla storia delle Lettere. 

Importanti, a tale proposito sono le note 42 e 44 dedicate a Zuan 
Francesco Soranzo, dove corregge il Dall’ Oste nello studio sui Soranzo, 
a proposito dell’errata attribuzione del poema in ottava rima «Il 
«San Francesco », che è d’un altro omonimo, più giovane. Così nella 
nola 56 con la scorta delle Reluzioni del sopraddetto Archivio, rettifica 
un particolare sulla visita di Torquato Tasso a Bergamo nell’ agosto 
del 1587; e nella nota 72 il prof. Nicola Ruggeri nella vita di Maftio 
Venier, 

Lavoro serio, dunque, che continua degnamente i precedenti studi 
congeneri, reso ancor più interessante da una serie di nitidissime ri- 
produzioni, di particolari e d'insieme, dinanzi al quale il lettore sente 
più viva la brama di contemplare la meravigliosa realtà. 


Gius. PAVANELLO 


[Per Tomaso Luciani]. — Nella translazione da Venezia in Albona 
sua patria delle ossa di Tomaso Luciani il 20 maggio 1923, a cura del 
« Comitato regionale per la Venezia Giulia della Società nazionale per 
«la Storia del Risorgimento italiano » fu pubblicato un opuscolo - . 
Capodistria 1923 — contenente gli scritti di varie persone, che o furono 
suoi compagni d'azione, o legati a lui con vincoli d'affetto e di corri- 
spondenza letteraria e scientifica. 

E. Popovich ricorda (pag. b-9) quanto ardua e difficile fu l’opera 
per far conoscere agli Italiani quale era realmente l’Istria, opera ardua 
e difficile perchè l’Istria era ignorata e misconosciuta non solo dalla 
massa della popolazione, ma dagli stessi uomini di governo. — M. Cu- 
rellich ci dà un’ampia biografia (pag. 10-46) del Luciani (n. 1818-1894) 
ponendo in rilievo la sua attività nel periodo albonese, propugnatore 
dell'autonomia dei nostri comuni; nel periodo milanese-fiorentino, 
quello d’una fervente azione politica e letteraria per far sorgere nella 
nazione italiana la coscienza del bisogno assoluto della liberazione 
dell’ Istria e convincere di questa necessità anche i circoli dirigenti; 
ed infine nel periodo di Venezia che fu l'epoca degli studi più intensi, 
di lavori archivali, e di raccoglitore di documenti storici dell’Istria 
per incarico avuto da quella Giunta provinciale. — C. De Franceschi 
(pag. 52-74) ci dà in quella vece il movimento patriottico istriano dal 
1848 al 1866, quasi cornice entro la quale si svolse la maggiore attività 
politica del Luciani col pensiero sempre rivolto alla sua lstria. — B. 
Benussi (pag. 48-51) studia il Luciani nell’Istoriografia dell’Istria, 
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dapprima qnale collaboratore del KandJer, poscia a Milano ed a Fi- 
renze instancabile publicista e collaboratore nell’ Italia dell’Amati, e 
da ultimo quale archivista a Venezia. — C. Marchesetti (pag. 79-82) ce 
lo fa conoscere come paletnologo, il primo a intravedere la natura 
preistorica dei nostri castellieri contro il Kandler che li voleva castri 
romani costruiti a scopo strategico, ed a sostenere che le nostre ca- 
verne servirono di abitazione all’uomo primitivo, mentre il Burton 
negava esistere da noi i trogloditi. — P. Sticotti lo ricorda come ar- 
cheologo per gli studi sull’ Istria romana; sul Vallo e su Nesazio; per 
i saggi epigrafici, per il contributo al Corpus insc. del Mommsen ed 
alla publicazione della Provincia. — A. Hortis fra le sue ricordanze 
(pag. 75-78) rileva il Memoriale che nel 1866 il Comitato dell’ emigra- 
zione, di cui il Luciani era l’anima, stimò far giungere al signor di 
Bismark che gli chiarisse la condizione di Trieste e gli mostrasse l’op- 
portunità di annetterla all'Italia. — G. B. Negri (pag. 83-84) ci mostra 
come per il Luciani fosse una religione poter aiutare tutti quei gio- 
«vani ch'erano venuti nel Regno per trovare la Patria; e ne faceva un 
focolaio di propaganda. — E. Pais (pag, 85-89) ricorda il viaggio fatto 
in Istria nell'autunno del 1889, quando era ancor viva la memoria 
dell'attentato di Oberdan; le angherie delia polizia e l’amorevole ac- 
coglienza di quei patriotti ch’egli visitò dietro l'indicazione avuta dal 
Luciani, e di cui potè constatare quanto vivo fosse il loro amore per 
l’Italia, e come il culto delle memorie romane nell’ Istria fosse il sim- 
bolo delle speranze d'una prossima redenzione. — G. Quarantotto (pag. 
90-99) riproduce l'indice delle carte del Luciani che il conte Rota vi 
aveva accompagnato quando le consegnò in custodia al Museo Correr. 
-- M. Bartoli, impedito di redigere apposito scritto, sì limita (pag. 47- 
48) ad inviare un articolo che stava elaborando per le Nuove Pro- 
vincie di Roma in cui ricorda la professione di fede del Luciani: 
« istriano e perciò veneto e perciò italiano. -- In fine Fr. Salata (pag. 
100-110) scrive: « A quanti ne seguirono la vita e le opere, non è 
« possibile dissociare l'uno dall'altro, Tomaso Luciani e Carlo Combi, 
« questi due benemeriti istriani. E quanto più si allontanano nel tempo, 
« tanto più di queste due esistenze risulta completa la fusione... Fu 
« la cooperazione fra il Combi ed il Luciani che diede un contenuto 
« preciso e una base concreta alla causa della rivendicazione politica 
« della Venezia Giulia all’Italia.,. Per i primi tempi, avanti che nel 
« '66 il Combi abbandoni definitivamente l’ Istria, è il Luciani solo a 
« rappresentare degnamente ed efficacemente a Milano, a Torino, a 
« Firenze, presso il Governo, nel Comitato veneto, presso la stampa, 
«ecc... À poco a poco, come l’opera, si confondono quasi in una sola 
« le due figure. Entrambi, prima il Luciani e poi il Combi, accettarono 
« la designazione a rappresentare l’Istria, e con l’Istria antesignana, 
« l’intera Regione nel movimento unitario. Rinunziano per questo 
«l'uno ad un patrimonio, l’altro ad una professione lucrosa. Vanno 
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«ambedue incontro alla povertà. Vivono per decenni l’uno accanto 
« all’altro in ristrettezze, dignitosamente, quasi lietamente. Pari a que- 
« sto loro spirito di sacrificio è la modestia... La fiducia nella sicura 
«redenzione li fece rifuggire da ogni compromesso che tradisse la 
« loro meta suprema: la frontiera orientale dell’Italia all’Alpe Giulia». 

Questi scritti, sia per le persone che li dettarono, sia per il loro 
contenuto, meglio di qualunque altro ci dimostrano da quale fervente 
patriottismo fosse animato il Luciani, quanto larga e profonda fosse 
la sua cultura, quanta la sua modestia congiunta ad uno spirito di 
assoluta abnegazione. Se il Kandler fu il più erudito dell’epoca sua, 
il Luciani unì al culto per lo studio l’intensa azione, considerò la 
scienza non fine a sè stessa, ma base e coeficente fortissimo della vita 
politica. 


BeRNARDO BENUSSI 


ANTONIO BONARDI 


Mai, come in questi ultimi anni, con tanta frequenza si 
abbatterono i lutti sul nostro Sodalizio, che delle gravissime 
perdite subìte tanto più si duole quanto meno l’età dei soci 
perduti ne faceva temere la scomparsa. 

Così fu di Antonio Bonardi che ci lasciò il 3 Maggio 1923, 
appena varcati i sessant'anni, quando l'aspetto suo esteriore, 
nonostante una forte nevrastenia, da cui presto si riebbe, che 
l'aveva colpito durante la guerra, e fors’ anche a causa di questa, 
lo mostrava ancora nella vigoria delle sue forze. Modesto e la- 
borioso, raccolse tutta la sua esistenza negli studi e nella scuola, 
cui si era dedicato con l’amore di chi vuole compiere una nobile 
e alta missione. Degnamente apprezzato dagli studiosi e dai col- 
leghi per la sua dottrina, era per la rettitudine e bontà dell’ a- 
nimo amato da quanti lo conoscevano. La nostra Deputazione di 
storia patria, a cui apparteneva fin dal 1898, piange in lui uno 
dei suoi soci più affezionati, che le aveva dato tanta parte della 
sua operosità scientifica e che molto le giovò col suo senno nelle 
adunanze del Consiglio, al quale più volte appartenne. 

Nato a Rovigo il 17 Marzo 1862 e laureatosi a Padova nel 
1884, entrò tosto nell’insegnamento, prima in alcuni ginnasi del- 
l’Italia meridionale, poi nei licei quale professore di storia, a 
Sondrio, a Pavia, a Padova, ove rimase dal 1889 al 1918, e 
negli ultimi quattro anni a Venezia. Ottenuta per titoli la libera 
docenza di Storia Moderna nella R. Università di Padova, la 
tenne per parecchi anni con onore, quando egli insieme con pa- 
recchi altri ne fu, con molto suo rammarico, privato per una troppo 
rigida osservanza del regolamento, a quanto ci consta, dalla sola 
Università di Padova applicato mentre infieriva la guerra ed 
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esiguo era quindi il numero degli studenti che frequentavano i 
corsi anche degli stessi insegnanti titolari. 

Il numero e il pregio delle sue pubblicazioni dimostrano 
infatti quanto egli fosse degno di possedere quel titolo. Non è 
qui il caso di parlare particolarmente di ognuna di esse, ma 
gioverà piuttosto notare che i suoi lavori più importanti illustrano 
due notevolissimi periodi di Storia veneta: l’eceliniano e dei 
Comuni e quello della lega di Cambrai. Alla bella edizione della 
cronaca di Rolandino, inserita nella nuova ristampa del Muratori, 
egli era venuto preparandosi di lunga mano con gli studi intorno 
alle leggende di Ezzelino e sulla Vita et gesti di Ezzelino III, 
che egli dimostrò opera autentica di Pietro Gerardo, riportandone 
la composizione al principio del sec. XIV, scritta con l'intento 
di completare la cronaca di Rolandino. Di questo lavoro prepa- 
ratorio sono ottimi frutti la sua memoria sull'origine del 
Comune di Padova e lo studio critico per la prima sua edizione 
del Liber Regiminum Paduae. Egli vede gli inizi del Comune 
di Padova, ma ancora vaghi ed incerti, nel secolo X: solo la 
lotta delle investiture imprime a Padova, risolutamente avversa 
all'imperatore, il suo spiccato carattere comunale. Nel Liber 
Regiminum riuscì a scorgere fedelmente riprodotte le sue fonti 
| primitive, e per la sua forma inorganica lo ricollegò agli annali 
della più vecchia storiografia medievale. 

La sua accurata edizione di Rolandino diversifica dalle 
precedenti in quanto essa, oltrechè riprodurre più esattamente il 
codice parmense, tiene conto delle varianti degli altri manoscritti, 
. ed è illustrata da un ricco corredo di note. Seguono in appendice 
la redazione della serie dei podestà, pure annotata (anno 1174- 
1305), e le redazioni degli Annali Patavini con la serie dei ve- 
scovi di Padova. Infine è qui riprodotto anche il Liber Regiminum. 

Bene per ciò fu il Bonardi designato a discorrere degli studi 
di Andrea Gloria attinenti all’alto medioevo e all’età comunale, 
nel volume che la città di Padova dedicò all’illustre storico e 
paleografo, dal Bonardi inoltre commemorato in un’adunanza 
della R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti in Padova, di 
cui il nostro compianto amico era socio effettivo. 

Non certo di pari importanza delle pubblicazioni testè ri- 
cordate sono quelle, pur sempre pregevoli, intorno alla Lega di 
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Cambrai. Tengono il primo posto, sebbene di piccola mole, le 
sue note sulla diplomazia venezia nel primo periodo della lega, 
quando la Repubblica cercò di scongiurare la procella che mi- 
nacciava di travolgerla e poi di attenuare le conseguenze del 
disastro. Se non mi è dato di parlare qui di tutti i minori contributi 
dedicati dal B. a questo periodo storico (contributi che egli stesso 
rassegnò nell'ultimo di questi, dove studia i rapporti tra la Re- 
pubblica e Massimiliano I), non posso certo passare sotto silenzio 
il notevole volume sui Padovani ribelli a Venezia, nel quale il 
B. considerò la sorte toccata ai ribelli e tutti i provvedimenti 
presi da Venezia negli anni successivi al 1509 affine di sradi- 
care da Padova il partito favorevole all'imperatore ed assicurar- 
sene il tranquillo dominio. Gli archivi di Padova e di Venezia 
gli fornirono i documenti per trattare in modo esauriente e de- 
finitivo quest’argomento in gran parte fino allora inesplorato. 

Da un volume di documenti della Cancelleria del Comune 
di Padova, contenente tutti i provvedimenti suntuarî del Consiglio 
del Comune e le relative ducali di conferma dal 23 Marzo 1440 
al 14 Maggio 1732, trasse il B. la materia del suo ampio e in- 
teressante lavoro sul lusso in Padova, ove non sono trascurati 
gli opportuni raffronti con le legislazioni suntuarie d’altre città 
e specialmente con quella di Venezia. 

E degne di particolar menzione sarebbero pure le altre sue 
minori pubblicazioni di vario soggetto e i testi scolastici: ma 
quanto qui si è detto basta, oltrechè a illustrare la sua opero- 
sità scientifica, e confortarci nel pensiero che la memoria di lui, 
buono quanto dotto, a raccomandata alle sue opere, almeno per 
buona parte certamente durature. 
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